





IL DESTINO DELLA REPUBBLICA IN FRANCIA.‘ 


La capitolazione di Parigi era troppo preveduta e abbiamo 
troppo ben inteso il senso della resa di Sédan per sgomentarci 
adesso nel vedere che gli immensi preparativi per un' estrema 
difesa riuscirono a confermare la precedente dedizione. Sarebbe in- 
vece da stupire se la Francia dopo di avere cominciata la guerra 
con sì disastroso squilibrio, ne avesse intervertite le sorti, se con 
un governo improvvisato, senza assemblee, guidato dall’unico im- 
peto dell’onore leso avesse superati i calcoli del nemico vittorioso e 
seunadittatura carpita negando anticipatamente la possibilità della 
pace, avesse potuto stabilire che dopo più di quattordici sconfitte 
campali, dopo un assedio che separava la testa dal corpo della 
Francia, dopo un isolamento che obbligava la capitale a ricorrere 
ai mezzi fantastici dell’areonautica per mettersi in comunicazione 
con Tours o con Bordeaux, dopo una devastazione volontaria di 
capilavori, di ville amene,.di tesori ingenti, quasi fosse ordinata 
dai Tartari di Gengiskhan, avesse poi sbaragliato l’esercito tedesco 
e fatto prigioniero il re Guglielmo, come lo speravano e legittimi- 
sti e repubblicani. 

Bisogna adunque chiedersi: Che cosa rimane adesso della Fran- 
cia? Qual’eredità del suo passato lascia alla ventura generazione? 
Quale sarà la sua indipendenza? Quale il suo governo? Come sa- 
ranno modificate le ulteriori sue relazioni coll’Italia? Siamo noi 
in un’altra Europa? Fino a qual punto ne è spostato il centro? 


I 


Veniamo ai fatti, chè le recriminazioni e i piagnistei in mezzo 
a tanto sconvolgimento tornano inutili, e il fatto dominante sta 


1 Vedi Nuova Antologia, fascicolo d’ ottobre, 1870. 
VoL. XVI. — Marzo 1874. 34 
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nella Francia, che sopravvive, come ha sempre vissuto, con un ter- 
ritorio ampio senza essere eccessivo, con una popolazione belligera 
senza odio per la pace, e con una organizzazione geografica che il 
nemico non le contesterà per due ragioni. La prima perchè ha di- 
chiarato di proporsi l’unico scopo di rendere impossibile una fu- 
tura aggressione. Nessuno negherà che egli fosse assalito colla 
tradizione di un odio nazionale, nessuno che la Repubblica, sot- 
tentrando a Luigi Napoleone, intendesse di vendicare la sconfitta 
di Sédan; la sua decisione di non cedere nè un palmo di ter- 
reno, nè una pietra delle fortificazioni dopo sì strepitosi disastri 
non lascia dubbio sulla necessità nella quale si trova la Prussia 
di strapparle le guarentigie necessarie; nè si poteva credere che 
la Francia potesse sciogliersi da vittorie sì sanguinosamente ri- 
portate pagandole in denaro, quasichè i tedeschi fossero un popolo 
di condottieri. Ma una volta K Alsazia ceduta, qualche fortezza sman- 
tellata, i compensi pattuiti, le concessioni determinate nel campo 
della realtà, le resistenze cavillose annullate, per qual ragione la 
Prussia non si fermerebbe? Perchè non rispetterebbe la Francia? 
Perchè la Francia non potrebbe aggiungere alle sue imposte cento 
o duecento milioni annui? Perchè scemata di qualche dipartimento 
cesserebbe di far uso delle sue forze quasi integre, di conservare 
la sua tradizione, d’illuminarci col suo ingegno, di edificarci ria- 
cquistando sotto forme civili il suo lustro militare? 

Senza dubbio la Prussia potrebbe spingere la tirannia delle 
esigenze fino ad occuparle tutte le fortezze, fino ad estendere in- 
definitamente la zona delle annessioni, fino ad inanimare ogni 
Stato germanico e forse altri Stati ad altre rivendicazioni; già 
Nizza parla di staccarsi, già corre voce che la Savoja possa con- 
venire alla Svizzera, che altre regioni fossero anticamente impe- 
riali, che altri dipartimenti siano agitati. Come federazione, la 
Germania mirerà eternamente ad abbattere il gran centro di Parigi 
ed a decomporre la Francia per subordinarne le più finitime 
provincie alla sua Dieta; ne si vedrebbe poi perchè non si esten- 
derebbe fino a Madrid o a Roma, o perchè non tenterebbe di inal- 
berare la sua bandiera a Palermo o in Algeria. Le maravigliose 
sue conquiste e la non meno stravagante debolezza de’suoi avver- 
sarj sembra autorizzare ogni più scempia supposizione. Ma qui 
sorge la seconda ragione che ferma la vittoria nei limiti asse- 
gnatile da Bismarck, dovendo pur sempre ogni azione propor- 
zionarsi all’ agente. Finalmente la Germania si riduce ad uno 
Stato già fastidioso per l’ Europa occidentale, già affaticato dai 
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proprj successi, esposto a rivoluzioni interne, a reclami; ben lo 
sanno le vedove della Germania, e i suoi innumerevoli lutti, senza 
contare che, essendo cittadini, i suoi soldati non possono restare 
sotto le armi indefinitamente, ed essendo federati di diverse auto- 
nomie, non tutti al certo vorranno confondere i loro interessi con 
quelli del nuovo imperatore. L’ Inghilterra soccorre alla miseria 
della Francia, gli Stati Uniti le stendono la mano, e la civiltà 
moderna toglie al sig. Moltke i mezzi antichi della distruzione delle 
città, gli vieta d’immolare tutti i prigionieri. di sacrificare i cin- 
quecentomila francesi che tiene nelle sue mani, di esterminare il 
commercio francese che sarebbe vendicato senza sguainare la 
spada. Se il mondo incivilito non protestasse, Lutero, Leibnitz, 
Kant, Hegel, redivivi nei loro discepoli che sono negli eserciti, 
nelle assemblee, nei dicasteri, nelle scuole di tutta la Germania, 
disarmerebbero essi stessi un imperatore mille volte peggiore di 
Nerone. Perchè poi la Russia vorrebbe mettere la propria bar- 
barie al servizio dell’imperatore tedesco, violando così 1’ eterno 
principio che devonsi soccorrere i lontani ed avversare i vicini ? 

Del resto, il passato, inteso nei suoi grandi periodi, spiega gli 
attuali successi della Germania, che umiliò i Francesi ogniqual- 
volta si riordinava. L'epoca stessa di Carlomagno, che viene erro- 
neamente rivendicata dagli scrittori dell’isola di Parigi e d'Orléans, 
e che è veramente austrasia e germanica, incominciò colla degra- 
dazione di Parigi, che nel 776 cessò subitamente di essere capitale, 
e vide il Governo stabilito ad Aquisgrana dove Carlomagno inau- 
gurava la riforma che rendeva germanica la Francia, l’Italia, la 
Chiesa, in una parola tutto l'impero di occidente. Parigi discre- 
ditata, meno influente di Metz e di Soissons, non ebbe neppure 
la forza di richiamare nelle sue mura gli ultimi carlovingi che le 
preferirono l’infima Laon. 

Ma lasciamo quest'epoca troppo lontana. Le succede quasi a 
due secoli di distanza l’altro riordinamento per cui Ottone I 
libera la Germania dagli Sclavi, ne raddoppia le forze, riforma 
nuovamente il mondo col papato e coi concilj sottoposti alla sua 
diretta influenza, e che vediamo noi allora in Francia? Parigi as- 
sediata, i tedeschi sulle alture di Montmartre dove arrivano ap- 
punto coll’ idea di smembrare il regno, e di fargli cantare un 
alleluja di nuovo genere, con un'armata tale che, secondo Glaber, 
mai se ne vide una sì formidabile nè prima, nè dopo. Che se quel- 
l’ epoca sembrasse ancora troppo da noi distante, il tempo di 
Lutero è sì unanimemente celebrato come un altro risorgimento 
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teutonico, fu sì scrupolosamente imitato da tutti i riformatori del 
nord e dagli stessi Ugonotti in Francia, che parlandone siamo 
quasi nel presente, ed anche qui Carlo V imperatore di Germania 
imprigiona Francesco I re di Francia che sconta così i fasti mi- 
litari de’ suoi due predecessori. Qual meraviglia dunque che la 
Germania dei filosofi e della scienza riconquistando l'impero lo 
proclami a Versailles incarcerando tutta Parigi? Ogni nazione 
hai suoi tempi felici che sono funesti al nemico. 

La Francia rimane, in fondo, quale ce la mostrarono sempre i 
nostri giudizii tradizionali e proverbiali che sono il frutto della 
esperienza dei secoli. Questi giudizii, lungi dall’esserle favorevoli, 
esprimono piuttosto un sentimento d’astio guardingo per evitare i 
pericoli di alleanze troppo strette o di concessioni troppo inreflesse, 
ma formulati da Dante, dal Petrarca, dal Machiavelli, ripetuti 
ad ogni generazione dai padri ai figli, ci vietano di considerare 
come un'eccezione, un fatto periodico. Essi ci insegnano che la 
nazione francese è mobile, irrequieta e capricciosa, esposta a 
trabalzi che oggi la rendono florida, all'indomani desolata. Così 
la vedeva il Petrarca e diceva: « Io non poteva persuadermi che 
» fosse quello stesso regno che io aveva altre fiate veduto sì ricco 

e sì fiorente. Io non vi riconosceva più nulla, non altro si pre- 
> sentava a miei occhi che una solitudine spaventosa, una mise» 
» ria estrema, una desolazione universale; terre incolte, campi 
» devastati, case rovinate, dov’ è quella sì splendida Parigi? ove 
» sono le schiere dei discepoli? ove il fervore degli studii? ove 
» le ricchezze dei cittadini? ove la letizia di essi? » E questa 
pure è la Francia dei nostri tempi desolata del 1814; fiorente sotto 
la restaurazione; allarmata nel 1830, felice sotto Luigi Filippo; 
immiserita subitamente nel 1848, straricca sotto Luigi Napoleone, 
orribilmente devastata in questo momento. Domani vi saranno 
forse gli assegnati, ma v’erano ottant’ anni sono coll’annulla- 
mento dei valori, vi preludeva Law circa settant’ anni prima con 
valori imaginarii e vi si trovano sotto forma più terribile dal 
1507 al 1344 colla falsificazione metodica delle monete il cui va- 
lore variava dell’ 80 per cento. 

Ci vuol l'animo del leone e il cervello del passero per 
vivere in tanta agitazione, ma chi non ha inteso parlare della 
vanità dei Francesi che dà loro una sicurezza senza limiti, 
e l’invincibile persuasione di tenere le redini dell’ universo 
colle loro dicerie? essi non vedono che se stessi nelle più lontane 
regioni di cui ignorano le leggi, le instituzioni, le idee; sotto l’im- 
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peto delle proprie moltitudini uniformi su di una superficie piana 
non conoscono nè geografia, nè storia, nè tradizioni; al grido di 
Dio lo vuole! i loro primi crociati perivano per via senza sapere 
il nome dei loro nemici, e questa pure è la Francia di Napoleone I 
che non pensava al clima delle Russie, e di Napoleone III che non 
sospettava l’esistenza dell’artiglieria tedesca. Fu detto costante che i 
Francesi fanno irruzioni senza conquiste, che riportano vittorie an- 
nullate da continui rovesci, ed ecco dopo le spedizioni del Messico, 
di China, di Crimea e d’Italia le miracolose sconfitte di Sédan, 
Metz e Parigi. Secondo il Segretario fiorentino essi sono più che 
uomini nell’impeto dell’ aggressione, e meno che donne nel di- 
sordine dei rovesci, e l’attuale miscuglio d'assalti e di fughe, di 
arditezze e di paniche, di provocazioni e di ritirate, ci mostra il 
carattere loro invariabile a Sédan come nei tempi in cui Luigi XII, 
vittorioso in Italia era poi invaso dagli Inglesi, dagli Spagnuoli e 
perfino dagli Svizzeri che lo assalivano a Dijon. Si parla della cor- 
ruzione della corte di Luigi Bonaparte come di uno scandalo inau- 
dito e si pubblicano le sue carte come documenti straordinarj; ma 
la corte di Francia non è forse sempre stata straordinaria per la 
sua corruzione? I suoi re non ‘sono forse i più scandalosamente 
assoluti e libertini? Non si sono forse costantemente fondati sulla 
Bastiglia e sui colpi di mano? Chi più truce di Luigi XI, più folle 
di Francesco I, più crudele di Carlo IX, più insolente di Luigi XIV? 
E dove trovare un'orgia perpetua se non a Parigi? 

In verità fa spavento la parola di Bismarck quando si tra- 
sforma quasi in liberatore dei Francesi e dice loro: « convocate 
l'assemblea, andate alle elezioni, voglio che siano libere, lo sa- 
ranno sotto di me: » e spetterà a lui il cercare esseri liberi in 
mezzo ai pretendenti, ai dittatori, ai despoti, ai generali onde 
poi trovare un contraente responsabile delle sue parole. Ma anche 
quest’intimazione si limita a ripetere in modo inaspettato sotto la 
forma dei comizi moderni, l'antica supromazia della libertà germa- 
nica in ogni crisi generale ; toccava agli «Inglesi nel medio evo 
di rendere liberi i Parigini, ai tedeschi di emancipare gli Ugonotti, 
ed anche nel 1814 bisognava che gli alleati imponessero per forza 
alla Francia la più durevole delle sue costituzioni. 

D’onde tanto despotismo nella tradizione francese? dalle per- 
petue guerre. Chi è soldato è schiavo, e le statistiche della Francia 
ci stordiscono colla enumerazione delle sue battaglie. Dal 1200 al 
1300 citano la presa di Costantinopoli, la battaglia di Castel- 
naudory, la vittoria di Bouvines, quella della Roche-aux-moines, 
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la discesa in Inghilterra colla sconfitta a Lincoln, la sconfitta di 
Gaza, la vittoria di Taillebourg e di Saintes, quella di Damietta, 
la battaglia di Mansourah, la vittoria di Benevento, la catastrofe 
dei Vespri Siciliani e la battaglia di Ostalrich. Dal 1300 al 1400 
si contano 43 anni di grandi guerre, tra i quali 235 anni sul suolo 
francese, 13 all’estero e 5 di guerra civile, ein questi cento anni si 
enumerano 14 grandi battaglie e più di cinquanta combattimenti 
celebri nello spazio che si estende da Nicopoli a Bruges. Nei cento 
anni successivi ne abbiamo 71 di guerra, di cui 43 sul territorio 
nazionale, e qui s'incontrano non meno di 11 grandi battaglie, più di 
cento combattimenti e una quantità d’ assedj con tali peripezie 
militari, che nel 1420 Parigi apparteneva all’ Inghilterra e nel 
1494 il re di Francia ristabilito conquistava Napoli ed era l'arbitro 
dell’Italia. Dal 1500 al 1600 v’ha di più e si annoverano 85 anni 
di guerra, cioè 44 esterne, 8 sul suolo francese, 33 di guerre 
civili, il tutto con ventisette grandi battaglie, stragi spaventose 
e l'assedio di Parigi. Dal 1600 al 1700 contansi 69 anni di guerre 
di cui 52 esterne, 6 religiose, 11 civili, ed anche in questo secolo 
si vedono 39 grandi combattimenti e più di 150 assedj. Nel secolo 
XVIII, il secolo della filosofia, eccovi 58 anni di guerre, di cui dI 
esterne, 7 interne con 93 battaglie, che si estendono dalle Piramidi 
dell'Egitto all’isola di S. Domingo, traendo seco l’Italia presa e la- 
sciata come un episodio. Dal 1800 al 1870 troviamo finalmente 46 
anni di guerre, di cui 14 all’estero, una sul suolo francese sotto il 
primo impero, 4 estere sotto la restaurazione, 18 in Algeria sotto 
Luigi Filippo, 9 estere sotto l’ultimo regno. Ed anche qui la sfera 
della guerra si estende fino a Mosca e tocca da una parte la China, 
dall'altra il Messico tramutando due volte l’Italia, nel mentre 
che col trabalzo dell'avversa sorte del 1814 e del 1815 la Francia 
vedesi due volte invasa. Ora se nel XIV secolo abbiamo 43 anni 
di guerra, nel XV, 741, nel XVI, 85, nel XVII, 69, nel XVIII, 
58; arriviamo alla media di 65 anni di guerra ad ogni secolo, in 
guisa che rimangono ancora sui 30 anni venturi 19 anni torbidi 
e la possibilità di qualche nuovo trabalzo, perchè la Francia ri- 
manga nel suo stato naturale. Che anzi la cifra di 19 anni è scarsa 
essendo il troppo modesto numero di 43 anni di guerra dal 1300 
al 1400 ampiamente compensato dalle guerre feudali di quel- 
l’ epoca. 

Insomma havvi una Francia che sopravvive, a cui si lasciano 
città, terre, colonie, a cui si restituiscono cinquecento mila pri- 
gionieri, e che secondo le tradizioni proprie e di tutti i popoli 
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dopo sostenuta una guerra infelice sottoscriverà la sua pace sa- 
crificando una minima parte di sè per conservare il tutto. 


II 


Non trattasi ora se non di dedurre 1’ avvenire della Francia 
partendo dal dato della sua attuale repubblica. Che cosa è dessa 
inquest’istante? Null’ altro se non la repubblica del 24 febbraio 
coi suoi uomini, coi suoi clubs, colle sue moltitudini, co’ suoi 
ateliers nationaue , col suo popolo che metteva tre mesi di mise- 
ria al servizio della libertà, con tutti i suoi disegni riprodotti 
sotto forma militare a nome della salvezza pubblica. In faccia 
all'imperatore non si sarebbe mai rialzata, nei comizii era sempre 
ridotta allo stato di protesta, colle proporzioni di un voto contro 
sette, nella scienza non contava affatto, nell’ industria, nel com- 
mercio la sua rimembranza recava discredito e spavento, ma tolto 
di mezzo l’imperatore dai Prussiani, imputata alla sua incapacità 
la sconfitta di Sédan, continuato l’ errore che l’ esercito francese 
dovesse essere il primo del mondo, la repubblica trionfò natural- 
mente sullo spazio vuoto di un subitaneo interregno. Quindi la 
sua prima idea fu di convocare la costituente del 1848, per il 16 
ottobre a nome della guerra. Ma come fidarsi del vano popolo dei 
plebisciti? come non paventarne l’ assemblea? come non preve- 
derne le reazioni parlamentarie? Nel 1848, i veri repubblicani 
avevano desiderato di differirne la convocazione, l’avevano invasa 
nel 5 maggio, assalita nei giorni di giugno, e questa volta furono 
esauditi dal genio della guerra che chiuse le porte di Parigi. Fu 
ricostituito il governo provvisorio cogli uomini del 1848, appena 
mutati i nomi proprii per far luogo al diritto dei sopravvenienti 
ed a quello delle circostanze. Gambetta sottentra a Ledru Rollin 
coll’ impeto delle decisioni rivolto non più ad inanimare la demo- 
crazia, ma a far armi e armati, a moltiplicare i provvedimenti stra- 
tegici rispondendo ad ogni sorpresa con un espediente. Jules Favre 
è pure l’uomo di ventidue anni or sono, il:grand' oratore dell’ op- 
‘posizione contro il cessato Governo, il rappresentante della schietta 
sinistra col concorso della gente onorata. Garnier Pages et Cre- 
mieux rimangono inalterati come se mai non si fossero mossi 
dall’ Hòtel de Ville. Naturalmente Ferry ed altri giovani succe- 
dono ai morti; e Jules Simon che mancava ai moderati del 1848, 
solo a causa della età, professa adesso le dottrine d’ allora. Si chie- 
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derà forse dove sia Lamartine, l’ incomparabile parlatore, sempre 
nelle alte posizioni, sempre rispettato da tutti? Vi succede il gene- 
rale Trochu co’ suoi discorsi militari per affascinare i reggimenti 
colle promesse di vittorie imminenti. I capi popoli si fanno quindi 
soldati, capitani, colonelli e prendono anch’ essi il loro posto sulla 
scala della difesa nazionale. Già concedevasi a Louis Blanc un’ as- 
semblea consultiva di operai socialisti nell’ ex-camera dei Pari, 
si accordava pure un posto alla plebe nel Governo provvisorio, 
nominandovi l’ operajo Albert e si legittimava in certo modo il 
diritto al lavoro cogli ateliers nattonaue che impiegarono dodici 
mila operai in opere inutili, ed è ben inteso che nel tempo stesso 
tutte le riunioni, col clud dei clubs, fossero aperte alle discus- 
sioni dei disegni più arditi sulla proprietà, sul capitale, sulle 
associazioni, sulle banche e sui banchieri, e questa volta pure 
tutta la fantasmagoria sociale risorse subitamente chiamata al 
lavoro nazionale della guerra, incaricata di difendere la patria 
coll’ energia della disperazione quand’ anche tutti gli eserciti fos- 
sero distrutti, quand’ anche i Prussiani circondassero Parigi, 
quando pure tutte le case rovinassero sotto le bombe. Eccovi Ro- 
chefort al posto di Albert con Flourens e Millière, col bando e 
col retrobando della plebe degli ateliers nattonaur, questa volta 
armata e regnante; eccovi i costruttori di barricate fatti quasi dit- 
tàtori per difendere ogni canto di via, perforare i muri divisori, 
preparare i sacchi di sabbia, i parapetti contro gli obici nel caso 
in cui preferissero la retta orizzontale alla parabola. 

Recherà meraviglia il vedere come un Governo improvvisato 
in meno di 18 giorni e tosto circondato dal nemico, separato e ri- 
dotto ad esigliare a Tours una-metà de’ suoi dicasteri, abbia 
potuto reclutare armati, approvvigionarsi, fare prestiti, mante- 
nere un credito, fermare i prussiani per quattro mesi, sconcer- 
tare le previsioni di tutti i diplomatici che lo davano per vinto ad 
ogni ora, e cedere solo nell’ istante dell’ impossibilità fisica di re- 
sistere, e ancora rimanere in piedi convocando la sua assemblea 
nel momento del totale annientamento delle sue forze. Nè questo 
miracolo s’ intende se non riflettendo che l’ attuale repubblica non 
è governo ma religione come nel 1848, i suoi capi non sono tri- 
buni ma apostoli, le sue moltitudini non sono civiche ma umani- 
tarie; sì entra nel monacato della democrazia francese coll’idea 
di riformare il mondo, senza speranza di ricompense personali, 
vi sì è ricevuto col battesimo del sangue; chi non lascia amici, 
parenti, beni, chi non vi espone la vita ad ogni tratto non vi 
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appartiene. Tutto l'insieme dei diritti acquisiti, degli interessi 
capitalizzati, tutti i lucri non dovuti al lavoro vi sono dileggiati 
e sospetti; chi vi è capo è servo dei servi, spiato, quasi prigio- 
niero, gli è inteso che ogni suo ordine può velare un tradimento, 
che bisogna guardarsi da chi sa leggere e scrivere, e che la scienza 
può essere un inganno. 

Non si parli di politica a questa moltitudine, non sa che sia; 
non di successo, lo disprezza; non di governo, non ne vuole, e 
vive sul selciato colla persuasione che il mondo le appartiene a 
nome delle idee, e se Alessandro il grande le si àvvicinasse of- 
frendole favori, lo pregherebbe di ritirarsi per non intercettarle 
i raggi del sole. Così procedevano i filosofi dell’ antichità quasi 
tutti nemici delle loro patrie benchè esse fossero splendidissime 
repubbliche; così progredivano pure i frati del medio-evo, ed 
erano l’ anima della Chiesa assai più ragionevole, ma sforzata di 
proteggerli ed anzi di moltiplicarli ; così procedeva la Chiesa stessa 
in faccia al mondo meno pregiudicato, ma condannato a venerarla 
e ad estenderla. Si progredisce colla miseria, col dolore, coll’ abne- 
gazione, col segno della croce, col tipo di perfezioni umanamente 
impossibili, con delirj che la ragione ripudia, con santi che pec- 
cano sette volte al giorno, e così i santi della nuova civiltà pro- 
clamarono la repubblica nel 1848, e la rinnovarono nel 1870. 

La loro letteratura, tutta destinata al popolo, considera il 
borghese come un pagano, i suoi letterati come filistei, e Buchez 
dichiarava apertamente la scienza regnante essere un avanzo im- 
puro dell’idolatria greca e romana, ne v’ha accusa che le 
risparmiasse evocando gli esterminj del 93 contro la filosofia e la 
storia dell’ Instituto e della Sorbona. Per allontanarsene Charles 
Fourier predicava l’écart absolu, nè trovava che si potesse accet- 
tarne una sillaba senza rimanere necessariamente nello stato di 
miseria e di violenza che rimproverava agli inciviliti, conside- 
rando la parola di civilizzazione come la più alta delle ingiurie. 
Con altre forme Saint Simon considerava le primarie dottrine 
della nazione come un’ importazione feudale dell’ Inghilterra e 
della Germania, a profitto d'una nuova feudalità industriale 
peggiore dell’ antica, perchè senza le guarentigie della fede e dei 
vassallaggi. Pietro Leroux, Louis Blanc, Cabet voltavano egual- 
mente le spalle alle dottrine regnanti quasi non esistessero o fos- 
sero contaminate; Proudhon le assaliva col ruggito del leone, inte- 
descandosi per confondere ogni suo avversario. La loro letteratura 
in ribellione contro l'amara realtà propone le più strane bizzarrie 
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colla gravità e colle forme dei primi padri della Chiesa, ed ab- 
bastanza antica forma già una tradizione colle sue epoche, fasi e 
trasformazioni. 

Nell’ èra mitica credeva all'industria attraente cogli amori, 
le corte sedute, e un perpetuo divertimento; credeva altresì ad 
un papato bancario colla gerarchia del cattolicismo ricopiata e 
colla donna libera da cercarsi a Costantinopoli, attesochè il 
sesso gentile vi è più oppresso che non in Francia. Bisogna 
aver visto Parigi per comprendere come quelle congreghe co- 
gliessero con furore tranquillo ogni occasione per mostrare 
imminente una rivoluzione universale. Non era intralasciata 
alcuna sottigliezza per capovolgere il mondo e si rispondeva alle 
obbiezioni più ovvie con prontezza tale da sconcertare lo stesso 
Aristotile. Tal milionario facevasi lustrino presso i Sansimo- 
niani per spirito d’ umiltà, il padre Enfantin fatto papa no- 
minava vescovi a arcivescovi, i falasteriani attendevano tutti i 
giorni l’ inglese che doveva dare loro un milione per rifare il 
mondo, si inventò fino la confessione pubblica dei primi cri- 
stiani che finiva con scandali d’ogni specie. In altr’ epoca .inse- 
gnò poi l'eguaglianza dei salarii, la comunione dei beni colla 
pena di morte contro chi parlasse della comunione delle donne, 
l'abolizione d'ogni rendita con una riforma bancaria, per cui 
il rieco si trovasse subitamente con beni infruttiferi quasi ma- 
stodonte antidiluviano al quale una rivoluzione cosmica avesse 
tolto l’ambiente necessario alla vita. Qui pareva peccaminoso 
che un cantante guadagnasse più di un secondo violino, o che an- 
che eguagliati i salari, ognuno intascasse il suo senza curarsi dei 
maggiori bisogni del compagno, e vi parevano veri ladri i sensali, 
i rivenditori e soprattutto i banchieri, per cui s’imaginava la 
banca del popolo senza capitali o col lavoro in azioni e s’inventa- 
vano cento astuzie per deludere la questione massima dell’ eredità 
sorgente prima dell’ineguaglianza, ma spietatamente difesa dai tre- 
dici milioni di famiglie francesi. Venne poi l’ èra imperiale delle 
società cooperative intese alla francese col, principio di abolire 
l'interesse del capitale, e intanto svolte, moltiplicate sotto mille 
forme e con risoluta ostilità contro le classi superiori e i benestanti 
di ogni specie. Ma se torna facile il criticare teorie troppo 
precipitate verso la pratica, convien riconoscere che i loro addetti 
erano all’ avanguardia del moto generale. Chi perorava contro le 
ingiustizie politiche? Chi rivelava spietatamente la statistica dei de- 
litti sociali Chi mostrava l’insufficienza delle forme imposte? Chi 
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rompeva la falange delle attinenze politiche concertate per sop- 
primere ogni reclamo? Dov’ era il vero disprezzo per il monopo- 
lio dei giornali tutti privilegiati dall’ impero, o più tardi tutti in 
mani sospette? Chi mostrava la falsificazione quotidiana delle 
dottrine importate dalla Germania o dall’ Inghilterra togliendo 
loro il senso naturale e l’ applicazione adeguata? Chi denunziava 
gli inganni astutamente combinati dalla filosofia salariata? Chi 
scuoteva l’anima nazionale e dava vita al romanzo, al teatro, alla 
poesia? L'impero stesso se ne risentiva come l’impero pagano, 
quando cercava in nuovi idoli la forza dei cristiani, ein una nazione 
avida di cose nuove, rapida ed estrema in ogni sua mossa, con 
classi operaie condannate al lavoro di 14 ore al giorno, esposte 
alle terribili oscillazioni delle mode, delle industrie, del com- 
mercio, essenzialmente militare o manesca, abituata, secondo il 
detto italiano, a compiere i suoi mal tessuti concetti colla forza, 
sempre pronta alle spedizioni avventurose anche nel mondo del- 
l'intelligenza, eloquente nell’invettiva, feroce nei sentimenti reli- 
giosi e morali, le dottrine sociali che in Italia non hanno senso, 
perduta la loro forma primitiva, diedero vita al Governo fondato sul 
dogma di non cedere nè un palmo di terra, nè una pietra delle 
fortificazioni. 

Per quattro mesi Parigi fu un’ Icaria assediata che trasse 
cannoni, mitragliatrici, fucili, munizioni, tutto dall’ unico princi- 
pio della fratellanza; visse come se la catastrofe della politica de- 
siderata da Considerant fosse compita; affratellò il ricco e il pove- 
ro, l’aristocratico e il borghese, l'operaio e l’artista, il Vandeo e il 
Girondino. Quindi i teatri trasformati in ambulanze, les madries 
in centri di mutuo soccorso, i maîres in tutori, consiglieri, giu- 
dici di pace; ogni transazione loro sottoposta e paternamente 
decisa; le scadenze reciprocamente sospese perfino negli alberghi, 
il bestiame, i cavalli, le farine requisiti, le derrate sottoposte 
alla legge sociale del maximum, tutti alla razione, un salario 
alle mogli delle guardie nazionali, più di 300,000 persone nudrite 
a spese pubbliche e adocchiate le statue dei re, degli imperatori, 
la colonna della piazza Vendòme, i monumenti della monarchia 
coi loro ornamenti per farne bronzo, oro, denaro, alimenti e 
un'unica specie di pane per tutte le classi. L’ impossibile diven- 
tava cosa naturale, in mezzo al trambusto della guerra, sotto al 
tuono dell’ artiglieria, alla fame crescente, ai feriti d’ ogni arma, 
alle bombe che piovevano sulla riva sinistra della Senna senza 
che la gaiezza francese si smentisse nè cessasse per un istante 
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il solito fuoco d’artifizio di epigrammi, di piacevolezze e di sar- 
casmi. Quanti frizzi stampati sui mezzi di procurarsi cene squi- 
site coi sorci, coi gatti, col cavallo, col cioccolatte di fagiuoli, 
con cento modi di ingannare la fame! Quante invenzioni e vere 
e false per deludere la stretta dell’ assedio, per superare il ne- 
mico, per dirigere i palloni, per perfezionare tutte le vie della 
disperazione. Anche qui si sarebbe potuto credere rediviva l’epoca 
del 1848, in cui s’intravedevano i tempi della Città del Sole. 

Ma altresi la nuova Icaria rinnovava sotto forma militare 
le antiche sommosse contro il moderantismo dei capi, e vediamo, 
come nel 1848, il saccheggio, le orde dei malandrini, i sospetti 
violenti, gli arresti arbitrarii questa volta esagerati coll’ acca- 
nimento della guerra. Qui la ricomparsa dell'antica repubblica 
sotto forma soldatesca non può immaginarsi più esatta nell’ im- 
pazienza degli esaltati di ottenere un combattimento impossibile, 
nella gioia disperata del {ant mieur ripetuto ad ogni nuova disa- 
strosa, come se fosse l’annunzio di un prossimo rivolgimento, nel- 
l'invasione dell’ Hòtel de Ville sostituita alle invasioni dell’ as- 
semblea nazionale secondo l'antico disegno di Blanqui, nello 
scatenamento con cui Giulio Favre e altri suoi colleghi furono 
fatti prigionieri, e il primo legato sulla sua sedia sotto gli ol- 
traggi degli insorti; nell'ordine fatto col disordine come se Caus- 
sidièere fosse risorto capovolgendo la polizia; nella debolezza 
estrema del governo ridotto a parlamentare colla ribellione 0 a 
chiudere gli occhi per non vederla. 

La diplomazia della Difesa nazionale riprodusse la benevola 
impotenza della Repubblica di febbraio, e se questa non valse 
a mutare la situazione lasciatale da Luigi Filippo, se dopo tante 
invettive contro i trattati di Vienna e contro la pace ad ogni 
costo, lasciò sussistere la pace, le circoscrizioni, le pretensioni 
del 1815, nè sapeva approfittare delle settantadue rivoluzioni che 
avevano salutata la caduta della quasi legittimità, Jules Favre 
accettò anch’ esso la situazione della guerra trasmessagli dall’ im- 
pero, l’ esagerò come se fosse naturale e non eccezionale, e si limitò 
a trasportarvi le idee di ventidue anni prima. Sia che andasse a Ver- 
sailles, sia che inviasse Thiers a Londra, a Vienna, a Pietrobugo 0 
a Firenze, le sue proposte si direbbero dettate dal celebre ordine 
dei giorno di Drouin de Lhuis che proclamava la ricostituzione della 
Polonia, l’ emancipazione dell’ Italia e il patto fraterno colla Ger- 
mania a cui si toglievano amichevolmente Posen, la Gallizia, la 
Lombardia, il Veneto e tutte le influenze. La proclamazione delle 
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cinque sezioni dell’Instituto a tutte le accademie del mondo contro 
l'eventuale bombardamento di Parigi giungeva poi a proposito 
per accoppiare l’idea della guerra ad oltranza con quelle di 
un’arcadia illimitata. Insomma l’ ingegno degli uomini più celebri 
della. Francia scemò quasi per incanto, sia che velassero una metà 
dei loro pensieri, sia che dovessero dire una cosa per farne un’al- 
tra, sia che l'assoluto silenzio fosse una necessità per i migliori. 

Ognuno sa quanto terribile fosse il disastro finanziario di 
ventidue anni or sono; la discussione incendiaria del socialismo 
nella sua seconda fase alle prese colla rendita della proprietà, 
e coll’ interesse dei capitali, ispirava ai lavoranti tali pretese da 
rendere sospetto nelle fabbriche delle associazioni democratiche 
chi non mostrasse i calli alle mani, e i loro stessi capi eletti pre- 
gavano sottovoce i visitatori di non parlare loro famigliarmente 
per non destare gelosie. Ogni valore era decaduto del cinquanta per 
cento, e il borghese ne ritraeva tale terrore, che se ne fece un 
principio di condotta e privata e pubblica e che i più ricchi vissero 
lungamente colla paura di finirei giorni nella miseria. La guerra 
imbrigliò il nuovo fanatismo, lo spinse contro i Prussiani, lo 
disciplinò ne’ suoi quadri militari, mantenne il credito pubblico 
ed obbligò i ricchi e i plebei a prendere sul serio le fortifica- 
zioni di Parigi che nelle escursioni della domenica consideravano 
come i monumenti inoffensivi di un popolo militare abituato alle 
più lontane escursioni. Il ribasso dei valori si fermò al quinto 
senza salti e paniche. Ma la liquidazione non è ancora fatta, le 
sue condizioni interne ed esterne sono ancora ignote, dal 4 set- 
tembre, il governo non ha stampato una sillaba sulla situazione 
finanziaria, in Parigi tutti i pagamenti sono reciprocamente s0- 
spesi, e nessuno certo oserà affermare che la finanza francese del 
1870 sarà migliore di quella del 1848. 


III 


Ammirata la forza dell’ apostolato francese nella sua esplo- 
sione contro i due imperi, resta a parlare del Governo, il quale non 
s'intende se non col successo, non si giudica se non dall’ esito e 
passa dal bianco al nero, o dal nero al bianco secondo le vittorie. 
Tolta la vittoria al Governo della difesa nazionale, deve stabilirsi 
la repubblica della pace correggendo 1’ errore della Francia dal 
suo primo momento fino al bombardamento di Parigi. La vera 
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Francia, quella che si conosce colla storia alla mano e che rispet- 
tano tutte le nazioni, avrebbe fatta la pace dopo la sconfitta di 
Wissembourg o almeno dopo quella di Sédan; i suoi più illustri 
politici avrebbero fatto le concessioni richieste dall'estrema neces- 
sità di cessare un combattimento disastroso, e possiamo contare paci 
che, celebri per la loro vergogna, salvarono la nazione. Qualunque 
sia la causa che impedì di fermare il disastro si deve estirparla. E i 
primi che si offrono quasi da sè stessi ad una crudele elimina- 
zione sono gli uomini della guerra estrema, accusati di aver esa- 
gerato tutti gli errori dell'impero, di aver proceduto con governo 
assoluto, con plebisciti inconsulti, con dispotismo sfrenato per 
continuare una resistenza già mostrata impossibile dai fatti. Ad 
essi la responsabilità dei nuovi poteri assoluti, delle rovine 
decretate, del discredito raddoppiato, del bombardamento di 
Parigi, delle cessioni estese naturalmente col fornire al nemico 
l'occasione di nuove vittorie. Se Parigi sola paga 200 milioni di 
taglia, se le sue lettere sono aperte e fermate, se subisce una 
incarcerazione di cui non si conosce esempio, se nell’ arrendersi 
ha triplicato il numero dei prigionieri di Sedan e quasi rad- 
doppiato quello dei soldati di Metz, lo deve agli estremi che 
ostano ancora alla pace e intendono di falsare il giudizio dell’ As- 
semblea. Parlano d’aver salvato l’onore; ma come si salva l’onore 
con soldati raccolti a caso, inesperti, spinti storditamente contro 
macchine superiori e ridotti a fughe inaudite? 

Qui la vittoria appartiene ai repubblicani moderati e pacifici, 
e sarà loro facile il mostrar che rappresentano ia vera Francia, 
il codice civile, le discussioni parlamentarie. Essi saranno i capi 
momentanei del commercio, dell’industria, dell’ agricoltura, della 
finanza, i primi autori dell’ordine, ed avviandosi alla pace, sotto- 
scrivendola, fanno sperare che vorranno e sapranno mantenerla. 
Sfortunatamente si tratta di fare una pace vera, assicurata contro 
ogni ulteriore traviamento, bisogna salvar la patria con onore 
o con infamia, tutti i mezzi sono buoni, tutti giusti, e quest’ as- 
sioma della guerra usurpato dagli uomini della vera pace chie- 
derà nuove conseguenze. Il solo disarmo del partito della guerra 
provocherà inevitabili inimicizie, la sola riconcentrazione del go- 
verno in Parigi desta un’ agitazione; si acquieteranno forse alla 
pace gli uomini che Jules Favre deve raffrenare, e che valsero a 
legarlo sulla sua sedia curule? Non è egli stato fino ad un certo 
punto loro collega e complice? In qual modo sarà l’amico o l’avver- 
sario di Gambetta? Come mai inspirerà fiducia senza chiarire i 
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suoi rapporti con Rochefort e quelli di Rochefort con Flourens? 
Non sono forse stati unanimi nel denunziare come decourageur, 
pacislativo, Bonapartista ed anche traditore chi desiderava a tempo 
la pace firmata? Bisognerà votarla con Giulio Favre e coi repub- 
blicani moderati: ma basteranno forse le loro leggi sulla stampa, 
sui clubs, le loro ammonizioni fratellevoli o paterne? No certo. 
Ad ogni giorno si scrivono più volumi di accuse nei giornali 
di Parigi, si cercano le cause delle cause colla foga del- 
l'ambizione. Nel 1815 Fouché fatto ministro di Luigi XVIII, a 
nome della pace era subito scoperto impossibile dal suo stesso 
complice e collega Talleyrand, che in pochi giorni trovavasi egli 
pure sospetto e dimesso dal partito della vera pace e si progre- 
diva oltre coi furori della Camera detta introuvable, e dal 1823 
Chateaubriand faceva la spedizione reazionaria di Spagna contro 
la costituzione che difendeva in Francia e che poi Polignac voleva 
pure press’a poco abolire. Ora Jules Favre manterrà la pace da 
lui pattuita con Bismark, ne dedurrà le prime conseguenze contro 
il partito della guerra e difenderà l’opera sua. Ma come i par- 
titi si schierarono sulla scala della guerra o moderata o esaltata 
o disperata, intervertito il corso delle parole, si schiereranno nella 
scala opposta dalla pace repubblicana; per cui uomini meno com- 
promessi colle loro attinenze, più nuovi nella situazione, offriranno 
maggiori guarentigie e d'altronde saranno meno prussiani. 

Poi verranno i monarchici coi due rami della legittimità 
e quasi legittimità, già pronti a raccogliere l’ eredità della 
Difesa nazionale. Essi rappresentano un antico accordo col- 
l’ Europa irritata contro la guerra repubblicana o Napoleonica, 
una restaurazione già pacifica per trentaquattro anni, una tradi- 
zione rispettata da tufti i re del medio evo e dei tempi moderni, 
essi quindi lasceranno ai repubblicani moderati la vergogna della 
prima convenzione e l’ odio delle prime repressioni interne per 
disarmare gli ultimi avanzi del partito della guerra, lo soster- 
rebbero anzi se pericolasse o dovesse dare addietro, ma essi 
sanno che se in ogni torbida fase tocca al popolo il sacrificare i 
plebei, il popolo ne riesce poi sì esoso alle moltitudini, sì discre- 
ditato nell'azione, da essere vittima del primo moto in cui la 
plebe trova un vendicatore. Così cadeva Cavaignac dopo repressa 
l'insurrezione di giugno, così il Direttorio dopo sacrificati i ter- 
roristi del 93, così il capo dei mercanti Marcello dopo stretta la 
mano del re di Navarra carnefice della Jacquerie: il meccanismo 
politico delle reazioni contro le reazioni è troppo noto, troppo stu- 
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diato, perchè non crei il suo partito della pace assicuratissima. 
Pertanto diciotto circoscrizioni danno il loro mandato a M. Thiers, 
che aveva preveduti i pericoli della guerra, che li avrebbe evitati, 
che ispira una fiducia superiore alla repubblica e non estranea 
alla rivoluzione, e che per giunta decretò le fortificazioni di Parigi 
ultima salvezza della Francia secondo una previsione anteriore 
di trent’ anni alla sventura. L’ ex-ministro di Luigi Filippo è già 
chiamato alla presidenza del governo dal voto generale; il suo go- 
verno già riceve telegraficamente l’ adesione dell’ Inghilterra, del- 
l’Austria, della Russia, della Spagna e del Portogallo e già si desi- 
dera una monarchia orleanista, che sarebbe, secondo il detto di 
Lafayette, la migliore delle repubbliche, a meno che la forma 
repubblicana nelle mani degli Orleanisti non potesse conciliare 
le fazioni conciliabili schiacciando il resto. M. Thiers ha spiegato 
in altri tempi come la rivoluzione nascesse e perisse, come Na- 
poleone I sorgesse e cadesse, come Luigi Filippo s’ innalzasse e 
si perdesse; spetta dunque a lui di cercare il giusto mezzo tra gli 
estremi attuali. 

Ma altresì come mai escludere l’altra categoria dei legitti- 
misti, convinta da quasi cento anni che il martirio de’ re legittimi 
ricade sulla Francia, condannata a richiamare sempre la mo- 
narchia dei crociati per passare continuamente dal sublime al ridi- 
colo ? « Come finiscono, dicono i legittimisti, le nuove parodie? 
A Sant’ Elena o colla rivoluzione del disprezzo o colla sconfitta di 
Sédan; ea che giova il triste dono delle fortificazioni fatto a Pa- 
rigi da una falsa monarchia? Ad inanimare i temerarj nell’ ag- 
gressione, i disperati nella difesa, e a dare la rovinosa contrad- 
dizione d'una città che per quattro mesi vuol essere ampia ed 
angusta, accessibile e inaccessibile, dirigente e isolata, commer- 
ciale e militare, in una parola, capitale e fortezza. » La religione 
politica di Bossuet, secondo Enrico V, può solo salvare la Francia. 

No, risponde l’ ultima categoria dei Napoleonici, fatti ancora 
più pacifici, ei primi, i soli a parlare di deporre le armi dopo Sédan. 
Se in questo momento essi sono accusati di ogni delitto, non sarà 
loro impossibile più tardi il difendersi, poichè rapppresentano 
una dinastia e non un principe o un ministero, e se non sono soliti 
ad esporre i loro pensieri, non sarà difficile l’ indovinarli, e 
poichè siamo nel sangue, in mezzo a venti sconfitte, nulla può 
essere oramai dissimulato, e basterà che le donne e i fanciulli 
non ci leggano più oltre. « Il despotismo, dicono i Bonapartisti, è 
l’anima della Francia; noi abitiamo il paese dei colpi di Stato, la 
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storia lo dice ad ogni tratto, come regnereste voi sigg. Legit- 
timisti od Orleanisti ? Colle Camere che vi hanno rovesciati, 
coi repubblicani che vi hanno decapitati, colla sommossa nelle 
vie, colla riprovazione generale contro di voi chiamati gli amici dei 
nemici, colle plebi spinte alla ribellione da un'idea a voi sconosciuta 
e da una religione che scuote il mondo. Noi siamo vinti dallo stra- 
niero, voi dalla nazione; voi siete gli uomini del momento, noi 
dell’epoca, e se il secondo colpo di Stato preparato nelle carte 
delle Tuileries fosse stato fatto, ogni sua desolazione sarebbe 
stata le mille volte inferiore al disastro posteriore della guerra 
ad oltranza di cui attendiamo la liquidazione, e vedremo se voi 
sarete stati più utili di noi a Parigi che stavate per distruggere, 
e se potrete strapparci dal cuore della Francia senza avvilire la 
Francia stessa. Che se è giunta l’ ora della sua rovina, regnate 
pure; noi vogliamo l’esiglio.» L’Italia è troppo libera e troppo fede- 
rale per intendere queste considerazioni; in Francia non si dicono, 
il pudore della stampa vieta di soffermarvisi, nel mondo havvi pur 
la forza dell’ onore che trasporta le montagne, ma quando i mi- 
racoli cessano, le leggi della natura riacquistano se non i loro 
diritti, almeno la loro forza. 


IV. 


Chi ama la Francia l’accetta qual’ è, e così l’accettò l’Italia 
fino dal 1848 senza risalire ad epoche più lontane. Non risorge forse 
a partire da questa data? Si è forse disanimata nello scorgere le 
variazioni francesi? Fino dal colpo di Stato del 2 decembre io 
scriveva agli uomini momentaneamente sconcertati da sì subita- 
nea mutazione; no, non solo la Francia non è morta, ma ha costi- 
tuito una dittatura sociale per supplire colla fatalità dell’assoluti- 
smo all’incapacità dei repubblicani. « Ad evitare gli eccessi della 
» vitalità (sono le mie parole) fu desiderato un potere discrezionale, 
» un potere che servisse di freno e di organo ad un tempo alle 
» idee, risparmiando alla Nazione le incertezze del libero esame, 
» l'anarchia di una deliberazione incendiaria, la crisi del Com- 
» mercio atterrito ; indi la dittatura di Luigi Napoleone, cioè Na- 
» poleone redivivo, in altri termini, il progresso senza libertà, la de- 
» mocrazia senza discussione, la rivoluzione senza rivoluzionarii.' » 

1 L'Italia dopo il colpo di Stato del due dicembre 1851. Capolago, 1852 
pag. 29. 

Vo. XVI. «= Marzo 1871. 39 
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Prima del 2 dicembre era capo della reazione, oggi la combatte 
per vivere; « non potrà estendere il potere non amplificarlo, se non 
» cercando nuove forze che troverà nella democrazia... L’ antica 
» tradizione monarchica e cattolica è certa, non lascia latitudine 
» alcuna alle agitazioni, all’anarchia, ai timori, alle pretensioni 

contradittorie, se non che cade in rovina, mente ad ogni istante, 

afferma ciò che non è, nega quanto esiste, la sua infallibilità è 

convinta d'errore e di corruzione, la sua saviezza è un’impostura. 

La nuova tradizione della democrazia è vera, ragionevole ma in- 

certa, oscura, ondeggiante in latitudini indeterminate, in balia 

di speranze contradittorie, e la Francia chiede a Luigi Napoleone, 

ad un principe naturalmente nemico dei principi, di determinare 
» con volontà prepotente il vero della democrazia, combinando la 
» sicurezza col progresso. » Nè dubitai punto che dalla nuova ditta- 
tura venisse la liberazione dell’Italia. « Quale sarà la sua guerra? 
» donde comincierà e dove finirà? » chiedeva io, e lasciate da banda 
le sue intenzioni, notate le circostanze che potevano suggerirgli 
di sfuggire alla rivoluzione colla guerra, dichiarava il suo silenzio 
più minaccioso che non il manifesto di Lamartine. « In oggi, io 
» scriveva, una metà dell'Europa è in stato d'assedio. Le potenze 
» retrograde non possono sostenersi, ma i popoli sono convinti 
» che non possono bastare a se stessi. La Francia è più forte che 
» mai non lo fu dopo il 1815, e se Luigi Bonaparte sguainerà la 
» spada, raddoppierà il potere della sua temporanea dittatura; 
» perchè, nel caso di guerra, gli stessi proscritti saranno incate- 
» nati alla sua bandiera, più non vi saranno se non i due campi 
» della Francia e della Santa Alleanza, e non un democratico, 
» non un esule potrà esitare nella scelta. » Aggiungerò altre 
parole non a causa certo della mia persona, ma anzi per ciò solo 
che semplice testimonio, senz'altro merito che quello d'essere 
italiano, e di dire tutto e sempre il mio pensiero scuserò forse 
anche il mio destino. In mia sentenza la dittatura di Luigi 
Bonaparte era provvisoria. » Che egli sia costretto a contradirsi 
» (io scriveva) che da principe non possa attuare la democrazia se 
» non combattendo i democratici, che non possa amnistiarli senza 
» dirsi loro seguace, loro inferiore, senza degradarsi e deporre 

il potere, che resistendo loro debba circondarsi d’ uomini uni- 

camente a lui devoti, e imporre in ogni modo il culto della pro- 

pria persona, che debba seguire le traccie di chi già s’impa- 

droniva degli Stati scorrendo la terra, rovesciando repubblicani 

e signori, che debba imitare Appiani nemico del tiranno e del 
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» municipio dì Pisa, Lalli d’ Aquila ostile al re e alla città, Fran- 
» cesco Sforza avverso alla repubblica di Milano e all’ Impero, 
il Duca Valentino, avverso ai signori dello Stato romano e alle 
città, che debba essere come Napoleone soldato della rivolu- 
zione e imperatore dei Francesi, in lotta coi regi e coi Giacobini, 
col Pontefice e cogli ideologi, colla Monarchia e colla democra- 
zia, che già dal primo passo la contradizione lo stringa e la sua 
dittatura sia assolutista e popolare, ragion di Stato e plebiscito; 
che la sua Costituzione fondi una Camera sul voto del popolo e 
le tolga l’ iniziativa, la pubblicità, la popolarità; che debba 
egli governare con propria e occulta iniziativa, con perpetua 
sorpresa, che debba ad ogni istante evitare il fallo di Luigi 
Filippo, che ponevasi in balia della discussione e intitolavasi tran- 
sazione, e dicevasi apertamente mezzo termine tra il vero e il 
falso, tra il giusto e l’ingiusto, per cui cadeva sotto la rivolu- 
zione del disprezzo; che attesa la mobilità progressiva e sempre 
imprevista dell'estremo termine della democrazia, si trovi 
predestinato a cadere come ogni mezzo termine, sia desso occulto 

» 0 palese, sia desso nel veto di Luigi XVI, o nell’ umanità della 
Gironda o nel terrore di Robespierre, o nella gloria di Napoleone, 

o nei dibattimenti della Restaurazione, o nella licenza dell’Orlea- 
nismo; insomma che Luigi Napoleone, resistendo alla democra- 
zia debba cadere, che attuandola debba cedere il posto ai de- 
mocratici; che la sua dittatura sia provvisoria, temporanea, 
che stiano contro di lui la violata libertà, 90 mila negative e 
altrettante astensioni in Parigi; che la sua fortuna sia ragion di 
Stato e non di giustizia; che il popolo, ingrato verso i democra- 
tici, scegliendolo a capo, non debba ravvedersi a danno suo, per 
seguire nuovi capi, sono queste verità legali per ciò stesso che 
il voto del 20 dicembre fu voto decennale, voto di rivoluzione.* 

I voti posteriori furono dinastici, e quindi mille volte mag- 
giore la necessità di lunga dittatura, e l’Italia accettava ancora 
la Francia coi suoi vivi e coi suoi morti, e rinvenuta dalle ova- 
zioni a Pio IX e dalla fatuità apostolica di bastare a se stessa 
col Papa a Roma e cogli Austriaci a Milano, si associò coll’im- 
pero, lasciandolo pur sempre, come il sole, al proprio destino. Ne 
conseguì l’ emancipazione della penisola, tranne lo Stato romano, 
l’esiglio di quattro dinastie colla rimozione dell’ Austria, il si- 
stema rappresentativo adottato in tutte le regioni e la discussione 


1 Ibid, pag. 34-32. 
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mantenuta su di un dato primo a dispetto di guerre, di sussulti, 
di scosse che l'avrebbero cento volte distrutta a Parigi. Istessamente 
da cinque mesi l’Italia accetta pure la nuova repubblica francese, 
ma senza alterazione, ne onora la religione, ma interpretandola colle 
proprie tradizioni, la soccorre ma con Garibaldi, e la Francia 
medesima non chiede di più. Se avesse voluto altro, non avrebbe 
sposata la causa del Piemonte, non gli avrebbe lasciata l'egemonia 
italiana, non avrebbe sacrificato Roma al Pontefice, non avrebbe 
accettato essa stessa l'impero per tanti anni, e in una parola non 
ci avrebbe sforzati a studiare la ragione di Stato. E questa ci 
mostra ora la Francia condannata a rivolgimenti assolutamente 
francesi per rifare la conclusione del proprio moto, subitamente in- 
volatale dalla conquista prussiana. Il suo trapasso ad un’altra fase 
non si potrebbe immaginare senza una letteratura profondamente 
ostile alla tradizione monarchica, baldanzosa a causa dei suoi capo- 
lavori, schiettamente innovatrice nella sfera delle idee, e tale da 
discreditare il Governo senza scendere nel campo della politica. 
Tanto non si ottiene cogli artifizii rettorici, o cogli sforzi indi- 
viduali o in mezzo alle sommosse: Voltaire, Rousseau gli enciclo- 
pedisti sorgevano spontaneamente, si manifestavano naturalmente 
senza nulla chiedere, stavano abbastanza sulla scena per vedere 
Luigi XV e Luigi XVI sull’orlo di un precipizio politicamente 
impreveduto, e quando suonava l’ora dell’azione erano quasi 
tutti nella tomba. Lo stesso accadeva nei tempi di Descartes et 
di Corneille quando la nazione covava nel suo seno il secolo 
di Luigi XIV. Parlando di future rivoluzioni bisogna appunto 
dar loro lo spazio necessario per prodursi, concepirle nella loro 
ampiezza, vederle nella loro estensione e soprattutto non rimpic- 
ciolirle per ridurle alla misura delle nostre impazienze. La Fran- 
cia ha dato troppo al mondo dal 1789 in poi perchè non le si 
accordi l’uno di quei riposi intercalari che prende periodicamente 
ad ogni quarta generazione. Dopo le grandi agitazioni per creare 
la dinastia d’ Ugo Capeto troviamo nel 1010 il regno nullo di 
Roberto e di Arrigo I, susseguito poi dalla tregua di Dio. Dopo 
il lavoro glorioso della prima crociata giunge nel 1137 l’ inetto 
Luigi VII. Dopo la grand’èra di Filippo Augusto e di S. Luigi 
che riordinano la Francia e ne conquistano l’ unità, s’ incontra nel 
1271 ancora la generazione insignificantissima che visse sotto Fi- 
lippo III. Dopo i grandi sconvolgimenti di Filippo il Bello e la 
vittoria ultima di Carlo il Savio si ricade nel 1378, senza trovar 
neppure la felicità del riposo, sotto Carlo VI infermo di mente. 
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Dopo Giovanna d'Arco e il terribile Luigi XI susseguito dalle 
brillanti spedizioni di Carlo VII e di Luigi XII, e di Fran- 
cesco I, eccoci nel 1525 alla prigionia di quest’ultimo, alla sua 
completa paralisi politica che dura oltre 22 anni, ancora il tempo 
della generazione che precede lo scoppio degli Ugonotti. Tre genera- 
zioni più tardi Luigi XIII non è forse inetto e signoreggiato dal suo 
ministro Richelieu che rappresenta il popolo malcontento e sostiene 
più le parti di maggiordomo che di consigliere? La generazione 
imminente dovrebbe dare re inetti, sovrani incapaci, corti ne- 
ghittose, in faccia ad un popolo esuberante di vita, d’ ingegno e 
libero in ogni suo moto, ma questo tempo, facile a prevedersi, 
non è ancora giunto, e son ancor conceduti alcuni anni agli uo- 
mini del 1848 per raccogliere le vele. 


V. 


Neppure la Germania ci dà il segnale di una rigenerazione, 
e le sue vittorie ci lasciano nell’epoca attuale colle idee già note, 
senza ascendente morale, con un’azione meccanica che troppo ri- 
desta la memoria delle invasioni gotiche e longobarde. Ne ritrarrà 


il solo risultato di compiere anch’essa il lavoro fatto dalla Fran- 
cia negli ultimi ventidue anni. 

Essa ripristina l'impero germanico, come la Francia rista- 
biliva la monarchia con una nuova famiglia; si scioglie dall’an- 
tica reazione austriaca come la Francia si sciolse dalla reazione 
borbonica e orleanista, sostituisce gli Hohenzollern di Berlino agli 
Hasbsourg di Vienna, come la Francia sostituì i Bonaparte 
alla stirpe legittima e quasi legittima, e se il suo protestantismo 
diventato filosofico e scientifico fece cessare il predominio latino, 
se cancellò la memoria dell’inquisizione di Magonza, degli scritti 
di Kotzebue, degli atti della Camera aulica, se estese e riordinò 
il territorio germanico, imitò con proprii procedimenti la Fran- 
cia dei 1848, che vendicò le sue plebi dalla lunga tirannia impo- 
stale daf borghesi e conquistò l'influenza e parte del territorio tol- 
tele nel 181/41. Lo stesso ritardo nella ripristinazione dell’impero ger- 
manico mette a livello le due nazioni qualora si consideri la loro 
opposta natura. Nella monarchia francese l’imperatore doveva 
essere o non essere, imporsi dispoticamente o vivere in esiglio, 
schiantare ogni opposizione o esserne la vittima. Tali sono le con- 
dizioni dell’assolutismo, del resto esposto a peripezie imprevedute, 
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senza perire nei popoli naturalmente regii. Invece nella Germa- 
nia libera e federale conveniva giungere all’imperio colla Dieta, 
‘col consenso generale, col moto delle vertenze interne, con ade- 
sioni strappate da grandi servigi resi contro gli stranieri, e quindi 
la corona imperiale della Germania viene accordata al Re Gu- 
glielmo al fine, piuttosto che al principio della sua carriera. 

Quindi l'impero affermato dalla Germania nel 1870 risponde 
esattamente all'impero affermato dalla Francia nel 1848 colla 
nomina del Presidente, o nel 1852 col secondo plebiscito. Chi am- 
mira Guglielmo e disprezza Napoleone cade in vera contraddi- 
zione: l'equivalenza è perfetta, e chi rifacesse il bilancio tra le 
leggi francesi e le germaniche le troverebbe talmente correlative 
da non poter fare una scelta, atteso che sono identiche sotto forma 
opposta, e il Parigino sarebbe infelice in Germania, come il tede- 
sco a Parigi. Noi latini adoriamo i santi e inchiniamo al dispo- 
tismo, ma una libertà che si prosterna dinanzi ai duchi ed ai conti 
venerando ogni diritto acquisito, non crea forse un’altra idolatria? 
La nostra idolatria cattolica si è scemata, quella dei tedeschi per 
i titoli antichi diminuisce; il bilancio sta. 

Senza dubbio la Francia è vinta, la Germania è vincitrice e 
la sua vittoria produrrà conseguenze sempre più vaste dei fatti 
materiali della guerra. Se l'Europa visse per trentaquattro anni 
sulla battaglia di Vaterloo; vivrà certo altrettanti anni sulla capi- 
tolazione di Parigi. Ma anche qui rimaniamo nel circolo troppo 
noto delle vicissitudini europee e si ripete il fenomeno ordinario 
degli impulsi dovuti alla Francia e delle ultime conclusioni sempre 
lasciate con suo detrimento alla Germania, che sta nel centro 
dell’ Europa ed è due volte più popolata. Si sa che le spedizioni 
della Francia furono sempre rapide e anarchiche, che quando 
prese le redini del Pontificato trasportato in Avignone si trovò 
impotentissima, e dovette cedere al Concilio di Costanza; quando 
volle essere arbitra nelle guerre di religione dovette poi ricevere 
le decisioni del trattato di Westfalia; quando Napoleone visitò 
tutte le Capitali dell’ Europa gli furono opposti i trattati di Vienna. 
Pertanto l’Italia non potè mai essere francese e a dispetto della 
fraternità della razza e della lingua rimase dal 962 al 1859 costan- 
temente germanica e imperiale di alleanza considerando i nor- 
manni, gli angioini, i napoleonici come apparizioni momentanee , 
e nell'attuale decadenza francese il centro di gravità ricade ancora 
in Germania. Il perchè tutte le soluzioni francesi e sotto Luigi XII 
e sotto Enrico IV e sotto la reggenza del duca d'Orléans sono 


co 
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modeste, volgari e senza proporzione colle epoche esplosive dalle 
quali sono precedute. 

In tanto rivolgimento l’Italia non è nè inferiore, nè superiore 
a se stessa e compie anch’ essa il proprio moto del 1848 in modo 
equivalente alle peripezie francesi e germaniche. Difatti essa oc- 
cupa finalmente Roma, ultima méta delle sue speranze, e vi 
trasporta la sede del regno con una pacatezza nella quale la forza 
e l’astuzia della sua tradizione superano l’accorgimento dei suoi 
capi. Tutti hanno voluto il regno, e i repubblicani che offrivano 
lo scettro d’ Italia a Carlo Alberto, e i democratici che antepone- 
vano l’ unità alla federazione repubblicana, e i moderati che 
invocavano l'egemonia subalpina, e i piemontesi che promettevano 
la libertà col re, e il re comanda da un mare all’altro, e rappre- 
senta l’Italia nuova, e un suo figlio sale sul trono di Spagna. Si volle 
poi l'andata a Roma come un dogma superiore ad ogni discus- 
sione politica o religiosa, e la lunga serie delle proposizioni equi- 
vocamente prodotta dall’ egemonia piemontese per abbracciare le 
opposte eventualità della fortuna prospera ed avversa si riassume 
ora con nuovo atteggiamento per far del Pontefice un sovrano 
inviolabile e separato coll’immane suo governo di cardinali, 
prelati, arcivescovi e vescovi; nel mentre che l’altro sovrano 
occuperà uno dei suoi Palazzi in Roma e vi trasporterà le Ca- 
mere, i Ministri, i Dicasteri del Regno, e le due sovranità che 
sarebbero incompatibili in ogni Stato uno ed indivisibile sono 
votate naturalmente sulla terra del Papato e dell'Impero. E 
perchè no? Lasciamo le opinioni individuali, i voti nulli, cioè 
condizionati, le differenze dissimulate; guardiamo l’Italia nella 
serie dei suoi atti pubblici, sostenuti dall’ immensa maggioranza 
e sanzionati dalle battaglie, dai trattati. e dalle Camere, e si vedrà 
che il moto attuale cominciò colle ovazioni a Pio IX, non volle altro 
che la cacciata degli Austriaci, si concentrò intorno al Piemonte, 
per annettervi tutte le provincie italiane e calmò tutte le auto- 
nomie ribelli e le capitali rivalizzate col nome di Roma e colla 
promessa di trasportarvi il Re e di rispettarvi la religione. La 
scala dei partiti politici si schierò secondo l’intento d’andare a 
Roma o colla forza di una spedizione, o suscitandovi una insur- 
rezione, o attendendo un futuro Conclave, o negoziando coll’im- 
peratore dei Francesi, o trattando con alcuni capi del Clero mal- 
contento. Una parola ufficiale contro la Chiesa suonerebbe ora 
nuova come se pronunziata al tempo dei papi delle famiglie 
Medici, Caraffa o Ghislieri: come mai l'andata a Roma non sa- 





540 IL DESTINO DELLA REPUBBLICA IN FRANCIA. 


rebbe adunque concordata coll’esistenza del papa, del concistoro, 
del conclave, dei concilii, della daterìa, delle congregazioni, del 
tesoro di San Pietro, e di tutte le esigenze della monarchia 
pontificia? 

La colpa è di tutti, e i più ostili al papato non se ne sciolgono 
se non cavillando o disconoscendo il passato, o ribellandosi con tarda 
inconseguenza. Che si cercava ad Aspromonte, a Mentana? Di an- 
dare a Roma senza questioni pregiudiziali di politica, di reazio- 
ne, di monarchia, o di repubblica, si voleva rimorchiare così 
rapidamente ogni partito su questa via, e compromettere ogni 
voto subordinandolo all'andata a Roma; si intendeva ad esclu- 
dere dalle categorie della politica militante ogni idea che non 
mirasse a questo intento, a considerare come sospetto ogni ri- 
flesso sull’ostacolo allora insormontabile della Francia, sulla in- 
feriorità numerica dei volontarii, sull'opportunità di approtittare 
dell’inevitabile sosta per rifare il Governo, per vincere la super- 
stizione meridionale, per moderare un’egemonia nel tempo stesso 
logora crescente, per cercare una sfera più ampia di quella trac- 
ciata dai signori Balbo e Gioberti. A stento si ottenne di antici- 
pare la legge sull’ asse ecclesiastico, e taluni voltavano persino le 
spalle al Parlamento per non contaminarsi con discussioni non 
bastantemente unitarie e repubblicane, prontissimi del resto a 
proclamare il re, a precorrerlo sulla via di Roma, a precipitarvi 
le più estreme concessioni con stupore degli stessi cortigiani. Pur 
troppo le parole simili ai palloni portano via gli uomini, e co- 
nobbi un aereonauta che vide il suo compagno morire di freddo in 
aria rapito dalla macchina che accidentalmente si slegò prima 
del tempo. Il grido: @ Roma! portò via gli aereonauti dell’ unità 
nell'atmosfera gelata del cattolicismo e delle sue tradizioni, e 
intanto il Governo, bonariamente inteso ai proprii interessi, si 
stabilisce a Roma col paracadute della sovranità spirituale ar- 
mata di privilegi per sè onorifici e al bisogno reali, in guisa 
che la sua installazione definitiva sarà senza molto suo incomodo 
o una vittoria territoriale colla facilità di determinare una retro- 
gradazione universale a profitto del partito conservatore, o una 
nostra capitolazione di Parigi già prestabilita in modo da dissi- 
mulare ogni sconfitta, e da inchinarsi dinanzi ad ogni potente, 0 
date più liete circostanze, il principio di un nuovo papato a cui 
l'assioma della libera Chiesa proclamato da Montalembert capo 
dei cattolici francesi darà pure la facoltà di resistere ai pro- 
gressi dell’impero germanico contrapponendogli una democra- 
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zia pronta ad accogliere a nome del Vangelo le più estreme ri- 
forme. Questa è l’ Italia che giuoca ora col fuoco senza abbru- 
ciarsi, come al tempo delle ordalie, in cui Pietro Igneo e Liprandi 
passavano sorridenti in mezzo ai roghi accesi il primo a Sesto di 
Firenze avversando l’imperatore, il secondo a Milano nel cortile 
di Sant’ Ambrogio per confondere lo stesso pontefice romano. 


GIUSEPPE FERRARI. 





I PRECURSORI DEL GOLDONI. 


GIOVAN BATTISTA PORTA. 


La commedia classica italiana si attiene alla greca di File- 
mone e di Menandro. La vecchia, più nota per traduzioni latine 
e pessime italiane di Aristofane (solo il Varchi tradusse egregia- 
mente il principio del //uto) non ebbe imitatori. Della nuova e 
onesta commedia s’ imitarono le imitazioni di Plauto, che le aveva 
insaporate dell’italo aceto, e di Terenzio, che le aveva informate 
della dolce urbanità degli Scipioni e dei Lelj. Si cominciò dal 
tradurre ; poi si venne seguitando col rifare e con l’accomodare il 
vecchio a’ tempi moderni. La nuova vita trapelava nell’ antica; 
ma pochi osarono dagl’incidenti e dai costumi contemporanei 
tessere del nuovo affatto. Solo il Machiavelli, come dall’ ormar 
Livio ne’ suoi Discorsi s' era elevato alla teoria del Principe, 
così dalla imitazione di Plauto nella Clizia, si levò alla vera 
originalità della Mandragola. Anche nella seconda età della nostra 
commedia G. B. Porta, o Della Porta, cominciò dal tradurre 
Plauto, e passò poi a imitarlo e a far di suo. 

G. B. Porta è famoso come scienziato, ma la scienza in Italia 
non fu mai nemica delle lettere e dei geniali esercizii. Galileo 
scrisse una commedia ; il Torricelli parecchie: lasciando stare le 
graziose effusioni poetiche dei Redi e dei Bellini. Se non che il 
Porta vive più nelle sue commedie che ne’ suoi scritti scientifici. 
Per contra al suo tempo la sua scienza attraeva più e facea più 
romore che la sua vena comica. 

La sua Magia naturale, ch'egli diceva avere scritto a quindici 
anni, nella prima edizione in quattro libri fu divorata come un 
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romanzo. Piacque tanto che, secondo il Libri, l’uso assiduo lo- 
gorò le prime impressioni, ed è difficilissimo trovarne alcun esem- 
plare. Quando egli la allargò a venti libri e ne trasse fuori il più 
strano e incredibile, piacque meno. Dalla scienza si volevano 
allora miracoli o almeno illusioni. La natura appariva all’ intel- 
letto rannuvolata di fantasmi, e nelle corse rovinose pel cielo le 
costellazioni si animavano come a Fetonte: 


Molti orrendi animali incontra e mira 
Che son per tutto il ciel divisi e sparsi. 


Non si pose veramente il piè sul sodo che all'arrivo di Gali- 
leo. Il Porta, che fu dei Lincei, amò l’ esperienza, la cercò così 
ne’ suoi studii, come ne’ suoi viaggi. Egli fu l’ Erodoto della 
scienza. Egli interrogò sapienti ed artefici; visitò scuole ed offi- 
cine ; andò tracciando segreti con ingegni sottili ed amici; tanto- 
chè è difficile vedere qual parte del vero che contengono i suoi 
libri sia proprio suo o accattato d'altronde. Di Bacone al contra- 
rio le pretese esperienze si riscontrano nei libri ch'egli faceva 
espilare. Ma con tutta questa passione del reale, il Porta non po- 
tea vincere interamente la sua tendenza al fantastico. Il piombo 
ai piedi glie lo mise, più che il continuo arrotarsi con la realtà, 
il timore della Chiesa, che veniva sempre più fieramente inso- 
spettendo della filosofia. Tuttavia la fisica, specialmente l’ ottica, 
serbano vestigi notevoli delle sue scoperte, e della sua Zzstonomzica 
non pochi tratti son passati in Lavater. 

Io ho sempre pensato, dice Bartolomeo Zanetti, editore del 
Porta che l’ingegno di lui somigli alle palme di Babilonia, dalle 
quali si dice che gli Assirii faccian méle, preparino cibi, raccol- 
gano vino, tessano vesti, e cavino cento altre utilità così per so- 
stentare la vita come per adornarla. Così egli produsse o elaborò 
infiniti ornamenti od aiuti. Alla coltura dell'animo provvide con 
le disputazioni filosofiche e le elucubrazioni matematiche; a ria- 
verlo e ristorarlo con la Villa, il Pomario, e le commedie lepi- 
dissime. Ad ornarlo scrisse volumi delle cose mirabili ed altri di 
molteplice erudizione. Brevemente, tu trovi in.lui quanto è riposto 
nella maestà della natura o si aggira nella luce di questo uni- 
verso. 

G. B. della Porta era nato a Napoli, secondo il Libri nel 1538, 
e vi mori nel 1615. Fu educato col fratello Vincenzo dallo zio 
Adriano Spatafora, ch’ egli dice dottissimo e studiosissimo delle 
cose antiche. Dai musei dello zio e del fratello ei trasse imagini 
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di famosi antichi, in servigio delle sue speculazioni fisionomi- 
che. Di lui scrisse un pieno volume il francese Duchesne; una 
rapida scorsa nella sua storia delle matematiche, quella gran 
mente del Libri, morto non ha molto senza degno compianto 
presso Firenze; e pure fu di quel vecchio metallo dei Leonardi 
e dei Galilei, e del quale ogni savio potrebbe dire quel che il Porta 
disse del Sarpi, ch’ egli conobbe a Venezia: a quo aliqua didicisse 
non solum fateri non erubescimus, sed gloriamur, quum eo doctio- 
rem subtilioremque, quotquot adhuc videri contigerit, neminem co- 
gnoverimus natum ad encyclopediam. Noi, come se lo scontrassimo 
nel Museo di suo zio o di suo fratello, trarremo dalla sua con- 
versazione alcun cenno de’ suoi vari studii e della sua arte. 

Nel libro della Fisonomza riscontra, tra mille curiose osser- 
vazioni, il gran capo dell’ alocco e lo smisurato capo di Vitellio 
imperatore, il capo del can bracco con quello di Platone. E tocca 
altresì della fronte di questo filosofo. « La fronte distesa in lungo, 
egli dice, dimostra buon senso e molta facilità nelle scienze... 
Alberto dice forza e docilità, e intende per la lunghezza della fronte 
da un occhio all’altro, perchè spesso è confusa questa signi fica- 
zione dagli scrittori con la larghezza. Plutarco scrive che tal’ era 
la fronte di Platone... Questa medesima fronte poco innanzi i 
nostri tempi ebbe Dante Alighieri...» Riscontra poi il naso del ri- 
noceronte con quello di Angelo Poliziano. « Fu, egli dice, di naso 
assai sproporzionato e però d’ ingegno pungente et invidioso, lo- 
dando le cose sue e burlandosi di quelle degli altri; e vituperando 
le altrui non potea patir ch’ altri vituperasse le sue. » Anche lo fa 
di volto vile e soggiunge: « Fu di faccia nè leggiadra nè nobile, 
e però fu di costumi incomposti, che dicea molto male delle cose 
altrui. » Di Giovian Pontano: « fu anch’ egli di volto selvaggio, 
se ben fu di grande ingegno, ma mordace et invidioso. » Di Cesare 
Borgia dice: « Aveva gli occhi cavi in dentro, ma di guardo vipe- 
rino et atroce, scintillanti fuoco, che gl’ istessi suoi amici non 
vi potevano fissare il guardo ancorchè stesse festevole et allegro. » 
« Tamerlano aveva ancora gli occhi in dentro, ma con volto mi- 
naccevole. » Il sno eroe è Giovanni Pico della Mirandola. « Fu di 
bella et onorata faccia, dove niuna cosa mancava ; fu di maravi- 
gliosa altezza d’ingegno et incomparabile ne’ suoi sceltissimi 
costumi e di dottrina, pose in maraviglia tutti quelli del suo se- 
colo, che con degno nome fu da tutti chiamato Fenice. » Fa poi 
il proprio ritratto. « La mia figura è questa, e sia detto non per 
iattanza, ma acciocchè si veggia la mia imperfezione. La fronte 
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distesa in lungo, i capelli nè duri, nè negri, nè dritti, nè crespi; 
l’orecchie ben scolpite, la faccia magra e mediocre, le ciglia 
grandi, rare e misurate, gli occhi càropi, alti, grandi e splen- 
denti, umidi, il collo e le spalle delicate e ben sciolte, le coscie 
e le gambe non carnose, il ventre mediocre, la carne colorita, la 
statura nè alta nè bassa, i talloni gagliardi; le giunture delle 
mani e dei piedi forti e ben sciolte, le dita molli, lunghe e distinte 
fra loro; la voce mezzana tra la gagliarda e rimessa. È simile 
alla mia quella di Giovan Vincenzo mio fratello ancora, studio- 
sissimo delle scienze. » Tocca altrove della sua negligenza nel 
vestire. « Io, se ben nella gioventù fui poco curioso delle vesti, 
or nella vecchiezza son tanto alienato da questo pensiero, che son 
opprobrio agli amici, e prima ch'eschi fuora della porta di casa 
la mattina ho chi miri con diligenza la berretta, cappa, saio in- 
sino alle scarpe che non vada fuori con quelli de’ quali mi servo 
ne’ studj notturni, che spesso m'è bisogno ritornar dalla metà 
della strada a casa per rivestirmi. » 

Cercò le leggi fisionomiche anche fuori dell’ uomo. « Ne' pe- 
sci, nelle piante e nell’erbe sono ancora i suoi segnali, per li 
quali vuole la maestra natura si conoschino le loro virtudi e ma- 
lignità, le virtù, come le facultà medicinali, le malignità come 
veleni. Onde ciascun come da se stesso possa congetturar infi- 
nite virtù di una pianta dalla sola vista, come abbiamo già di- 
mostrato nella nostra Fitognomonica.» Cercò anche nel cielo, e 
scrisse i sei libri Della Celeste Fisonomia, nei quali, ributtata la 
vanità dell’ Astrologia giudiciaria, dà maniera di esattamente 
conoscere per via delle cause naturali tutto quello che l’ aspetto, 
la presenza e le fattezze degli uomini possono fisicamente signi- 
ficare e promettere. E nel proemio nota: « Io sin dalla mia fan- 
ciullezza mi sentiva con sì fervente desiderio trasportare ad appa- 
rarla (l’ Astrologia giudiciaria ) investigando con tanta diligenza 
e curiosità i suoi segreti che in tutto e per tutto mi trovava dato 
a questa scienza. Ma poichè per comandamento de’ superiori è 
stata tolta via dalle scienze de’cattolici, con quanto ardore prima 
io l’andava cercando, altrettanto poi con tutto il cuore la sdegnai 
e discacciai dalla mia mente, ed esaminandola io con altro giudizio 
di quel di prima l’ avea apparata, finalmente trovai che l’ Astro- 
logia non è se non una finta e imaginaria scienza e quanto ha in 
essa di verità non l’ ha altronde che dalla sola e mera fisonomia. » 
Il che tocca l’Imperiali nel seguente passo: « Nelle predizioni dei 
casi umani egli venne in voce di profeta unico a’ suoi tempi; e 
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pertanto cadendo in sospetto alla Curia Romana fu costretto, 
sebbene innocente, a rendere ragione della sua integrità. Di che 
andando poi più adagio e scarso negl’ indovinamenti astrologici 
si diede allo scrivere drammi. Ma la sua casa in Napoli era sempre 
piena di tedeschi e francesi (e tra questi fu il celebre Peiresc) che 
venivano in Italia per vederlo e favellare con lui. E fu a lui tra 
gli altri Ambrosio Spinola patrizio genovese: egli lo osservò per 
punti ed isquadri di stelle e lo conobbe nato fatto alle imprese 
militari; alle quali col suo giudicio l’infiammò sì fattamente che 
andato alla guerra di Fiandra, sali in fama di gran capitano. » 
Ma se lo scrivere commedie era meno .pericoloso, non era 
però a quei tempi di maggior credito: vedendosi così l’ arte in sè, 
come la professione dei comici assai di mal occhio, quasi alletta- 
trici di mal costume e apportatrici di mali. In molti luoghi d’Italia 
si credeva che i comici facessero piovere e tempestare: avvenendo 
guerra o fame 0 peste si sospendevano le recite, quasi a placare 
il cielo irato. Credevasi che l’ arte comica fosse cosa del diavolo. 
Ad una commedia diceasi una donna essersi spiritata, come se 
non si potesse spiritare altrove, dice l’apologista de’comici, il comico 
Nicolò Barbieri, 0 se si potesse spiritare dove che sia; che mo- 
rendo un attore in sul recitare, il demonio n’ avea preso la forma 
e continuata la sua parte per non perdere il guadagno delle ani- 
me, che per quella volta potea promettersi; una principessa chie- 
deva al Barbieri se i confessori assolvevano i commedianti : al 
che egli argutamente rispose: «I confessori assolvono quei prin- 
cipi e quegli ufiziali che fanno pianger tante persone, e non vuol 
vostra Altezza che assolvano coloro che fanno ridere le brigate? » 
I comici, a suo detto, erano devotissimi; tutti faceano una vigilia 
la settimana oltre le comandate; e molte compagnie facean dire 
una messa ogni giorno del pubblico oltre le particolari. Alla 
morte del capitan Renoceronte gli fu trovato in letto un asprissimo 
cilizio; Trappolino dopo molti anni di penitenza era morto nel- 
l'eremo presso Venezia. I figli del Barbieri erano entrati in reli- 
gione. Nel catalogo de’ santi e de beati erano inscritti parecchi 
comici. Quanto ai pericoli del costume il Barbieri diceva: «Le 
comiche, parlo delle nostre lombarde (egli era da Vercelli detto 
Beltrame, facendo la parte del milanese semplice) sono mari- 
tate, e vi sono delle fanciulle, ma custodite dai loro parenti, e 
per me le tengo tutte per donne da bene; ma non farei però sicurtà 
di ciò per tutte, come niun altro artigiano farebbe sicurtà per 
tutte quelle della sua professione.» Nè essere poi così facili: « Le 
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comiche, egli dicea, sono cornacchie da campanile, assuefatte 
allo strepito delle campane: son tante volte pregate e ripregate, 
che i nuovi preghi si convertono in abito. » 

« I peccati che ponno commettere i comici recitando, egli se- 
guiva, sono questi: lodare il vizio, dir parole fuor di modo osce- 
ne, fare gesti tanto lascivi che possan muovere a libidine le per- 
sone, portar ragioni filosofiche contro la fede, deridere le cose 
sacre, rappresentar religiosi e religiose nella favola, recitar la 
quaresima fuor che per accidente, pronunciar bestemmie, intro- 
dur casi noti che posson disonorare le famiglie, far comparire 
donne con parte della vita denudata ed altri simili.» E v’ erano 
profani che infamavano se stessi e l’arte insieme con le sporcizie 
che a ogni parola scappavan loro di bocca. « Negli atti, dicea il 
Garzoni, sono più che asini incivili, ne’ gesti ruffianissimi a spada 
tratta, nelle parole sfacciati come le meretrici pubbliche, nelle 
invenzioni furfantissimi a tutta botta e a ogni cosa putiscono da 
manigoldi quanto dir si possa, e dove qualche volta potrebbero 
coprire la cosa destramente, gli par d’ esser nulla, se sbardella- 
tamente non la dicono o non la fingono a modo loro in tutto. » 
Onde il Tassoni: « Può darsi che la scena comica non sia altro 
che una vergognosa scuola d’impudicizia e d’ astuzia. » Filippo 
Augusto re di Francia cacciò tutti i comici dal suo regno, 
il che poi hanno imitato i papi nella città di Roma, e la Si- 
gnoria di Venezia per alcun tempo in quella metropoli. Al- 
l’incontro il Porta nel prologo della /uriosa fa difendere la com- 
media dalla Verità contro Momo: e la dice specchio dell’ uma- 
nità, rimedio ai miseri contro la disperazione, dimostrando che il 
male e i travagli riescono al fine in contenti ed allegrezze, av- 
vertimento e preservativo dai tranelli de’ tristi, scuola d' eloquenza 
ai cavalieri che vi si esercitano, e non già fomite di disonestà e 
di mal costume. 

L'’eccesso del disordine era ne’ comici ambulanti ed improv- 
visanti de’ quali il Garzoni fa questa viva pittura. 

«Come entrano gl’istrioni dentro a una città, subito col tam- 
buro si fa sapere che i signori comici tali sono-arrivati, andando 
la signora vestita da uomo con la spada in mano a far la rasse- 
gna e s'invita il popolo a una commedia o tragedia o pastorale 
in palazzo o all’ osteria del Pellegrino, ove la plebe desiosa di 
cose nuove e curiosa per sua natura subito s’ affretta a occupare 
la stanza e si passa per mezzo di gazette, dentro alla sala pre- 
parata e qui si trova un palco posticcio, una scena dipinta col 
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carbone senza un giudicio al mondo, sode un concerto antece- 
dente d’asini e galavroni; si sente un prologo da cerretani; un 
tono goffo come quello di Fra Stoppino; atti increscevoli come il 
malanno, intermedii da mille forche; un Magnifico che non vale 
un bezzo, un Zanni che pare un’ oca, uno Graziano che caca le 
parole, una ruffiana insulsa e scioccarella; un innamorato che 
stroppia le braccia a tutto quando favella ; uno spagnuolo che non 
sa proferire se non m7 vida e mi corazon; un pedante che scarta 
nelle parole toscane a ogni tratto, un burattino che non sa far 
altro gesto che quello del berrettino che si mette in capo; una si- 
gnora sopra tutto orca nel dire, morta nel favellare, addormen- 
tata nel gestire, ch' ha perpetua nimicizia con le grazie e tiene 
con la bellezza differenza capitale....» De’ migliori il Barbieri: « Il 
Capitano cava il riso dalle sue stravaganti iperboli: il Graziano 
da’ suoi spropositi; il primo servidore dalle sottilissime astuzie e 
pronte risposte; il secondo dalle sciocche balorderie; gli Arlec- 
chini dalle cascate; i Covielli dalle smorfie e latinismi macchero- 
nici; le parti de’ vecchi dal grossolano parlare dei loro antichi 
idiomi e così tutte l’ altre parti...» Piaceano tuttavia senza fine: 
onde l’ Ingegneri: « Le commedie imparate, per ridicole ch’ elle 
sappiano essere, non vengono più apprezzate, se non quanto son- 
tuosissimi intermedii ed apparati d' eccessiva spesa le rendono 
ragguardevoli. E di ciò sono stati cagione gl’ Istrioni mercenari 
detti altre volte della Gazetta, i quali con la loro lunga industria 
e col continuo esercizio hanno ridotto il ridicolo a segno che in- 
darno può venire in loro paragone chi massimamente abborrisce 
l’obscenità, ch’ essi alle volte studiosamente vanno cercando. » 
Avevano pare grandissima vena e fino ai giorni del Goldoni si 
vide un Sacchi, aiutato dal grande ingegno di Carlo Gozzi, tener 
in bilico il pregio e la voga tra la commedia dell’ arte e la 
scritta. 

« I comici italiani, dice il Barbieri, partecipano del compositore 
e del rappresentante, perchè mutano parole e molto le adornano 
con discorsi partoriti da’ loro talenti e pongono opere alle stampe 
e s’addestrano a passare dall’istrione al comico, e dal recitante al 
compositore.... Studiano e si muniscono la memoria di gran farra- 
gine di cose, come sentenze, concetti, discorsi d'amore, rimpro- 
veri, disperazioni e delirii, per averli pronti all’occasione, e i loro 
studi sono conformi al costume dei personaggi che essi rappresen- 
tano; e come sono in maggior numero quelli che rappresentano le 
cose gravi che le ridicole, così più attendono allo studio delle cose 
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serie che delle giocose.... Non vi è buon libro che da loro non sia 
letto, nè bel concetto che ron sia da essi tolto, nè descrizione di 
cosa, che non sia imitata, nè bella sentenza che non sia colta; 
perchè molto leggono e sfiorano i libri. Molti di loro traducono i 
discorsi delle lingue straniere e se ne adornano: molti inventano, 
mutano, amplificano: basta che tutto studiano, come si può ve- 
dere dalle cose ch’essi danno alle stampe; rime, discorsi, com- 
medie, soggetti di commedie, lettere, prologhi, dialoghi, trage- 
die, pastorali ed altre cosette, che per comici non sono sprezzabili.» 
De’ quali studii citeremo senza più le Bravure del Capitan Spa- 
vento e i Ragionamenti fantastici, di Francesco Andreini, comico 
geloso. 

La commedia classica del Cinquecento non avea patito gran 
mutamento nei principii del seguente secolo. Negl’intrecci o nella 
favola, come dicevano, avean sempre gran parte gli smarrimenti 
e i ritrovamenti, i travestimenti per fin d'amore di femmine in 
maschi e di maschi in femmine; i corseggiamenti dei turchi e barba- 
reschi e simili andazzi e mali del tempo servivano mirabilmente 
ai ratti, alle fughe, ai salvamenti, alle agnizioni. I caratteri ste- 
reotipi del pedante, del capitano, del parassito, della cortigiana 
non erano ancora logori. Dei caratterismi della commedia vecchia, 
per dirla col Mascardi, il.maledico e il ridicolo, il primo s'an- 
dava sempre più attenuando per l'oppressione principesca e cle- 
ricale; l’altro non tentava ancora di proposito e magistralmente 
la critica de’ costumi e delle bizzarrie umane. Solo sì veniva man 
mano più spiccando quella tendenza al mostruoso che il Gra- 
vina derivava dalla servile imitazione degli stranieri. Lo stile 
acquistava scioltezza, ma scapitava della naturalezza dell’Ariosto; 
così per l'influenza crescente della letteratura spagnuola, come 
per gli assottigliamenti e le gontiezze del Seicento, che, come 
avviene di tutte le letterature che scadono, ora esagerava fuori 
d’ogni proporzione del vero, ora giuocando d' arguzie scendeva 
alle riduzioni microscopiche delle idee ed opere grandi. 

Il Porta, a quanto nota il Signorelli , scrisse favole a soggetto ; 
fra le quali lasciò lunga fama Za Notte, della quale dice il Ghi- 
rardelli che, con un sol sasso facea nascere tanti vari successi, 
che insieme destavano il riso e la maraviglia negli uditori. Ebbe 
parimente il titolo della Pietra, perchè in essa una pietra data 
per segno di una casa e rimossa per accidente o per malizia, fa- 
ceva nascere i graziosi equivoci e successi mentovati. Aggiunge 
il Nicodemo ch’ essa solea rappresentarsi all’ improvviso ne”pub- 
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blici teatri e nelle case private. Onde appare che il Porta potea 
competere d’inventiva e di brio cogli improvvisanti. Avea stu- 
diato l’arte a fondo e tentato novità. Tra le cose inedite lo Zanetti 
citava un’Arte da comporre commedie. Oltre le quattordici a stam- 
pa, egli segna le inedite: Il Folletto, La Strega, L’Alchimista, La 
Bufalaria, ed altresì cinque commedie d’una favola sola con le me- 
desime persone; e la prima, dice lo Zanetti, è argomento di sè e 
di tutte; la seconda è protasi di sè e di tutte; la quinta è la cata- 
strofe per sè e tutte insieme. Anche due commedie d'una mede- 
sima favola che l'una si recita in villa e l’altra nella città, e l'una 
è intermedio dell’altra, mutandosi ogni atto faccia. Altro che gl’én- 
terzamenti di cui il Varchi si vantava nella dedica della Swocera, 
e il Caro si scusava nel prologo degli Stracezoni ! V'ha poi a 
stampa una tragicommedia: la Penelope ; due tragedie: il Giorgio 
e 1’ Ulisse inedite, credo; due tragedie sacre o misteri: Santa Doro- 
tea e Santa Eugenia. 

Alcune commedie il Porta intitolò valendosi della desinenza 
amata da Plauto: la C/hiappinaria da Chiappino, nome dell’ orso 
vero che vi figura, e dai travestimenti che vi si fanno nella pelle 
dell'orso; la Trappolaria da Trappola; servo che mette in trap- 
pola e froda un lenone, togliendogli di mano una giovane, ch’egli 
vuole dare in preda ad un capitano — imitazione del Pseudolo di 
Plauto, ma d’assai arricchita; —la Tabernaria dall’inganno tessuto 
da una giovane di far capitare in casa propria l'amante, farendo 
credere al suo padre putativo ch'è una taverna od albergo; la 
Carbonaria da un inganno fatto col carbone, tingendone il viso e 
la mano ai delusori, perchè appaiano schiavi mori; mentre nel 
Moro, che meglio s’intitolerebbe la Donna Costante, e ch'è un 
ricordo della gara di Leone e di Ruggero per Bradamante, l’amante 
che torna dopo dieci anni e vuol passare per moro si tinge invece 
di nero con morchia d’olio. Notammo già la Bufalaria, nome che ri- 
corre in un luogo delle commedie del Porta. Delle edite citeremo 
le altre. La Fantesca, L’ Olyinpia, La Cindia, La Turca, La Fu- 
riosa, L’ Astrologo, I due Fratelli rivali, La Sorella, Due Fratelli 
simili. 

Nei prologhi il Porta è sempre nuovo ed ameno. Nei nostri 
vecchi sono molto svariati. Ora è un monologo, ora un dialogo, e 
talora con gli spettatori. Nella Pazzza di Cristoforo Sicinio parec- 
chi personaggi ne fanno ciascuno una parte; ma al concludere 
vengono a gara fra loro, uscendo poi M. Matteo maestro di casa, 
si quietano e tornano dentro ridendo, lasciando a lui la cura del 
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farlo. Nella Pronuba di Gaspare Asiani è un dialogo misto di prosa 
e di versi tra l’Avarizia, rappresentata da Mida, e lo Scialacquo 
da Eliogabalo. La Liberalità, a petizione del Coro, condanna ambe- 
due. E qui si vede come il tramettere i versi alla prosa fu dei no- 
stri come di Shakespeare; così pure fu dei nostri come di lui il 
ridersi dell’unità di luogo, e l’Ingegneri parla d’una Sofonzsba in 
ottava rima, la quale inchiudeva nella sua scena non solo Cirta, 
Cartagine e la patria di Massinissa, ma la città di Roma e la 
reggia di Tolomeo in Egitto, e diverse altre parti del mondo: dal- 
l'una all’altra delle quali i personaggi facean tragitto a lor bene- 
placito; sì però che quando occorreva uno di così fatti passaggi 
(per dargli per avventura verisimilitudine .di tempo) si forniva 
l’ Atto. i 

Il Porta, come Terenzio, si valse del prologo contro i suoi 
invidi e detrattori. Ecco quello de’ Due Fratelli rivali che può va- 
lere altresì di saggio del suo stile: 

«Olà, che rumore? olà, che strepito è questo? Egli è possibil 
pure che fra persone di valore e di sangue illustre ci abbia a 
venir mischiata sempre questa vilissima canaglia, la quale, per 
mostrare a quel popolazzo che gli sta d’intorno, che s'intende di 
commedie, or ghigna di qua, or torce il muso di là? par che le 
puzzi ogni cosa.... Questa parola non è boccaccevole: questo si po- 
tea dir meglio altrimenti: questo è fuor delle regole di Aristotile: 
quel non ha del verisimile, pascendosi di quell’aura vilissima po- 
polare, nè intende che si dica e alla fine viene a credere agli altri; 
ed altri, pieni d'invidia e di veleno, per mostrar che la comme- 
dia non dia sodisfazioue agl’intendenti e che 1’ hanno in fastidio, 
empiono di strepito e di gridi tutto il teatro. E che genti son 
queste poi? qualche legista senza legge e qualche poeta senza 
versi. Credete, ignorantoni, con queste vostre chiacchiere far pa- 
rere un’ opera men ch’ella sia, come se il mondo, dal vostro be- 
stial giudizio bilanciasse gli onori dell’opera? O goffi che siete, 
ché l’opere son giudicate dall’applauso universale de’ dotti di tutte 
le nazioni: perchè si veggono stampate per tutte le parti del 
mondo e tradotte in latino, francese, spagnolo, ed altre varie lin- 
gue; e quanto più s’odono e si leggono, tanto più piacciono e sono 
ristampate, come è accaduto a tutte l'altre buone sue sorelle, che 
in pubblico ed in privato comparse sono. Vien qua, dottor della 
necessità, che con sei tratti di corda, non confesseresti una legge, 
che non sapendo della tua, presumi saper tutte le scienze; certo 
che se sapessi che cosa è commedia, ti porresti sotterra per non 
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parlarne giammai. Ignorantissimo! considera prima la favola, se 
sia nuova, marzvigliosa, piacevole, e se ha l’altre sue parti con- 
venevoli, che questo è l'anima della commedia: considera la peri- 
pezia che è spirito dell'anima, che l’avviva e le dà moto, e se gli 
antichi consumavano venti scene, per farla cadere in una, in que- 
ste sue senza stiracchiamenti e da se stessa cade in tutto il quarto 
atto, e se miri più addentro, vedrai nascere peripezia da peripezia 
ed agnizione da agnizione; che se non fossi così cieco degli occhi 
dello intelletto, come sei, vedresti l’ombre di Menandro, di Epi- 
carmo e di Plauto vagare in questa scena e rallegrarsi che la 
commedia sia giunta a quel colmo e a quel segno dove tutta l’an- 
tichità fece bersaglio. Or questo è altro che parole del Boccaccio 
o regole di Aristotile, il quale se avesse saputo di filosofia e di 
altro quanto di commedia, forse non averebbe quel grido famoso 
che possiede per tutto il mondo. Ma tu che sei goffo non conosci 
l’arte. Or gracchiate tanto che crepiate, che il nome vostro non 
esce fuori del limitare delle vostre camere, nè perciò così sceme- 
rete la fama dell'autore, la quale nasce da altri studii più gravi 
di questo e le commedie furono scherzi della sua fanciullezza. Or 
tacete, bocche di conche e di sepolcri di morti; che se provoche- 
rete la sua modestia, come ora amichevolmente qui vi ammonisce, 
farà conoscere per sempre chi voi siete. » 

Nei nomi dei personaggi il Porta, secondo le tradizioni gre- 
che e romane, adombrava le loro qualità. I servi chiamava Cappio, 
Trappola, Truffa, Capestro, Forca, ec. I parasiti Mastica, Lar- 
done, Panfago, Polifago, Guione, Fagore Lupo, Ventraccio, ec., 
il capitano Dragoleone, Gorgoleone, Martibellonio, Trasilogo, Pa- 
rabola, Dante, Pantaleone, ec., i pedanti, Protodidascalo, Nar- 
ticoforo, Amusio, ec., un vecchio chiama Cogliandro, una corti- 
giana Bevilona, un lenone Lucrino, Mangone, ec. E nel vero se 
si facesse una scorsa pei nostri comici ordinando tutti i nomi in- 
ventati a dimostrare le pecche dei personaggi, si vedrebbe come 
aguzzassero l’ ingegno anche nelle menome cose, mentre parecchi 
al di d'oggi, prendendo i nomi dalle Guide delle città, sanno di rado 
eleggere quelli che hanno miglior aria e suono. 

« La commedia del Porta, dice il Signorelli, è sempre di 
situazione, e l’arte che possiede da avviluppare ingegnosamente 
nella stessa semplicità lo rende particolarmente notabile e pre- 
gevole. Un filo naturalissimo, mosso da una molla non preve- 
duta, si va con verisimiglianza avvolgendo senza bisogno di circo» 
stanze chiamate a forza in soccorso del poeta, e vi cagiona un 

















uo 


GIOVAN BATTISTA PORTA. 555 


moto vivace: mette i personaggi in situazioni comiche o tengre, e 
sino al fine tiene svegliato lo spettatore tra la sorpresa e il diletto. 
— Quindi è che le sue commedie possono con ragione veduta 
proporsi per modello di viluppo ingegnoso senza sforzo, attivo 
senza trasporto e naturale senza languidezza. Diasi agli eccellenti 
comici francesi, venuti dopo di lui, il bel vanto di essersi segna- 
lati egregiamente nella bella commedia che dipigne i caratteri 
correnti; ma si riserbi al Porta il trionfo nella Commedia di 
viluppo. 

» Egli seguì per lo più le orme di Plauto, ma nel viluppo 
lo sorpassa d’invenzione e di proprietà..... Talvolta si elevò ad un 
genere di commedia più nobile, come nella /uriosa, nella Cintia 
e nei Fratelli rivali. — Talvolta maneggiò la commedia tenera, 
come nella Sorella e nel Moro.» 

Percorriamone alcune, cominciando dalla Fantesca. 

Essandro, della famiglia dei Fregosi di Genova, fugge da Roma 
per non lasciarsi battere dallo zio Apollione, che volea punirlo 
della sua nimistà con lo studio e la scuola. Va a Napoli e s' in- 
namora di Cleria, figlia di Gerasto, medico. Per entrarle in casa 
ed in grazia si veste da donna, ed è accettato per serva sotto nome 
di Fioretta. Il vecchio se ne innamora, e Nepita, la vecchia fan- 
tesca ed amica, ne ingelosisce; se non che Essandro le si scopre 
e le conta, come andando a casa di un suo servo Panurgo, si ri- 
veste da uomo e fa le passate sotto le finestre di Cleria, a cui 
dà a credere ch'egli sia un suo fratello nato a un parto con lui, 
e che si trova a Napoli paggio del Vicerè. Cleria se ne inva- 
ghisce ; e dopo alcun tempo, vinto ogni dubbio, Fioretta le palesa 
ch’ella ed il fratello sono tutt'uno, e così godono del loro amore. 
Ma Gerasto ha promesso Cleria a Cintio, figlio di Narticoforo, 
retore romano, e stanno per arrivare a Napoli. Ad impedir que- 
ste nozze Panurgo si trasforma in Narticoforo, e mette Morfeo 
parasito in luogo di Cintio, facendo che appaia storpio, balbuziente 
e fetido. Presentatosi in tal forma a Gerasto, questi, vedendo un 
genero sì stomachevole, si aliena dalle nozze. Intanto Granchio 
servo viene ad annunciare che sono giunti i suoi padroni Narti- 
coforo e Cintio. È rimandato con ischerno. Tuttavia mentre Ge- 
rasto è fuori, Narticoforo si presenta, e Panurgo, che si finge Ge- 
rasto, fa uscir Morfeo, in forma di Cleria, e ne viene stomaco al 
pedante, che si contenterebbe dell’altra figlia di Gerasto, Isabella, 
per non aver gettato il viaggio. Viene poi a rissa, quasi burlato, 
con Gerasto, e ciascuno, per farsi valere, prende a difensore un 
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bravo spagnuolo , Gerasto, il capitano Pantaleone, e Narticoforo 
il capitano Dante. Essandro avea già cercato di spaveutare il pe- 
dante e farlo partire dicendogli che dieci nipoti del medico avean 
giurato di trucidarlo, se non lasciava la pretesa di Cleria. Lo 
trova poi col capitan Dante e ne segue la graziosa scena, di cui 
diamo la fine. Fatto cagliare il bravo, ei dice a Narticoforo o Por- 
taferula: 

Ess. Ma cosa è questa ? che tu altro hai qui sotto ? 

Nur. Il mio verbere, la mia fustiga, il mio baculo magi- 
strale. 

Ess. Con questa fustiga fustigherò te, che per adesso io non 
mi vo imbrattare le mani di sangue di pedante.’ 

Nar. Gentiluomo de indole prestantissima, cedant arma toqae: 
non fare tal ingiuria a questa toga venerabile. 

Ess. Vien qua tu, alzami costui sulle spalle. 

Cap. D. Soy parà esso may flaco de lombos. 

Ess. Finiamola, poltronaccio. 

Cap. D. Dadme essas manos con todos los diablos. 

Nar. Ah gentiluomo : ti vo’ comporre un ottastico di versi sca- 
zonti, coriambici, anapestici, proceleusmatici, e vo’ che dicano 
nei capiversi il tuo nome; non far ch'io vapuli, come un putto. 

£ss. Ti vo’ proprio vapular come un putto. 


Nar. Avvertite che fate falso latino, che vapulo est verbum 
deponens idest quod deponit significationem activam et retinet pas- 
sivam: però ego vapulo io son battuto, non vapulo, io batto. 

Ess. Tu stai a cavallo e insegni il falso latino a me. Ma que- 
sta mattina io ti ho dato il latino, e adesso vo che lo facci a ca- 
vallo ; e voglio che numeri le botte con la tua bocca e come fai 
errore, comincerò da capo. 


Nar. Fermate di grazia; non cominciate ancora: come volete 
che numeri? adverbialiter, semel, bis, ter; ovvero numeraliter, 
unus, due, tres, ovvero ordinaliter, primus, secundus, tertius ? 

Ess. Non tante parole: stendi le gambe ; se no, te le farò te- 
ner da un facchino. 

Nar. Fate almeno che mi reminisca l’ interjectioni dolentis. 

Ess. Taf. 

Nar. Heu. Unus! 

Ess. Taf. 

Nar. Uha, duae ! 

Ess. Taf, 

Nar. Oh, tria! 
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Ess. Tif, taf, tif. 

Nar. Heu, oh, uha, quater! A quatuor usque ad centum sunt 
indeclinabilia. 

Ess. Vuoi partirti. 

Nar. Mi partirò quam ocyssime, se non vo’ essere trucidato. 

Ess. Lascialo calar giù. Avverti ascolta bene ; all’ altra io ti 
passerò questa spada per li fianchi. — 

Dipoi i due vecchi fiancheggiati dai due bravi si scontrano. 
Gli spagnuoli si squadrano, si brandiscono, bravano, e poi rico- 
noscendosi pei loro veri nomi, si fanno complimenti e invece di 
picchiarsi, sono picchiati dai due vegliardi. Gerasto già insospet- 
tito del fare di Panurgo, si trova con un Fabio, i cui abiti dotto- 
rali quegli avea chiesto al costui figlio Alessio, e tardando, toltili, 
quasi fosse Fabio, a Pelamatti giovane di un Rampino, sarto, che 
glieli portava. Ecco dunque che Panurgo s’ è trasformato in tre, 
in Narticoforo, in Gerasto ed in Fabio. Il bello si è che Fabio il 
quale voleva spogliare de’ suoi abiti Panurgo, si acqueta con la 
promessa che questi gli fa, di trenta scudi, da pagarsi da Gerasto, 
al quale all'incontro fa credere che Fabio è un pazzo che ha una 
fissazione di esser creditore del primo che incontra. Egli se ne 
va, e qui nasce un dibattito ed una zuffa tra Fabio e Gerasto. In- 
tanto viene il servo d’ Alessio e scopre tutto l'inganno. Ma con 
tutti questi intralci, Gerasto non lascia il pensiero del suo amore; 
crede sempre femmina Essandro, lo fa prendere e cacciare in 
una camera oscura vicina alla sua casa e vuole averne il suo pia- 
cere; è la scena a un di presso della Casina di Plauto, imitata 
nella Clizia del Machiavelli. In questo arriva lo speziale co’ lat- 
tovari che dovean rinfrancare il vecchio alla estrema prova, e 
sverta il tutto a Santina moglie di lui che va per le furie. Esce 
Gerasto battuto e svergognato, e mentre Santina gli si versa con- 
tro, narra come Fioretta sia maschio. Santina che sa come vi- 
vesse con Cleria, si dispera del disonore della figlia. Ma il zio 
Apollione arriva da Roma, riconosce Panurgo per suo fratello, 
ora restituito alla patria da cui era bandito, e s° accordano a dar 
Cleria per moglie ad Essandro: Cintio ha Isabella. Vi sono scene 
assai-comiche, e quella dello speziale che d’ordine del medico 
vuol fare un cristero al parasito, creduto Cintio infermo , è forse 
il modello dell’intermezzo di Molière in Monsieur de Pourceaugnac. 

Il fatto della Chiappinuria è tale: 

Albinio è innamorato di Drusilla, guardata a vista dal pa- 
dre Cogliandro e da Bertuccia serva. Il capitano Gorgoleone è 














5350 I PRECURSORI DEL GOLDONI. 

anch’ egli preso di Drusilla, e pare che, come più ricco, abbia 
maggiore probabilità di ottenerla. In un dialogo dalla finestra 
alla via tra Albinio e Drusilla, questa gli dà una lettera arri- 
vata il di innanzi al padre e di cui l’amante insospettiva. La 
legge con Truffa suo servo e ne ritrae che un ser Chiavarino da 
Sulmona dovendo mandare al Duca di Toscana un feroce orso 
degli Abruzzi, lo spediva a Napoli per imbarcarlo e pregava il suo 
amico Cogliandro di ricettarlo per una notte o quanto bisognasse 
alla spedizione. Truffa immagina subito che Albinio si copra d’una 
pelle d’orso, che Panvinio parassito gli faccia il conduttore, e 
così entri a goder Drusilla. In questo arriva Artogogo col vero 
orso, e gli fan credere, mostrandogli la lettera, che Panvinio sia 
Cogliandro. Gli consegna l’orso, ch’ è chiuso in luogo acconcio. La 
notte Albinio, sotto la pelle d’orso, è ricettato da Cogliandro e 
andatosene in camera di Drusilla, poichè Bertuccia per la paura 
dell'orso s' è serrata a chiave nella sua stanza e non vede nulla, 
godono dei loro amori. Non sapendosi spiccare e sollazzandosi 
oltre la notte a finestra aperta, il servo del capitano, salito sul 
tetto a pulir le armature e non ad acchiappar la scimia come 
Sceledro nel Miles gloriosus di Plauto, vede la battaglia amo- 
rosa, chiama il capitano al nuovo spettacolo, e questi Co- 
gliandro. Panvinio, che vede scoperto Albinio, entra in casa e lo 
fa rientrar nella pelle d’ orso. Egli poi si mostra a Cogliandro, 
che non avendolo trovato in casa, non sa rinvenirsi. Albinio, spa- 
simante di Drusilla, fa che il parassito la conduca a lui sotto la 
pelle dell’ orso, ch’ egli ha deposta; ma imprudente al solito, si 
lascia vedere alla finestra scherzando con lei. E Cogliandro, stu- 
pito del nuovo affronto, è di nuovo deluso. Il parassito fa uscire 
Drusilla da una porta di dietro, e Cogliandro cercando la casa di 
Albinio, non la trova; ma andando nella camera di lei la vede 
occupata intorno a’ suoi ricami. Il troppo disioso Albinio rivuole 
Drusilla. Panvinio la tira fuori in veste di orso; è presa come 
frodo da’ gabellieri. Truffa la leva dalla stanza ove era stata posta, 
e mette in luogo di lei il vero orso, che, permettendolo il tempo, 
è per imbarcarsi. Per ridersi del capitano e levarlo dal giuoco, 
Truffa e il parassito con singolare artifizio gli manifestano la 
trama. Questi racconta il tutto a Cogliandro; ma avendone già 
toccate dal finto orso, ne tocca peggio dal vero, quando vuole 
affrontarsi con lui e mostrare a Cogliandro che v’ è nascosto Al- 
binio. Dipoi si persuade ad entrare egli stesso nella veste d’ orso 
per aver che fare con Drusilla, e fingendosi che il tempo ritardi 
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l'imbarco, è avviato a casa di Cogliandro che, avvertito, lo trae 
di sotto alla pelle, e gli dà quel castigo che Pirgopolinice ha nel 
Miles gloriosus di Plauto. Albinio, rimosso così il rivale, sposa 
Drusilla. 


Olimpia s'innamora in Salerno di uno studente romano, per 
nome Lampridio. La madre Sennia, poichè il padre Teodosio era 
da gran tempo caduto in mano dei Turchi col figlioletto Eugenio, 
d’ età di due anni, vuol maritarla al capitano Trasilogo. Per stur- 
bare queste nozze Olimpia consiglia a Lampridio di fingersi Eu- 
genio, che, morto il padre e rotta la prigione se ne tornasse a 
Napoli, e non volesse tanta fretta di allogar la sorella. Sennia dà 
nella pania; ma Trasilogo, spiando i discorsi de’ suoi avversari, 
attinge la trama. Squadra, servo, gli consiglia, a volerla sven- 
tare, di trovare due furfanti che si fingano Teodosio ed Eugenio 
e presentandosi a Sennia, caccino l’ altro. Qui occorre una bella 
scena, perchè essendo di fatto arrivati a Napoli Teodosio ed Eu- 
genio, che avean rotto la prigione de’ Turchi, adocchiati dal ca- 
pitano e dal servo, paiono loro il caso a condurre l'inganno, e gli 
invitano a fare una parte ch’ è realmente la loro. Il parassito 
Mastica si trova a sentir quest’ accordo e avverte Sennia, che, 
presente Lampridio , scaccia il marito ed il figlio, quando vanno 
a lei. Mentre il finto Eugenio respira dalla paura avuta, eccoti 
venirgli incontro il padre Filastorgo, arrivato allora allora da 
Roma per vederlo; egli rifugge da’ suoi abbracciamenti e dice non 
riconoscerlo. Intanto Teodosio ricorso al giudice ne viene con un 
capitano di birri per arrestare Lampridio. Questi persuade al ca- 
pitano che Teodosio è pazzo, e lo fa arrestare in vece sua. Ma 
finalmente Teodosio riesce a farlo legare. Intanto Sennia mossa 
da vari indizi a credere che Teodosio ed Eugenio siano suo marito 
e suo figlio, sente dal paggio Lalio, che Lampridio e Olimpia 
son venuti alle estreme conclusioni di amore. Ella si dispera, ma 
Filastorgo interviene, è riconosciuto dal figlio, e fa che gl’ inna- 
morati si sposino. 

I contrasti di caratteri sono bene ideati e condotti. Così nella 
Furiosa, che è l’impazzare di due innamorati, a’ quali non è da 
prima conceduto sposarsi, l’ appassionata Vittoria, l'amante di 
Ardelio, è il rovescio di Foiana, nome di mal augurio al marito, 
che annoiata della poca imaginazione di lui, secondo la frase 
di una bella inglese, si dà in preda al capitano Basilisco. Il ma- 
rito è un medico alienista, che si vanta di un suo segreto per 
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guarire i pazzi; il che torna a dar loro nell’ umore tantochè in- 
fine si riconoscano e risanino. Ma egli si vale per giunta del 
vecchio metodo del bastone. Egli riesce a guarire Vittoria ch'era 
divenuta pazza per aver creduto sopra falsi indizii che Ardelio 
fosse annegato; e Ardelio ch’ era impazzato per trovarla demente. 
Ma prima il povero medico scambia per Ardelio il capitano che 
di consiglio di Foiana s’ era travestito da pazzo per avere più fa- 
cile accesso in casa di lei. Lo fa prendere e chiudere nella cantina 
della sua casa; donde la serva Nespila lo trae e lo mette nelle 
braccia a Foiana. Il marito ve lo coglie; va come il marito dello 
Spago nel Boccaccio a chiamare i fratelli di lei; ma nel mezzo 
tempo Nespila fa fuggire il Capitano e mette in suo luogo Vit- 
toria; onde il medico ha il danno e le beffe, e una furiosa la- 
vata di capo da Foiana, che con minor garbo della moglie di 
messer Ricciardo di Chinzica gli rinfaccia amaramente quel tal 
lunario dei vecchi e degl’impotenti. Il Capitano felice in amore, 
sconta in parte la sua fortuna con le picchiate che tocca prima 
dal pazzo Ardelio, poi dai pappini del medico — e così il bravo 
è sempre pesto. 

L’ Astrologo è un Albumazar, che ad un vecchio innamorato 
di Artemisia promette di trasformare un suo Vignaiuolo in Gu- 
glielmo padre di lei, smarrito e creduto morto, perchè, mostrando 
non essere altrimenti morto, torni a casa e gli attenga la pro- 
messa di dargli la figlia, che il fratello di lei gli negava. Na- 
scono scene piccantissime pel ritorno del vero Guglielmo che il 
tiglio non riconosce e per la persuasione entrata nel Vignaiuolo 
d'essere in realtà divenuto Guglielmo. 

I due Fratelli rivali, Don Ignazio e Don Flaminio, nipoti del 
vicerè della provincia di Salerno, sono innamorati di Carizia, 
tigliuola di Eufranone, gentiluomo impoverito per confisca, avendo 
seguite le parti del Principe di Salerno. Don Ignazio riesce con varie 
astuzie ad ottenerla in isposa. Don Flaminio, per levargliela di 
sotto, finge un inganno simile a quello che mise a pericolo la 
Ginevra ariostesca. Con l’aiuto del parassito Leccardo fa credere a 
Don Ignazio ch'egli la goda. — Questi disdice il matrimonio. 
Eufranone, sentitane la ragione, va per uccidere la figlia, che 
dal dolore cade in tale deliquio, che pare morta. Don Flaminio 
sì ravvede, si accusa al fratello, al padre di lei, al vicerè suo zio 
e chiede d'esser punito della sua malvagia opera con la morte. 
Il vicerè vuole salvarlo, e propone ad Eufranone di dargli l’altra 
sua figlia Callidora. Si fa l'accordo; ma sopravviene Don Ignazio, 
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che dice appartenere a lui la sorella. I fratelli vengono a rissa ed 
ai ferri, quando sopraggiunge Polissena, madre di Carizia, che 
narra com’ella, traendola dall’arca per darle un ultimo abbraccio, 
s’ accorse ch'era ancor viva onde, riavutala, ella poteva tornare 
alle nozze di Don Ignazio. Comparisce di fatto Carizia e sposa 
Don Ignazio. La sorella si unisce a Don Flaminio. Al parassito 
che avea ordito l’inganno, ed era stato condannato alla frusta, 
è fatta la grazia; e tutta la scena di quando è portato a morire 
e di quando scampa è ridicolissima. 

Della commedia tenera, Za Sorella, diamo un’ idea con le 
parole del Signorelli: 

« Un padre spedisce in Costantinopoli un suo figliuolo per 
liberare dalla schiavitù la moglie e una figliuola. Questi s’ inna- 
mora in Venezia di una bella schiava, e senza eseguire la com- 
missione del padre, riscatta questa giovine, la sposa, e la mena 
nella casa paterna facendola credere la sorella liberata, ed affer- 
mando d'aver trovata già morta la madre. Ma questa madre per 
buona avventura ottiene la libertà, ed arriva in un punto che 
disturba la tranquillità degli amanti. Il primo a vederla è il 
figlivolo che, prevedendo di dovere il di lei arrivo far ch'egli 
debba fuggire dal rigore del padre giustamente sdegnato , pian- 
gendo le manifesta la sua colpa, e vuol partirsi disperato, quando 
ella non voglia, impietosita, dare a credere al marito che la gio- 
vane che è in casa sia appunto la perduta sua figliuola. La madre 
condiscende e promette. S’ incontra colla giovane, ed effettiva- 
mente la riconosce per la figlia ed è da lei riconosciuta per madre. 
Le reciproche tenerezze, il pianto che produce naturalmente 
quest’incontro vien dal figlio creduto pietoso artificio della madre 
affettuosa. Ma quando intende esser quella veramente di lui so- 
rella cade nelle smanie di Edipo, senza però oltrepassare i limiti 
prescritti alla commedia, e la vivacità delle passioni che risveglia 
quest’ evenimento agita e scompiglia la casa tutta, la quale avven- 
turatamente si rassetta col manifestarsi uno scambio accaduto 
alla fanciulla in fasce, per cui è riconosciuta per figlia d’un altro 
concittadino. » * Ù 

Veniamo ora a tratteggiare i caratteri tradizionali di queste 
commedie. 

Del Capitano fa un piccante ritratto Luciano, mostrando Leon- 
tico che, per cattivarsi meglio l’ animo d’ Innide, vanta le sue 
maravigliose prodezze in battaglia, e tra l’ altre un duello avuto 
con il satrapo di Paflagonia. « Poi che venimmo a fronte, il barbaro 
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prima ferisce me, sfiorandomi un po con la lancia alquanto sopra 
il ginocchio; ma io trapassatogli lo scudo con la sarissa gli spro- 
fondo il petto e poi gli vo sopra: gli tronco netto il capo con la 
spada, gli prendo le armi e me ne torno, portando il capo infil- 
zato su la sarissa che mi lordava di sangue. » Se non che Innide ne 
ha orrore e spavento, e lo lascia in asso; ed il valente capitano 
prega il suo compare Chenida di svolgerla a tornare. 

Chenida. Le dirò dunque che son tutte bugie, e che l’ hai 
dette per parer prode? 

Leontico. Così è vergogna, o Chenida. 

Chenida. E altrimente non viene. — Scegli dunque una delle 
due: o essere odiato e rimaner bravo, o aver Innide e confessarti 
bugiardo. 

Leontico. Brutte tutte due, ma scelgo Innide. Va dunque, 0 
Chenida, e dille che son bugie; ma non tutte ve’ ! — 

Il compare in questo dialogo tiene bordone a Leontico, e con- 
ferma tutti i suoi millanti. — Nei nostri il servo del Capitano 
glieli ribatte tutti o direttamente o a parte, e sempre con equivoci 
da ridere. 

Nel Porta il capitano, massime se è spagnuolo, riesce sempre 
un vigliacco, e invece di darne, ne riceve. Talvolta, come nel Moro, 
ei pone a riscontro due codardi. 

Capitano. Poni mano, ti dico, finiamola. 

Pannuorfo. Adaso merola, ca la via è petrosa. Ma che ghiuorno 
è oje? 

Capitano. Domenica. 

Pannuorfo. Frate mio: aggio fatto vuto la dommeneca non fare 
custiune. — Passato oje vienettenne là quando vuoie. Chesso te 
campa la vita; ca pe Ssanto Tanne te la calava. — 

Degna conclusione del ridicolo Pannuorfo che si trasforma 
poi in pappagallo, ricordo delle trasformazioni aristofanesche , 
come per es. nelle Vespe. E in due versi suggella il bravo il 
Parabosco nel Pellegrino : 

Spavento, bravo: — 


Che diresti di me spada parlando? 
Finocchio, servo: — 


Che non uscì mai fuor della guaina. 


Del Pedante avemmo già alcun saggio. 
« Je me suis souvent despitè en mon enfance (dice Montaigne), 
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de veoir ez Comedies italiennes, tousiours un pédante pour badin, 
et le surnom de magister n’avoir guères plus honnorable signifi- 
cation parmy nous. Car leur estant donné en gouvernement , que 
pouvoy-ie moins faire que d’estre jaloux de leur reputation? Je 
cherchoy bien de les excuser par la disconvenance naturelle qu'il 
y a entre le vulgaire et les personnes rares et excellentes en 
iugement et en scavoir, d’autant qu’ils vont un train entierement 
contraire les uns des autres. Mais en cecy perdoy-ie mon latin, 
que les plus galants hommes c’estoient ceux qui les avoient le 
plus a méspris, temoing notre bon Du Bellay. 

» Mais je hay par sur tout un scavoir pedantesque. 

» Etestcette coustume ancienne: car Plutarque dict que Grec 
et Escholier estoient mots de reproche entre les Romains et de 
mespris. Depuis avec l’aage j'ay trouvè qu’on avoit une grandis- 
sime raison, et que magis magnos clericos non sunt magis magnos 
sapientes. » 

Se non che i comici, come altresì i novellieri, tartassavano 
nei pedanti non solo il fidenzianismo, ma il costume. — E ne toccò 
il divino Ariosto. Aristofane nelle Rane accenna i vizii de’ retori , 
che recavano l'insegnamento a turpezze. E Luciano di un tal 
Aristeneo, filosofo, che voleva ritrarre il giovanetto Clinia dai 
facili amori femminili, dice orribili cose. Dello slatinizzare si 
perdè il vizio con lo scadere degli studii latini. — La pedanteria 
si rifece un poco con le eruscherie e i trecentisti. Ora ampia ma- 
teria ai futuri comici apparecchiano i germanofili, specialmente i 
linguisti. 

Il carattere del Parassito, che spesso ricorre, è trattato senza 
quella finezza che idoleggiò Luciano in uno de’ suoi dialoghi, di- 
mostrando che la parassitica è un'arte migliore di tutte l’altre in 
universale e di ciascuna in particolare; tantochè vince di bontà 
la stessa filosofia. Nel Porta e negli altri nostri comici il tutto 
dell’arte consiste nella crapula, talvolta con l'aggiunta del leno- 
cinio. Ma i Greci sofisticavano il vizio e lo rendevano meno schi- 
foso, come certi lisci e raffazzonamenti le brutte. Il più curioso del- 
l’apologia del parassito si è che egli dimostra come quelli della 
sua arte fanno migliore prova in guerra e migliore figura cadendo. 
« Imperronato bene , di colore piacente (non bianco come quel delle 
donne nè fosco come quello dei servi) e poi animoso, col guardo 
terribile, come l'abbiamo noi, e l’occhio grande e sanguigno; che 
non è bello portare in battaglia un occhio sparuto e languente. 
Non sarà egli un bel soldato se vive, e bello se morrà bellamente?... 


























562 I PRECURSORI DEL GOLDONI. 


Se cade in battaglia, nè capitano nè soldato avrà a vergognarsi di 
lui, che giace col suo corpaccione a terra in una bella attitudine, 
come adagiato a mensa. Saria proprio da vedere il cadavere d’un 
filosofo che gli stesse vicino, secco sparuto, con una barbetta al- 
lungata, morto prima di combattere, ometto fiacco. » 

Alcifrone, che fanno contemporaneo di Luciano, e ritraente i 
caratteri della commedia di Menandro, nelle sue lettere parassi- 
tiche dimostra al vivo come gli Gnatoni fossero bersaglio delle 
burle e degli oltraggi non solo degli anfitrioni, ma dei commen- 
sali: tanto da venirne talora in caso di morte; come fossero am- 
basciadori alle cortigiane o spie ai mariti contro le mogli. Da 
noi, forse perchè mancavano sì bei modelli, i ritratti non spiccano 
gran che. Nel Porta il parassito muove più stomaco che riso; nè 
ha alcuna originalità. Tuttavia il monologo di Gulone nella Sorella 
(atto 2°, scena 1), ove si duole della natura che non gli ha dato 
il modo di mangiare del continuo, è discretamente piacevole. « A 
che proposito, egli dice, far le budella 50 palmi lunghe, acciocchè 
peniamo tutto un giorno finchè il cibo si rassetti, si prepari, e si 
smaltisca; ed il gargarozzo per lo quale sentiamo il gusto e la 
squisitezza de’ cibi saporiti, di tre dita? Doveva fare il gargarozzo 
lungo un miglio che calando giù per quello il cibo durasse il diletto 
tutto un giorno e le budella far tre dita.... che subito inghiottito 
uscisse fuori e fosse l’ introito uguale all’esito.» Comico è lo smacco 
di Lupo che, avendo fatto una lauta provvisione, la pone sulle spalle 
al pazzo Ardelio, che gliela versa tutta per terra; ond’egli ne fa 
il pianto massime del vino, e il riso dovea essere irrefrenabile 
almeno alla plebe, avendo prima udito i suoi disegni ed apparec- 
chi per gustare bene un certo latticinio ed il vino: « Ne torrò di te 
un pezzo fra le dita, poi farò un poco teco l’amore, e poi accostan- 
dotimi alla bocca farò che la lingua ti venga a ricevere a farti 
onore e con la puntina ne faccia il primo saggio; poi toltoti sulla 
lingua, ti darò una stretta leggermente con li denti e ti volgerò 
con gran destrezza per lo palato finchè mi cali il succo giù nella 
gola; poi dandoti due altre rivolte per la bocca, te ne manderò 
giù a poco a poco; trattenendoti quanto si può: che quanto più mi 
starai in bocca, più durerà il diletto.... O Dio.... non potrei essere 
bue 0 pecora che dopo averti mangiato e inghiottito ti rivocassi 
nella gola e ti ruminassi tre altre volte !... O vino, che spiri un odor, 
‘he mi penetri infin all’unghie de’piedi, e alle cime de’capelli! o 
olore, che tutto mi rallegri, veramente da festeggiarti un’ora! Ti 
chiamerò falso amico, perchè ascendi al capo, e poi dài alle 
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calcagne e ne fai cadere: ma tu fosti sempre mio fedelissimo amico, 
e non voglio altro che la tua amicizia. O fiasco, quando fia che ti 
cominci a baciare! Vadasi ad appiccare chi dice che un bacio di 
una donna bellissima sia più dolce del bacio che ti dà un fiasco 
pieno di malvagia; baciata una donna, subito passa e non ti resta 
niente alle labbra: ma baciando questa boechina, mi sciacqua i 
denti, mi lava la bocca, mi brilla in gola, e mi riempie il ventre 
di una dolcissima fiamma e mi tien caldo tutto il giorno. » 

Nel Moro Ventraccio si duole che gli abbian messo la collo- 
quintida nei maccheroni: e qui è da rammentare il Capitolo 13 del 
libro 14 della Magia naturale, ove si parla della cucina. Quivi 
s'insegna come si possano allontanare i parassiti e gli gnatoni 
dalle mense de’ magnati: che nel forbirsi le mani nella salvietta 
faccian le mani e il viso neri come inchiostro; che non possano 
trangugiare i cibi ingollati; che tutti lor sembrinò amari; che 
bruci loro il palato e le fauci; che nel bere si attacchi loro il bic- 
chiere alle labbra tanto che non possano spiccarlo; che le carni ap- 
paian loro sanguinose e tutte vermi e debbano rifiutarle: S7 lyrae 
chordas minutim incisas calidis carnibus insperseris, calore distor- 
quebunt et ut vermes moveri videbuntur. Scherzi villani, e pure 
i nostri vecchi meno gentili se ne compiacevano senza fine. 

Del Zenone è un singolare esempio Lucrino, di cui dice il 
Trappola: 

— È stato dieci anni in galea per moneta falsa, quattro volte 
in berlina per ladronecci, cinque volte con la lingua inchiodata 
per bester®imie e sette volte scopato per traditore. — 

Al che Lucrino risponde con l’ingenua impudenza de’ suoi 
pari: 

— Cinque volte, non più, diciate il vero. Ma toltene queste 
disgrazie, che mi sono accadute, non si può togliere che non sia 
uomo da bene; posso andar per tutto con la fronte scoverta. — 

Ed al capitano Dragoleone, che gli dà del cattivo e del fur- 
fante, per essergli stata carpita la amata giovane, risponde: 

Lue. In quanto al cattivo è vero; ma il furfante no. 

Drag. Furfantaccio, ingannatore. 

Lue.To vi dico che non inganno, nè vivo d’inganno; e non ho 
ingannato, nè son per ingannare alcuno; e son uomo da bene, 
come ogni par mio. 

Drag. Come uomo da bene, se sei lenone? 

Luce. Son lenone ed ho fatto questo ufizio quarant'anni onora- 
tamente, che nessuno si può doler di me nè dirmi un ma. 








504 I PRECURSORI DEL GOLDONI. 


Se il lenone è malvagio e violento, la lena è più corruttrice, 
e la Raffaella del Piccolomini n'è l'ideale. In Molière è assai rag- 
gentilita, ma di gran lunga men piccante. 
Nell’ Ecole des Femmes, ecco quel che dice Agnese della vec- 
chia che, secondo Orazio, aveva un geénze qu-dessus de l humain: 
.... Le lendemain, étant sur potre porte, 
Une vieille m'aborde en parlant de la sorte: 
Mor enfant, le bon Dieu puisse-t-il vous bénir, 
Et dans tous vos attraits longtemps vous maintenir. 
Il ne vous a pas faite une belle personne 
Afin de mal user des choses qu'il vous donne, 
Et vous devez savoir que vous avez blessé 
Un ec@ur qui de s'en plaindre est aujourd'hui forcé. 


Il carattere della Cortigiana, sì favorito dai vecchi comici e 
che dà ora il titolo, ora il fondamento a molte commedie (e la 
Talanta dell’ Aretino fu fin nel 1604 riprodotta col titolo di 
Ninetta, attribuendola a Cesare Caporali, da Francesco Buona- 
fede) non comparisce che una volta sola nel Porta. Ella non ta 
che passare nell’ Astrologo, sotto il nome di Bevilona, per bur- 
lare il Vignaiuolo, fingendo di riconoscerlo per Guglielmo, suo 
vecchio amico e facendolo entrare in casa, quando Gramigna, che 
ha ordito la burla, ricomparisce in aria di marito e spagnuolo ; 
onde ella fa entrare il mal capitato in una botte (ricordo della 
Peronella del Boccaccio) e sopra per nettarla gli si getta del- 
l’acqua bollente, e nettata ch'è, si rotola alla marina: onde il 
Vignaiuolo scampa a fatica. Per altro le donne del Porta sono 
il più accese d’ onesto amore, e parlano, come già notò lo Schlegel, 
con affetto e delicatezza. Ben lontane dalla procacia o dalle fred- 
dure delle donne della commedia antecedente, o dalla seccaggine 
della seguente , come quelle del Fagiuoli, che spiritosissimo nei 
dialoghi de’ suoi villani, in quelli degl’ innamorati ha tutto 1’ an- 
dare dell’ italiano delle Marzonette. 

Il carattere della Cortigiana è perfetto nell’autobiografia che 
fa di sè la Loretta nell’ /4ropica del Guarini. 

I vecchi sono spesso assai ridicoli, massime per voler far 
all'amore e competere co’ propri figli; onde questi vengono ad 
opere e parole villane e snaturate : come nella Turca, dove per 
rapire le amorose si travestono da Turchi, ed arrivano i veri 
Turchi a guastar il giuoco, e ne nasce una curiosa scena di 
scambi e di equivoci al buio il che fu ripetuto a sazietà in mo- 
derne commedie. Eugenio ed Eromane dolendosi dei loro geni- 
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tori, il primo dice: « È pur cosa crudele che ormai sono di 
trent’ anni e non posso giurar per l’anima di mio padre.» Ag- 
gravamento del desiderio poco figliale del Ctesifonte Terenziano. 

La questione se le commedie si poteano scrivere lodevol- 
mente in prosa era stata decisa non dallo stile lombardeggiante 
dell’ Ariosto, ma da quel puro, reciso vivo del Machiavello, seb- 
bene il Tassoni taccia della Mandragola, e dica ne’ Pensieri, X, 
14: « Commedie in prosa non abbiamo se non quelle dell’Ariosto 
che meritino d’ esser nominate. In poesia n’ abbiamo veramente 
infinite, e molte ce ne sarebbero di perfette riguardando alla 
favola; ma perchè mancano di numero poetico, mancano insieme 
del nome di poesie. » E veramente la cagione precipua per cui il 
Castelvetro, il Nisiely e il Tassoni richiedevano il verso nella 
commedia, si era perchè è spezie di poesia, e la poesia non con- 
cepivano disgiunta dal verso. 

Allusioni, equivoci osceni non mancano nel Porta; ma il 
gusto era meno delicato che ai nostri di, e quando leggiamo quel 
che tollerarono principi devoti come Cosimo I e Filippo II, non 
che i papi e cardinali del cinquecento, non prendiamo gran fatto 
stupore della licenza del Porta. Degl’ /nganni di Niccolò Secchi 
dove trionfa il più sfacciato lenocinio, dice il Bugati nella sua 
Storia Universale, a pag. 961. « Quivi alla presenza del re, 
(o di Filippo II allor principe delle Asturie) che alloggiava 
in corte, furon fatti banchetti, feste, giuochi, torniamenti e 
balli reali con pomposissime giostre e battaglie sopra la piazza 
del Castello; oltre la commedia ordinata e disposta da Nic- 
colò Secco; capitano di giustizia, uomo d’ imprese onorato 
molto, di sì ricco apparato e di sì gran costo, che nella memoria 
dei Milanesi non era l’ esserne stato mai la più bella per lo ad- 
dietro recitata, per la rara scelta dei comici 1ecitanti, per l’acque 
nanfe piovute, per li confetti tempestati, per le burle risibili, 
per l’ordine stupendo, e per l'invenzione delle cose maravi- 
gliose. » E questa delicatezza mancava eziandio in altre relazioni 
della vita. 

Nella Trappolaria, Arsenio, per travestirsi da spagnuolo, aveva 
preso da Poleone gli abiti, dandogli in pegno un anello falso e 
poi picchiandolo per giunta. 

Pol. E pur sotto la fede tua: m’ingannasti e dell’ anello e 
delle botte. 

An. Fratello, la necessità non ha legge alcuna e fa alcuna 
volta far cose non convenevoli ad un gentiluomo: però abbimi 
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per iscusato: eccoti la tua roba: te l’ho buttata innanzi; se du- 
biti d’accostarti a me. Trappola, vieni in casa, che li darò le 
vesti sue. — 

L’uso dei dialetti nella commedia toccò ìl sommo nei Di- 
versi linguaggi di Vergilio Verucci, gentiluomo romano, dottor di 
legge, detto l' Universale nell’ Accademia degl’ Intrigati a Roma. 
Vi parlano un franzese, un veneziano, un bergamasco, un roma- 
nesco, un siciliano, un bolognese, un napolitano, una matric- 
ciana, una perugina ed una fiorentina. È una faceta Babele. Delle 
nazioni disperse, di cui le vestigie si vedevano per Italia, v' è 
il parlare zingaresco nella Zingana di Gigio Arthemio Giancarli 
Rhodigino, e il giudeesco di Anticaglia ebreo .stracciarolo nella 
Smarrita Amante di Camillo Sbrozzi da Orciano (1596), come poi se ne 
rinnovò la contraffazione nell’Arnoldo, farsa per musica di Girolamo 
Gigli. Eil Porta usa magistralmente il napoletano , mettendolo in 
bocca ad un vecchio avaro e ad un ridicolo innamorato : fa par- 
lare al Cappio servo il siciliano, il veneziano e, parmi, il romagnuolo; 
ed anche un tedesco italianato per contraffare un oste di quella 
nazione ; e mette in scena parecchi che, nati o allevati in Spagna 
e fingendosi spagnuoli, parlano quella lingua assai francamente. 
Due smargiassi sono spagnuoli; un soldato che vuol sedersi a 
mensa con animo probabilmente di non pagare, è spagnuolo, e ri- 
corda quella pittura che ne fa Lope de Vega nella commedia 
Amare senza saper che. Viene in un albergo d’ Italia uno 
spagnuolo, la cui borsa e i cui calzoni sono del pari senza 
fondo: e gli s' imbandisce uno strano piatto. Si forma degli 
avanzi un uccello meraviglioso, non visto mai nella Manica o 
nell’India. Una metà del petto è di tordo; l’altra metà è di gazza; 
v’ha una coscia di pernice, ed una coscia di piccione, e il tutto sì 
sottilmente cucito con filo d’aloe che il povero diavolo crede sgre- 
tolare vene e nervi, tanto più che questo composto d'’ uccelli è 
bravamente coperto d'una salsa dolce e piccante. Però degli 
spagnuoli, ch’ egli maltratta di santa ragione, pur dice il Porta: 
« Niuna nazione più coll’italiana si conface di volto, di costumi, 
di vesti e di valore, avendo piaciuto al sommo Fattor delle cose 
locar l’una e l’altra sotto un medesimo aspetto di cielo, per 
farle simili in ogni cosa. » Nè di sole lingue provinciali o straniere 
v'ha copia d’esempii, ma anche della furfantina, e tra gli altri 
nel Parabosco. 

Lo stile del Porta è generalmente puro e con rari idiotismi. 
Ha anche molta naturalezza, tranne quando il carattere del per- 
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sonaggio richiede ampollosità e ingrandimento, come nei vanti del 
Capitano. Le scene d’ amore sono affettuosissime, secondo notam- 
mo; talvolta troppo fiorite, massime quelle dalla finestra alla 
via. E fiorite sono quelle di Shakespeare; se non che i costui fiori 
sono stelle, e quelli degli altri, fiori del campo. Non sappiamo 
se tra gli scrittori comici che il Goldoni adolescente leggeva 
e rileggeva, fosse il Porta: ma nelle conclusioni di questi stu- 
dii vedremo le attinenze tra il genio de' suoi predecessori e il 
suo; e se dal Cicognini, di cui si compiacea tanto, traesse più 
che dagli altri. Fin qui non abbiam fatto che allegare alcune cose 
del Porta, che serviranno di filo all’ ultimo lavoro. E crediamo 
che ne uscirebbe più chiara l’ originalità italiana, e più splendido 
il pregio del Goldoni, se forse noi sapessimo far meglio che dar 
ordine, come nello Swargiasso di Plauto, che le armi nostre fos- 
sero fatte più lucenti del sole, e poi non servissero a nulla che 
ad arrugginire di nuovo. 


EUGENIO CAMERINI. 
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SECONDO MEMORIE E CORRISPONDENZE DEL TEMPO 
RECENTEMENTE PUBBLICATE. 


PARTE SECONDA. 


III. 


LA LOTTA. 


Gli Alemanni non fanno cominciare le guerre di libertà che 
dal 1813. Ma se si vuole, più che all’ azione esteriore, riguardare 
allo spirito che la promosse, parrà più giusto farle risalire 
al 1809. La guerra d’ Austria, che finisce a Wagram, è di aspetto 
ben diverso dalle precedenti. Fu questa la prima lotta popolare. Le 
battaglie anteriormente combattute dal 1792 al 1306, e sembrami 
averlo notato, non furono per gli Alemanni che guerre politiche, 
dove non ebbe che fare il sentimento nazionale. Nel 1809 non 
fu più così. I proclami di Gentz e di Federico Schlegel, qual 
segretario della corte imperiale e reale, preludono fin d’allora al 
manifesto di Kalisch, e si discostano singolarmente per la forma 
dalle dichiarazioni del 1792 e del 1806. L’arciduca Carlo, nell’or- 
dine del giorno 6 di aprile, ricorda ai soldati: «la libertà d’ Europa 
essersi ricoverata sotto i loro vessilli; » e soggiunge: « Le vostre 
vittorie infrangeranno le sue catene, e .i vostri fratelli Alemanni, 
i quali servono tuttavia nelle file nemiche, dovranno a voi la pro- 
pria liberazione. » E indirizzandosi alla nazione esclama: « Noi 
combattiamo per rendere all’Alemagna l'indipendenza e 1’ onor 
nazionale. » Si giunse perfino — nell’ impero dei Ferdinandi e dei 
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Franceschi! — a chiamare il popolo alle armi: « Il momento pre- 
sente non ritornerà per secoli; afferratelo, chè non vi sfugga! 
Imitate il grande esempio che v’offre la Spagna! » 

Erano nuovi codesti accenti: ma la nazione li comprese, e il 
popolo si sollevò. È nota la tragica lotta del Tirolo, e le gesta 
inconsulte ma eroiche di Schill, di Doernberg, di Katt e di 
Brunswick, i Garibaldi del tempo. « Il grande esempio della Spa- 
gna » aveva operato davvero come un contagio: bisogna leggere 
le memorie, i diarii, i carteggi di quel tempo per farsi idea di 
quanto fosse universale e profonda la simpatia che inspirava la 
lotta impari che la penisola sosteneva. Le menti eransi viva- 
mente riscaldate all’ umiliazione delle dinastie a Erfurth e al de- 
creto di Madrid (16 dicembre 1808) che bandiva il'Cavour tedesco 
d'allora, « quel tale Stein eccitatore di torbidi in Alemagna. » 
Chè i monarchi in miniatura amavansi ancora a quel tempo, 
benchè dopo,.. e si credeva fermamente che il darone dell’im- 
pero dovess’ essere inviolabile e invulnerabile. « Napoleone non 
avrebbe potuto far meglio di quello che fece, scriveva Gneisenau 
al ministro fuggiasco, per accrescere la vostra celebrità. In- 
sino al presente avete appartenuto allo stato prussiano; d’ or 
in avanti apparterrete al mondo civile; apparterrete alla 
storia. » Le esecuzioni di Palm, l’editoruccio che celava qualche 
esemplare di un libello contro Napoleone; di Staps, giovane fer- 
vido che aveva attentato ai giorni del conquistatore, in mezzo 
a’ suoi fedeli; di Sternberg, che aveva lasciata la cattedra pel 
moschetto del volontario; di Andrea Hofer, duce dei conta- 
dini tirolesi, fucilato nelle fosse di Mantova; i gloriosi corpi 
franchi di Schill, trattati quali « bande brigantesche » e condan- 
nati come malfattori; gli ufficiali mandati a morte, i gregari alle 
galere; la nera legione della vendetta e la sua marcia avventurosa 
attraverso l’intera Alemagna, — tutto ciò teneva viva la rivolta 
anco dopo la sconfitta, e lungi dallo spaventare, rinfocolava gli sde- 
gni, e gl’ inveleniva. « Liberiamoci da questa guerra, aveva escla- 
mato lo stesso conquistatore, se non vogliamo vederci attorniati 
da mille Vandee. » E ben s’apponeva; chè oltre i corpi irregolari, 
migliaia e migliaia di volontari delle classi più alte s’erano 
ingaggiati nell'armata austriaca. Wagram fu sentito tanto più vi- 
vamente, quanto maggiori speranze avea destato Aspern. Nondi- 
meno a codesta perdita non seguirono giorni di lutto e di scorag- 
giamento. I carteggi e le memorie del tempo, tutti s’ accordano a 
constatare l’esaltamento degli animi in questi giorni di dolore. 
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Lo storico Luden, nel suo Ritorno sulla mia vita, dipinge al vivo 
lo stato singolare degli spiriti in tal momento: 

« Sul primo si rimase confusi, storditi : ci vedevamo senza 
appoggio, senza mezzo d’ uscire... A poco a poco i piagnistei si 
fecero più rari; i pensieri dell'avvenire si ravvivarono; I sen- 
timenti più profondi, le passioni più nobili si risvegliarono alla 
perfine in ogni cuore un po’ virile. Da ciò procedè un morale 
rinnovamento ; si concepirono grandi disegni; parve lieve il pa- 
tire; rassegnazione, sagrificii d'ogni maniera non ci riuscirono più 
difficili nè temibili... La vita che menavamo avea preso un singo- 
lare carattere, un allettamento che ancor oggi mì riempie il cuore 
di desiderio e di malinconia.... Più erano poveri e meschini i mate- 
riali diletti, e più le gioje morali e intellettuali che da ogni parte 
ci si offrivano erano ricche e intense. Ognuno fu più intelligente e 
migliore che non era stato per lo innanzi, che non sarebbe più 
tardi. Un pensiero unico comprendeva ogni anima, la Patria! Ma 
questo pensiero ridestava i più nobili sentimenti, e ingenerava in 
tutti le più sublimi virtù secondo lo spirito, la coltura, lo stato 
di ciascuno. Col più meschino degli uomini si poteva scambiare 
una parola sensata, col più elevato una parola franca e famiglia- 
re... l'uno parlava con fermezza, risoluzione, fiducia in Dio, 
l’altro con modestia, stima, benevolenza. L’orgoglio, la tracotanza, 
la vanità, l'arroganza d’ogni maniera, erano sparite. La vecchiaja 
si mostrava ferma e dolce, la gioventù grave e serena. Non vi fu 
giammai eguaglianza maggiore fra gli uomini. » 

Quasi le parole istesse si leggono nelle Remin:scenze di Arndt, 
e il bravo Kohlrausch, storico meno grave, ma più popolare di 
Luden, morto testè più che ottuagenario, non parla altrimenti di 
questo tempo ne’ suoi Ricordi. « Le differenze di grado e di età 
sparirono quasi del tutto; di guisa che si andò formando, non solo 
nel consorzio, ma ancora nell'azione, non so quale giuliva solida- 
rietà che dava rilievo al vivere e raddoppiava le forze. » La Fran- 
cia nel 1792 dovette provare alcun che di somigliante a queste 
severe ed entusiastiche commozioni. 

Oltredichè è notevole che giammai i principi alemanni fu- 
rono più che allora amati dai popoli, benchè la più parte 
di essi piegasse al cospetto del vincitore; uno stesso sangue non 
iscorreva nelle loro vene, non parlavano essi la stessa lingua, 
non erano afllitti dagli stessi mali?' Arndt ci porta come un eco 


! Alludo qui soltanto all’ Alemagna settentrionale e alla centrale; dacchè 
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dei sentimenti allora prevalenti. La vigilia del Natale del 1809 
egli assisteva al ritorno della coppia reale nella sua buona città di 
Berlino: « Io fui testimonio, egli dice , e del corteggio e della gioia. 
Berlino, una volta sì fiera e gloriosa, giaceva nella polvere coperta 
di cenere, quale regina, il cui sposo e sovrano fosse caduto nel laccio 
tesogli da un malvagio nemico... Erano più gli occhi inumiditi dal 
pianto che dalla gioja. In mezzo alla lietezza di rivedere i sovrani 
si scorgeva una doglia profonda negli occhi rossi di pianto della 
bella regina che dalla terrazza reale si mostrava al popolo. » 

Pochi giorni dopo questo tristo ritorno ella doveva spirare in 
tutto lo splendore della gioventù, della bellezza, della popolarità. « È 
questo il più terribile colpo che ci abbia colpiti, » esclamò Federigo 
Guglielmo, e la nazione ripetè il motto ripensando che solo essa 
aveva potuto su questo monarca pusillanime e timorato, solo essa 
saputo inspirargli eroiche risoluzioni. 

Ma non pertanto la dominazione straniera non cessò di pe- 
sare sul paese. « Giornalmente lo stato di Berlino, dice Varnha- 
gen, diventava più triste; ogni giorno più v'era chi vedeva ina- 
ridirsi la sorgente delle proprie rendite; impoverire la vita. Le 
casse non pagavano più; i capitali investiti non davano frutto; 
per ogni dove si scorgevano il disagio, le angoscie, i bisogni 
pressanti. » A questi mali inevitabili sono da aggiungere quelli 
cagionati deliberatamente dai luogotenenti cesarei. Più gli uffi- 
ciali civili d'un certo ordine erano stati riguardosi pei vinti, 
e più i militari, certi militari, si mostrarono spietati. Sopra 
tutti riuscirono ad accumulare gli odii maggiori Ney e Davoust 
che Rahel chiamava « il cattivo Davoust. » Per farsi capaci di 
quanto fosse esecrato il solo nome del principe d’ Eckmubhl, e 
com’ esso fosse pei figli dell’ Alemagna del Nord ciò che sono 
al presente i nomi di Haynau e di Mourawief per gli Ungheresi 
e i Polacchi, fa mestieri aver parlato coi vecchi di Amburgo e di 
Annover, ch’ erano giovani a quel tempo. Come suole avvenire, i 
rancori dei popoli soggetti accrebbero più che mai, irritandole, le 
male disposizioni dei soldati impazientiti; e i satrapi di Napoleone 
parvero studiosi di mutare sentimenti, in origine antinapoleonici 
soltanto, in antifrancesi. Il patrizio, il cittadino, il milite fran- 
cese avevan saputo ognora farsi amare anco dai nemici; men- 
tre il venturiere, il Giacobino, divenuti a lor volta marescialli 


le popolazioni del sud-ovest furono, al pari dei sovrani, indifferenti per la 
causa alemanna. 
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e prefetti dell'impero, si mostravano duri, odiosi, rigidi, brutali. 
Varnhagen, che nel 1810 vide da presso Napoleone, fu, del pari 
che Talleyrand, colpito soprattutto della pessima educazione del 
grand’uomo; dal che si può facilmente argomentare che i modi 
dei venturieri di seconda mano non fossero punto migliori di quelli 
del venturiere suprerco. Se Davoust coll’estremo suo rigore esa- 
sperava le moltitudini, colla ruvidezza offendeva se non altro le 
classi elevate; e’ si può agevolmente immaginare quali fossero i 
sentimenti d’un F.-A. Wolf, d'un Schleiermacher, d’un Fichte, 
riuniti dal duca di Auerstaedt, poco innanzi l'abbandono della 
capitale, per udire gl’insulti gettati a piene mani sulla loro pa- 
tria e sul rel 

Gli uomini energici e operosi trassero da tutte codeste umi- 
liazioni vigore nuovo per resistere; ma mentre gl’idealisti, come 
Fichte, poterono credere alla trasformazione e alla salute futura 
del loro paese « mercè l’educazione; » mentre gli statisti, come 
Stein, aspettavan tutto dalla Russia è dall'Inghilterra; mentre 
gli uomini pratici e gravi dello stampo di Gneisenau, nemici 
della diplomazia del pari che delle cospirazioni e delle sétte, 
così opposte al genio germanico, si contentavano « d’ un’ al- 
leanza senza simboli nè misteri, senz’ altro motto che odio 
allo straniero, » la gioventù focosa ed inesperta voleva orga- 
nizzarsi, formava un 7ugendbund, sognava i vespri siciliani, me- 
ditava regicidii. Più intricata e dubbiosa fu la disposizione 
d’animo in certi uominì dai trenta ai quarant'anni, impediti, 
fuorviati dall’educazione ricevuta nello scorrere del secolo, e strap- 
pati improvvisamente dalla contemplazione estetica in mezzo 
all’azione. Più d’uno vi perse la bussola. Molti fra essi cerca- 
rono rifugio nella fede del medio evo; molti pure presi da cupo 
dolore, soccombettero. Di questi ultimi la vittima più chiara fu 
un altro amico intimo di Rahel, un poeta dei più favoriti da na- 
tura e dei più sventurati del suo tempo: Kleist. 

Enrico di Kleist, nato nel 1776, aveva condotto vita agi- 
tata più che per le pubbliche vicissitudini, per l’animo irre- 
quieto e malato. A ventitrè anni lasciò il servizio militare per 
gli studi filosofici ; ma degli ammaestramenti del saggio di Ko- 
nisberga, non colse, non fece sua che la prima parte: lo scet- 
ticismo. A questa grande scuola egli apprese la vanità della 
ragione pura credutasi infallibile; la dottrina onde il filosofo rista- 
bili, mercè la ragione pratica, l’edificio di morale e di specula- 
zione da lui pur dianzi rovesciato, rimase lettera morta pel 
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poeta. Addottrinato a metà, a metà convinto, come nave perico- 
lante che abbia perduto le sarte e il timone, egli erra pel 
mondo. Ora scrive alla fidanzata lettere pedantesche, dove 
le espone le sue teorie; ora medita di condursi a Parigi per pro- 
pagarvi la filosofia kantiana; ora finalmente vagheggia la vita 
da idillio del montanaro alpino; e pone in atto alla lettera tutti 
codesti suoi disegni per provarne tosto disgusto estremo. L’ odio 
pel nemico della nazione rimane tuttavia sentimento estra- 
neo all’ uomo di vent’otto anni, che si propone sul serio di 
ingaggiarsi sotto le bandiere francesi, e prender parte alla spedi- 
zione di Boulogne, e « morir della bella morte delle battaglie. » 
Il suo genio poetico e il patriottismo non si risvegliano in lui se 
non tardi, e quasi a un tempo, dopo Jena quando la nazione 
stessa ritrovò per la prima volta il sentimento perduto della na- 
zionalità. Fu da questo momento ch’ei ci diede quella serie di 
racconti, di drammi, di poemi che sono quanto di meglio ha la 
scuola romantica, a cui l’ attribuiscono gli storici della lettera» 
tura alemanna. Per un equivoco che nel 1807 gli valse la pri- 
gione, ei fu condotto in catene prima a Joux, nella città se non 
nella stessa segreta dove Mirabeau e Toussaint-1’ Ouverture 
avevano languito, poi a Chàlons. Questo fatto irritò, più an- 
cora che non fosse per l’onta di Jena, la fibra patriottica del 
poeta. L’odio allo straniero divenne da quel punto la sua passione 
dominante; pensò di uccidere Napoleone; compose la Battaglia 
d’ Hermann, la sola vera poesia nel senso eschiliano dovuta al 
patriottismo alemanno; e cantò nella sua Germania la guerra 
d’ esterminio con parole di fuoco. In pari tempo fondava un diario 
politico; scriveva libelli; la vita sua era divenuta una febbre; 
nulla manca a questo dramma vivente, ove i sentimenti più no- 
bili si mescono alla più manifesta demenza, le più elette virtù a 
grandi errori; nulla insomma non manca, nè pure l’angelo tute- 
lare nella sorella Ulrica, pietosa persona, la quale non cessa di 
vegliare sul fratello errabondo e sventurato. 

La fine tragica del grande poeta è nota; condottosi con 
un’amica,certa Enrichetta Vogel, affetta da malattia inguaribile, 
in un villaggio presso Berlino, dopo uccisa la donna che aveva 
immaginato questo genere di morte, si bruciò le cervella. Rahel, 
apprendendo la triste novella, ne fu atterrita; ma prese, come 
aveva fatto sempre, le difese dell'amico. « Quanto a Kleist, 
scrivea ella il 23 dicembre 1811 a Marwitz, quanto a Kleist l’ atto 
non mi stupisce punto; egli era austero, era leale, e aveva pa- 
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tito assai. Noi non abbiamo mai parlato insieme di morti e di 
suicidi; ma voi sapete ciò ch'io ne pensi:... non vorrei che gl’in- 
felici bevessero-l’ultima goccia. Ogni strada può menarci all’ in- 
finito; ma non sappiamo come. Non c’ è dato che sperare nella 
bontà divina — e vorreste voi che per l'appunto ella cessasse dopo 
un colpo di pistola? Ogni sorta di guai avranno essi diritto di 
tormentarmi? Sarebb’egli permesso a ogni miserabile febbre, 
a ogni pezzo di legnaccio, a ogni mattone, a ogni sbadatag- 
gine di uccidermi, e non sarà lecito a me? .........Io mi 
consolo che il mio nobile amico, perchè così lo chiamerò tut- 
tavia con voce lagrimosa e con l'amarezza nel cuore, non abbia 
sopportato l’indegnità; egli ha patito assai, assai ...... Ciò ch'ei 
fece è e rimane vero coraggio; perchè chi non abbandonerebbe 
volontieri questa vita logora e. incorreggibile, se più ancora di 
essa non temesse il buio dell'avvenire che lo attende? » Checchè 
si pensi di questa teoria del suicidio, la simpatia per l’ uomo non 
ha nulla che faccia meraviglia nell’ amica e in Rahel; i posteri 
possono non provarla; per essi Kleist è rimasto ciò che fu per 
Goéthe: « Un essere, cioè, che eccita orrore e avversione come 
un corpo che la natura gettò in forme bellissime, e che fu colpito 
da malattia incurabile; e ciò anco presso coloro che più since- 
ramente si curano della sua sorte. » 

Se Kleist avesse saputo vivere ancora un anno per la causa 
disperata che l’ armò della pistola fatale, avrebbe potuto servirla 
nobilmente ed efficacemente. È noto in quali circostanze l’ Ale- 
magna si levò in armi. Alla catastrofe di Mosca, al « magna- 
nimo tradimento di York, » (il detto è d’un francese) avevan 
seguito il sollevarsi della provincia orientale di Prussia, e l’ ap- 
pello del 3 febbraio. Fin dal 5 la Dieta provinciale s’ era riunita 
a Konisberga e aveva decretata la rivolta senza attendere il con- 
sentimento reale che tardava. La vecchia capitale divenne cen- 
tro e focolare di tutto il movimento ; i fuorusciti vi accorsero, 
e con essi tutta Berlino. Fu là che si riunirono Stein e Arndt, 
organatori fin dalla campagna di Russia della legione alemanna; 
fu là che si condusse l’amico di Rahel Barnekow, l’ ussaro 
bello e terribile, tante volte sfuggito al piombo nemico, preceduto 
dalla fama delle sue avventure, della sua temerità, della sua 
abnegazione; Schon « dalla parola ferma e pacata, dal volto 
chiaro e sereno, dal sorriso ironico nello sguardo e sul labbro » 
e braccio forte di Stein nell’operare le riforme del 1808; ultimo 
York, che aveva conchiusa allora allora la convenzione di Tau- 
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roggen: « figura ferma e risoluta, larga fronte arcuata, pieno 
di coraggio e d’intelligenza, dal sorriso duro e sarcastico sul 
labbro; tutta intera la persona come di ferro spezzato. » Fu là che 
si organizzò la landwehr sotto Alessandro di Dohna, l’amico di 
Schleiermacher. « Questi giorni pieni d’angoscia erano giorni splen- 
didi, narra Arndt; ciascuno era portato e.sostenuto dal senti- 
mento generale. Quanto entusiasmo nelle città e nel contado, nelle 
strade e nei campi, nelle cattedre e nelle scuole! Giovani dai 
sedici ai diciassette anni, atti appena a portare la pesante arma, 
partivano recitando passi tradotti da Tirteo, pezzi lirici di Klop- 
stock; e uomini vecchi e maturi, padri e madri, sporgevano le 
mani giunte al loro partire, pregando in silenzio vittorie e be- 
nedizioni. » 

Tutti sanno la parte mirabile che ebbero le donne alemanne 
nel moto del 1813, a cui fan degno riscontro i più begli esempi 
che le nobili italiane, devote alla, causa nazionale, offrirono ai 
giorni nostri. Pure a Konisberga una donna animava e incorag- 
giava il circolo dei patriotti. Fu questa figlia dell’ illustre Schar- 
nhorst, la contessa Federica di Dohna, «la più bella erede dello 
spirito paterno, la vera sovrana dell'entusiasmo, raggiante di 
gioventù, di venustà, di grandezza d’ animo. » Arndt ci dipinge 
questa casa di Konisberga, dove per un istante sembrò concén- 
trata tutta quanta la Prussia. « Tutti i Dohna erano pari ai 
tempi. La loro casa, i loro amici e i compagni formavano come la 
corona de’ fiori della società di Konisberga; ma la vera regina 
era la superba Giulia, tutta infusa dell'animo di suo padre: la 
sua figura, i sentimenti, i modi puranco erano l’immagine vi- 
vente del nobile Scharnhorst. Snella, bionda, bella, con due occhi 
da Thusnelda, azzurri come l'azzurro cielo, tali quali si soglion 
prestare alle fanciulle dell’ Hartz e del Weser, il paese dei Che- 
ruschi, dove ergevasi la casa rustica dei poveri parenti di Schar- 
nhorst. » 

Ben tosto Berlino fu presa dalla stessa febbre, che da Prus- 
sia si estese prima in Slesia, poi nella Marca e in Pome- 
rania. Erano giorni di fede e di speranza; la capitale erasi tra- 
sformata; l'oppressione e il silenzio, che avevano pesato su 
tutti, erano svaniti come per incantesimo; la frivolezza d'un 
tempo, il gusto per l’ozioso speculare, la polvere erudita, 
il tintinnare delle campane neo-cattoliche, la filosofia delle gra- 
zie sembravano sparite per sempre, e una realtà grave, illumi- 
nata da un idealismo al tutto nuovo e ben differente dall’ antico, 
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preoccupava ogni mente. Non più si assaporava a lunghi sorsi 
Wilhelm Meister o Woldemar, ma si prestava orecchio soltanto 
ai poeti, spesso mediocri, che imboccavano la tromba guerresca. Fu 
in tal momento, in questi giorni di primavera, che Arndt compose 
nella stessa Berlino lo strano inno patriottico che l’ Alemagna 
ha ripetuto in cento diverse melodie pel corso di cinquant’ anni, 
e la cui minore singolarità non è certo l’ imbarazzo dello stesso 
poeta che si chiede del continuo che sia codesta patria ch’egli 
vuol cantare: Was #st des Deutschen Vaterland? E fu pure il mo- 
mento nel quale Max di Schenkendorf fece udire la sua Marsi- 
gliese sentimentale : « Libertà, dolce immagine degli angeli dimo- 
ranti nelle celesti sfere!» Fu allora cheil giovane Rilckert lanciò 
i suoi Sonetti Corazzati, e Teodoro Koerner fece risuonare la sua 
Lira e Spada. i 
Anch’ esso avea abbandonato una fidanzata e s’ era ingaggiato 
volontario nella nera falange di Lutzow, ch'egli cantò così bene, 
ed esso pure dovea trovare nel campo di battaglia quella morte 
ch’ egli aveva celebrato come la più bella delle morti. A ventidue 
anni, il suo nome era già amato e popolare per tutta Alemagna; 
e per certo ingegno così precoce, così mirabilmente fecondo, 
avrebbe sorpassato tutte le speranze dei suoi compaesani se il 
tempo gli fosse bastato a vivere e maturare. E fu lo stesso suo 
genitore, l’amico più intimo, il corrispondente giornaliero di 
Schiller che aveva armato il figlio alla battaglia, rispondendo 
coll’ entusiasmo e la confidenza della gioventù ai dubbi di Goe- 
the. « Scotete ognora le vostre catene, gli aveva detto il poeta 
che invecchiava; l’uomo è per voi troppo grande! Voi non le 
spezzerete ! » L’ Alemagna mostrò al sacerdote dell’ individuali- 
smo che per grande che sia un individuo, una nazione unita è 
più grande. 
Stein e i suoi amici speravano meglio che non facesse Goethe. 
Il terribile ministro era stato messo a capo del governo provvi- 
sorio che, sotto nome d’ amministrazione centrale, dirigeva i paesi 
alemanni riconquistati dalla sollevazione. Stein che vedeva me- 
glio dei pessimisti, non diffidava che dei principi. L’ esperienza 
gli aveva insegnato che non vi aveva salute se non in un moto 
popolare. Fino dall’ anno precedente egli aveva a Pietroburgo 
detto ruvidamente al duca d’ Oldemburgo che, cacciato da’ suoi 
stati da Napoleone, s’ era posto alla testa della legione aleman- 
na: « Sopratutto bisogna che i principi imparino ad obbedire, 
e a disimparare che il buon Dio abbia creato il mondo per 
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essi soltanto. Noi non ci libereremo dal giogo straniero che 
collo sforzo di tutti, del popolo intero, dei grandi e dei piccoli.» 
E ciò che diceva sì arditamente a un duca in partibus, aveva 
osato sostenere contro l’ imperatrice madre, nata principessa di 
Wurtemberg, allorchè in un impeto di odio ella aveva esclamato: 
« Se un soldato francese sfuggirà dalle frontiere d’ Alemagna, io 
arrossirò d’ essere tedesca.» Pallido di collera e contenendosi ap- 
pena, l’impetuoso barone le rispose di rimando: « Vostra Maestà 
ha gran torto parlando così d’ un nobile e fedele e gran popolo 
al quale ella venturosamente appartiene. Bisognava dire piuttosto: 
io non arrossisco punto del popolo alemanno, sibbene de’ miei 
fratelli, cugini e colleghi, i principi alemanni.... Se questi aves- 
sero fatto il debito loro, i francesi non avrebbero giammai passato 
nè l’ Elba, nè l’Oder, né la Vistola, e molto meno la Dniester. » 
— « Può darsi che abbiate ragione — rispose l’ imperatrice ma- 
dre; — vi ringrazio della lezione. » E fosse piaciuto a Dio che 
tutti i principi alemanni avessero saputo ascoltare lezioni simi- 
glianti e farne lor pro. I tristi giorni della ristorazione non sareb- 
bero venuti punto a spegnere l’ entusiasmo del 1813; ma non è 
già la storia politica d’ Alemagna ch'io mi proposi di scrivere, 
ricordiamocene, bensi quella della società alemanna. Vero è che 
si danno momenti in cui la storia nazionale politica assorbe ogni 
cosa, in cui consorzio, insegnamento, letteratura, arti, filosofia 
non sembrano più esistere se non per servire esclusivamente la 
passione che predomina. Il 1816 fu uno di questi momenti per 
l' Alemagna del Nord. Le università e i collegi sospesero i corsi, 
i tribunali e gli uffici pubblici si vuotarono del pari che i negozi 
e le officine. Vecchi e fanciulli, padri e mariti s’ ingaggiarono 
spinti dalle stesse lor donne, alcune delle quali impugnarono 
esse pure le armi. Si citano molti nomi di queste Bradamanti pa- 
triottiche, fra cui vanno più famosi quelli di Proschaska e di 
Krilger. Ricordasi l’opera della Liltzow, nata d’Ahlefeldt, l’amica 
del poeta Immermann, nel metter insieme il corpo franco del 
marito. Da ogni parte affluivano volontari; i corpi dei cacciatori 
soltanto ne noveravano 13 mila. Ancora un poco e Berlino non 
era più dentro Berlino; ognuno correva al campo-dove si decide- 
vano le sorti della patria, gli uomini nelle file dell’armata, le 
donne nei lazzeretti. Si possono immaginare i patimenti che sì 
terribile guerra dovea trarsi dietro, e la necessità di portarvi 
rimedio o soccorso. L'umanità e la carità delle donne furono pari 
all’assunto. Si formò un comitato di trenta di esse appartenenti a 
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tutte le classi sociali, a tutte le confessioni religiose. Ne facevan 
parte sette principesse di sangue reale messe a paro colle botte - 
gaie; Enrichetta Herz, Rahel, la moglie di Fichte si segnalarono 
per lo zelo in mezzo allo zelo generale. Lo stesso Fichte aveva 
voluto partire come soldato semplice. I tre nipoti di Enrichetta 
Herz si trovavano nel campo di battaglia dove uno di essi fu gra- 
vemente ferito. Coloro che non potevano servire la causa nazionale 
col braccio nè curando i feriti, la servirono cogli averi. L’ erario 
pubblico era esausto, quello dei particolari in pessimo stato a 
causa del ristagno dei traffici, e pure era mestieri assolutamente 
di denaro per vestire i volontari. Malgrado il generale impoverire, 
si ebbero soccorsi inattesi; gli ebrei di Berlino diedero somme 
considerevoli; gli ufficiali pubblici rinunciarono quali a un terzo, 
quali a metà degli stipendi; e non cessarono di arrivare al 
comitato offerte in natura. Le donne recavano i gioielli, rice- 
vendo in iscambio anelli di ferro, conservati poi in famiglia 
quali reliquie; e mentre il re mandava alla zecca la propria 
argenteria, le spose offrivano perfino l’anello nuziale. Una gio- 
vane di sedici anni, nomata Ferdinanda di Schmettau, vendette 
perfino la chioma; di cui si fecero anelli venduti a gran prezzo 
come ricordo di questi giorni d’ entusiasmo. « Ognuno era pronto 
agli ultimi estremi, disse un testimonio oculare di queste scene 
commoventi. Piuttosto ruina e morte, e patimenti d’ogni specie, 
che sopportare più a lungo la vergogna e la servitù; tale fu 
il grido unanime, il sentimento unico della capitale. » Rahel 
dipinge a maraviglia queste disposizioni di Berlino in una 
lettera datata d'aprile. Lo zelo di ognuno, gli sforzi dei privati, 
della città, il cooperare di tutte le classi, la propria attività 
infaticabile, tutto entra nel suo quadro: « Io scrivo ciò colle 
lagrime agli occhi, aggiunse ella, e trasportata d’ ammira- 
zione per la nostra città. Un Dio fornisca a’ miei compatriotti 
coraggio e modestia. Il nostro povero paese soffre spaventevol- 
mente... Ma tutti hanno cuore, buona volontà, tutti vi sono soc- 
correvoli. Basta correr le vie, per capacitarsene. Questo foglio 
è troppo piccolo per tutti gli aneddoti. Adolescenti disperati alla 
lettera perchè non si permette loro di partire; essi si incaricano 
di far tutto quello che non possono i fratelli che sono al campo, 
e nondimeno affermano che non sopravivranno alla vergogna di 
non avere anch’essi impugnate le armi. » 

Il mese di giugno, proprio allora che l'armistizio era venuto a 
costernare i patrioti, vide accorrere nei campi della Slesia e della 
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Sassonia, ovvero negli spedali di Boemia, tutti coloro che vedemmo 
nelle sale berlinesi, pensatori e baroni, dotti e dame eleganti. Rahel 
fu alla testa di tutti, come faceva ogni qualvolta si trattasse di 
azione spontanea. Ella divisò di far dichiarare neutrale il suo sesso, 
affinchè le donne potessero più efficacemente alleviare i mali della 
guerra. Ella offre alla patria i suoi gioielli più cari, gli ultimi cento 
talleri dei suoi tenui risparmi; ella rimane giornate intere al ca- 
pezzale dei feriti, e non isdegna di cucinare pure per gli sventu- 
rati. A Praga istituisce un ufficio d'informazioni e di soccorsi, 
compra camicie, raccoglie denaro, medica le ferite di francesi e 
alemanni senza distinguere: « Un nemico ferito, non è più ne- 
mico, dic’ella. Come potrei contare sul cuore dei francesi, se 
il mio non valesse nulla?...» Come tutte le anime ingenue, non 
sciupate da teorie, ell’ è entusiasta delle alte virtù che nascono 
dalla guerra, dell’umanità degli ufficiali, del senso del dovere, 
della modestia e rassegnazione del soldato, del coraggio, dell'oblio 
di sè, della disposizione d'animo vicendevolmente sostenuta. 
Anch'ella si sente « principessa una volta almeno nel corso della 
vita, » perchè può esser utile a qualche cosa; è felice perchè può 
servire; e rende grazie profonde a Dio che le permise finalmente 
d'esser qualche cosa per altrui. «Come Dio mi protegge e mi 
benedice — si fa ella ad esclamare — poichè mi permette di fare 
un po'di bene in tanta miseria! » La non era più riconoscibile; 
codesta personcina nervosa e infermiccia, sdraiata sulla poltrona, 
tutta intenta a fantasiare, o meditare sulla natura umana, sul pro- 
blema del mondo, eccola tutta operosità, tutta entusiasmo, tutta 
moto. In ultimo essendole venute meno le forze, giacente in letto, 
si fa venir davantii poveri e i feriti. Ma il cambiamento non è che 
apparente; in sostanza è sempre lei; e solo le circostanze mettono in 
mostra ciò che era in essa. Arroge a cotante tribolazioni, le angoscie 
provate per Varnhagen di cui non ha nuova da mesi; i suoi timori 
per Marwitz che le fugge prima che le sue otto ferite sieno rimar- 
ginate; e nondimeno ella è serena, e quasi gaia. Tutti i dolori 
fittizii e immaginarii, o quelli troppo veri che produce ed esagera 
l’inerzia nei nervosi, sono a un tratto spariti. Ella comprende me- 
glio che non avesse fatto mai, il valore dell’operosità nel mondo, 
e quanto poco valga la più alta speculazione di fronte alla realtà. 
1 grand’uomini d’ azione le appariscono improvvisamente in tutto 
il loro splendore; « Ah, ora comprendo la vita di Federigo II; 
calma, attiva, coscienziosa, silenziosamente regale. » 

Oltre Marwitz, che leggeva in letto i dialoghi di Platone, ella 
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trovò a Praga la sua cara Giuseppina di Pachta, e dopo undici 
anni di separazione, il suo cucco, Federico de Gentz, tutto 
ingolfato nella diplomazia. Ella rimase alquanto offesa della 
condotta ch’ei tenne con lei; e le parve che al cospetto delle 
sue nobili amiche la duchessa di Sagan e la principessa di Caro- 
lath, egli mostrasse di conoscere appena la sua piccola ebrea della 
Jiigerstrasse; non pertanto, colla sua grande e nubile indulgenza, 
gli perdonò; fedele in ciò al suo abito antico « di non giudicare gli 
uomini da qualche atto particolare, ma dall'insieme. » E ben s'ap- 
pose, che presto si ristabili fra loro l’ intimità, della quale ella 
potè godere poi per lungo tempo. Vero è che in questo mentre la 
principessa di Carolath e la duchessa di Sagan-s'erano fatte ami- 
cissime della signora Varnhagen. A Praga le giunse notizia della 
battaglia di Lipsia. Bisogna leggere una sua lettera del 23 ottobre 
per farsi un'idea del quanto l° Alemagna si senti riavere. Non 
pertanto Rahel, partecipando alla gioia comune, vi mescola la 
sua nota di moderazione. « Dio ci protegga, ella dice, contro 
l’ebrezza, l'arroganza e il peccato! » Ella non cessa di racco- 
mandare a’suoi ‘amici, a cui la vittoria non aveva fatto deporre 
gli odii, di moderarsi e di vincere se medesimi. Ella non sa com- 
prendere perchè non cessi la guerra, perchè «si lancino tuttavia 
palle nelle carni atte al dolore, » e con tutto ciò ella non vorrebbe 
«che Varnhagen non vi fosse anch'egli. » Se si deve fare la guerra, 
si faccia almeno al solo Napoleone, esclama ella, a questo Macbeth; 
e si risparmii la nazione. Per tal guisa ella approva grandemente 
il proclama così nobile e temperato di Witgenstein; e non sa 
perdonare a Gentz la sua circolare demosteniana. Leggendo 
certo manifesto, ella si sdegna contro » le vantazioni, le parole 
vuote, l'ironia amara; » ella tiene per fermo che « non possa venir 
nulla di buono là ove s'incontrano simili vizii, e vorrebbe non far 
altro tutto il giorno che sterpare questo loglio colla falce e il 
rastrello. » Non sa capacitarsi che si possa rivendicare a benefizio 
di un sol popolo, la virtù, la libertà, la franchezza, come fanno 
i patrioti appassionati; e non lascia passar l'occasione propizia di 
dar un colpetto pur anco a Arndt e a Stein « gli uomini di bronzo. » 
«Oh, potess’io, esclama ella, esortare al bene, alla carità, alla 
pazienza, alla mansuetudine, all’aspettazione rassegnata e spe- 
ranzosa, al compatimento, con semplici parole, come so fare tal- 
volta! Quanto vorrei raccomandare a tutti di adempiere del con- 
tinuo al primo, al più stretto dei nostri doveri. » 

Intanto gli eserciti avanzavano, e il teatro della guerra si al. 
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lontanava dalle zolle sassoni, bagnate di sangue, per trasportarsi 
in Francia; ma l’ecatombe delle più nobili vittime non cessava 
per questo. Carlo Friesen, il più popolare e il più audace dei cac- 
ciatori volontari, muore a Chateau-Thierry; ei fu cantato da Arndt, 
eil ritratto che ne lasciò Jahn è ciò che di meglio abbia scritto il 
bizzarro ginnasta; la morte simultanea di un giovane dei Dohna, 
d’un figlio di Leopoldo di Stolberg, e d’un conte Gròben inspira 
versi entusiastici a Schenkendorf. Poi venne la sua per lo stesso 
Scharnhorst, ucciso dalle sue ferite di Liltzen dopo indicibili do- 
lori. Finalmente nel 1814 Ralel apprende la morte di Fichte, 
rapito a'cinquant’ anni da una perniciosa che sua moglie aveva 
contratta negli spedali e gli aveva comunicata. Pochi istanti 
prima di morire, egli aveva saputo che gli eserciti alemanni ave- 
vano passato il Reno, e porgendogli alcuno un medicamento: 
« Lasciate, disse, io non ho più mestieri di rimedi; sento d’essere 
risanato. » 

Rahel fu come fulminata dalla fatale notizia. « L’Alemagna ha 
chiuso uno de’suoi occhi, scriss’ ella a suo fratello; d'or innanzi 
dovrà tremare per l'altro che rimane. Io non nomino alcuno, 
come i Greci non mentovavano le furie, come fa sempre l’an- 
goscia profonda del cuore. D’' or innanzi l’irragionevolezza, la 
menzogna, l’ errore possono pullulare sicuri su tutta la super- 
ficie della terra, e rapirle tutte le sue forze per appropriarsele. 
Nessuno li sradicherà più; nessuno pianta, nè cura, nè semina 
il buon grano che nutriva e ‘megliorava le generazioni. Fichte 
ha potuto cadere! Non sarebb’ ella forse opera della magia 
nera? Se Fichte potè morire, nessuno è omai più sicuro di sè; 
m' è sempre paruto che la vita fosse di schermo alla morte; 
ma chi è mai stato più vivo di lui? Fichte non poteva dunque più 
vedere i paesi riposare dalla guerra, raddrizzate le siepi, i con- 
tadini sollevati, le leggi rimesse in onore, le scuole ristabilite e 
affollate, gli statisti illuminati dall'esperienza proteggerle contro 
i principi; non poteva dunque vedere nè pure che s’inventassero 
e promulgassero leggi le quali rendessero liberi i pensatori, egli 
che non voleva che questo, e fu sì mal compreso da tutti i suoi 
contemporanei! » Dopo Fichte, il medico Reil, altro de’suoi intimi, 
soccombette alla propria abnegazione; in aprile riceve notizia della 
morte di Veit, del suo più vecchio amico, del confidente de’ suoi 
anni giovanili, che spira vittima del suo zelo in un ospedale d’Am- 
burgo; e nel 1° giugno pur anco ode la tragica fine di Marwitz 
morto di palla a Montmirail fino dall'11 febbraio. « Dio li strappò, 
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Luigi e lui, un po'troppo presto da questa terra fangosa e incom- 
prensibile. Il resto è silenzio! » 

La nuova della pace definitivamente conchiusa a Parigi, male 
accolta dai patrioti, rasserenò Rahel]; ella si rallegrò «di poter 
così riamare la piacevole nazione; » e allorchè vide ritornare a 
Berlino i cavalli di bronzo della porta di Brandeburgo, la sua gioia 
di prussiana proruppe romorosamente. Questa gioia è soltanto 
turbata dalle sue trepidazioni per Varnhagen, che crede ferito, e 
del quale non sa più nulla da due mesi. Da ciò si vede quant’ ella 
lo ami, e com’ella non abbia mestieri dell’« occhio o il tatto » creduti 
‘necessari da Dante all’amor della donna. Ella stessa si calunniò 
quando disse che l’ultimo con lei aveva sempre ragione. Final- 
mente ella lo sa vivo; ben presto, fra qualche mese al più, si 
riuniranno per sempre. A Vienna durante il congresso, essi 
passano la luna di miele. È curioso l’assistere nelle sue lettere 
a quest’ alta commedia diplomatica. « Ora so che cos'è un con- 
gresso, scrive ella in capo a un mese; molta gente che si diverte 
tanto, da non saper risolversi a separarsi. » E parlando delle 
negoziazioni politiche, ella soggiunge: « Gli è proprio come il 
giuoco della dama quando ci si riduce all’ angolo: se voi venite 
qui, io vo là; se voi là, io qui. Sassonia, Polonia! Dacchè son 
qui, il giuoco non s'è mosso d’una linea, e non istà che in me 
immaginarmi, come tanti fanno, di capirci qualche cosa. » La 
meschina politica prussiana la move a ira, perchè le pare ch’essa 
guasti tutto ciò che gli eserciti prussiani aveano guadagnato; 
anco si sdegna coi parenti di Macbeth, venuti pur essi alla pap- 
patoria. Allorchè nella miserabile cerimonia del 21 gennajo 1815 
ella vide il principe Eugenio: « Se si dee prestar fede a mademoi- 
selle di Montpensier, cugina del re Luigi XIV, seriv’ella, alla 
corte di questo vestirono il lutto per Cromwell. Tutte cose già acca- 
dute: solo la memoria è cattiva. » Con intelligenza assai maggiore 
dei diplomatici, ella prevede il possibile ritorno di Napoleone; 
con raro buon senso e raro buon gusto, ella si burla del pa- 
triottismo oratorio del suo amico Gentz, del pari che di quello 
grossolano di mastro Jahn, il villano che interveniva ai pranzi di- 
plomatici a uso Antistene colle scarpe fangose, il vestito consunto 
e senza cravatta. In ogni occasione ella manifesta il suo liberali- 
smo sincero « da basso in alto, non dall’alto in basso, il che val 
meglio delle frasi di quei vantatori riscaldati » che sono i neofiti 
Fr. di Schlegel e Adamo di Miller, ai quali il battesimo avea 
valso titolo di nobiltà.In un gran pranzo dove si levava a pezzi la 
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Francia, ella osa prendere la parola per difendere calorosamente 
i vinti,ed è applaudita da tutti, come suol avvenire in questo mondo 
dove i poltroni formano sempre la maggioranza. 

Quivi ella impara a conoscere le classi elevate d'Alemagna e il 
poco che le valgono. L’aristocrazia l’aveva in principio allettata, ed 
era naturale in un’ indole come quella. Solo le classi alte possono 
facilmente tener dietro all’ ideale, perchè libere da ogni cura me- 
schina del minuto vivere giornaliero. Avviene pertanto che, cono- 
sciute codeste classi da certe nature d’ artista, queste si sdegnano 
ogni qual volta vedono che all’ altezza del lignaggio non corri- 
sponde l’ altezza del cuore. Tale fu l’esperienza di Rahel, amante 
dell'eleganza e tosto disingannata dalla conoscenza che fece a 
Vienna di certi nobili. Cosicchè ella, si strinse più a’ suoi antichi 
amici, ad Enrichetta Mendelssohn, a Giuseppina di Pachta, allo 
stesso Gentz, malgrado le sue debolezze, e finalmente a Nostiz, 
questo fedele Eckardt del suo rimpianto Luigi Ferdinando, 
il quale benchè avesse molto patito per la dominazione francese, 
durante la quale accusato sul Monéteur, fu arrestato nel tempo 
dell'armistizio di Znaim nel 1809, e condotto poi carico di catene 
attraverso tutta l’ Alemagna, non si metteva coi detrattori dei 
vinti, nè si abbandonava anch'egli alle puerilità dei misogalli. 
Ella rivide anco Enrichetta Herz, Dorotea Veit e Federigo 
di Schlegel, che era sempre il medesimo, biascicante biscotti e 
portando a cielo la poesia o i principii del medio evo; e rivide 
pure le baronesse d’Arnestein e d’ Eskelés , insomma tutte le no- 
stre antiche conoscenze di Berlino; ma non cercò punto di ravvici- 
narsi ad esse. Ella vi sentiva un non so che di fittizio, un fare da 
commedia in tutti, e bastò per tenerla lontana. Prima che finisse 
il 1815 ella parti con Varnhagen per Carlsruhe, dov’egli era 
stato nominato ministro residente di Prussia. 

Di qui comincia così per essa come pel suo paese una nuova 
vita. I grandi sforzi del popolo alemanno furono mal ricompen- 
sati; dappoichè nè la libertà nè l’unità, onde s'era combattuto, 
vennero a coronare la vittoria. Un lungo regno d’ingiuste diffi- 
denze, di tirannia pedantesca, d’incessapti umiliazioni pesò sul 
paese, che stimava di averla finita colle tribolazioni. Fatta con- 
siderazione pertanto alla vita nazionale e positiva, il periodo 
corso tra il 1813 e il 1848 fu il più vergognoso e tristo che registri 
la storia d’ Alemagna. Per sorte le nazioni non vivono soltanto 
di vita pubblica. Tradito nelle speranze e nelle aspirazioni na- 
zionali, il paese tornò alle preoccupazioni d’ una volta; lo stesso 
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spirito che aveva regnato dal 1750 al 1805, regnò dopo breve 
lacuna, tuttochè meno possente e originale, dal 1815 al 40. Solo 
prese la nuova forma della speculazione filosofica, del sistema 
scientifico, dell’indagazione erudita. L’Alemagna non aveva finito 
il suo compito; le occorreva a ciò ancora un quarto di secolo, 
ed ella se lo prese. Il moto della civiltà alemanna, cominciato 
con l’apparire del Messia nel 1748, non toccò il termine che dopo 
il 1840; e come avvenne nella seconda metà del secolo XVIII, tor- 
narono qui in onore durante la ristorazione e il governo di luglio 
le idee francesi contrapposte per una specie di reazione alle esa- 
gerazioni dei patriotti: Hegel, Heine, Bòrne furono caldi amici 
di Francia e difensori convinti dei « principii dell’ 89. » 

In questi ultimi trent’ anni le cose sono grandemente mutate; 
«morale cittadina, vita pubblica, dignità nazionale » sono dive- 
nute il motto delle nuove generazioni. Le dispute d’arte, di me- 
tafisica, di scienza vengono soltanto in seconda linea, talchè il 
sordo timore che Rahel, vaticinando, mischiava ai trasporti del 
1813 di « vedere, cioè, l’Alemagna, divenire nazione » è quasi un 
fatto. Sarà egli bene o male? Si discuterà lungamente di ciò 
fra coloro che tengono per i popoli onesti, laboriosi, prosastici, 
che formano le « nazioni forti » come si dice oggidi, e quelli che 
preferiscono le aristocrazie dell’ ingegno, le quali danno vita a 
nuove civiltà e legano all’ umanità opere imperiture che saranno 
il « vital nutrimento » delle generazioni future. Vale egli meglio a 
una nazione godere libertà politica, aprir l’adito alla fiumana della 
mediocrità, far buona comparsa nel mondo, e potere aver voce in 
capitolo; o è preferibile quello stato impotente e modesto che 
distoglie le forze più vive dalla cosa pubblica, per volgerle a quelle 
che si riferiscono al pensiero o all’arte? E buona cosa che un con- 
sorzio viva pel piacere, nel senso più nobile della parola, e senza 
mai perder d’occhio il mondo ideale, o è più sano che le sue 
aspirazioni non si elevino tanto e la sua condotta sia più ordi- 
nata? Ciascuno è libero di pensare come meglio gli aggrada, e 
di preferire la decadenza che ci diede Montesquieu e Voltaire, 
Rousseau e Diderot, alla grandezza della potente repubblica ol- 
tremarina, che, per dirla con Shakespeare, non fece che produrre 
« della buona gente e dei pessimi musicanti. » Ma ciò che nes- 
suno può, sì è negare o arrestare il corso d’un tempo perchè 
dispiace. L’Alemagna, dopo una sosta di venticinque anni, riprese 
il corso del 1813 verso la libertà e l’ unità politica: nessuna 
umana forza le impedirà di conseguirle amendue. Lo spettatore 
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non può che rallegrarsi o rattristarsi, secondo che ei si senta 
portato per la grandezza intellettuale o la potenza materiale, 
quando non prescelga di far tacere le proprie passioni, per istu- 
diare con amore e diligenza eguali le manifestazioni più diverse 
del genio della storia, che non si arresta mai nel suo cammino, 
quali si sieno le forme onde si rivela. ‘ 


IV. 


IL DIMANI. 


« Non maraviglierete certo, scriveva Rahel a G. di Brink- 
mann in sullo scorcio del 1819 nel suo tornare a Berlino; voi certo 
non maraviglierete udendo che dopo sei anni di assenza Berlino 
non mi sodisfa punto.... La morte, aiutata dalla guerra, ha fatto 
strage nel cerchio dei nostri amici... Da ogni lato del quar- 
tiere dove un tempo dimoravano de’nostri, or non trovo che estra- 
nei. Sono tombe dovunque. Tutta questa pleiade di beltà, di grazia, 
di coquetterie, di affezioni, d’amoretti, di spirito, d’eleganza, di 
cordialità, di piacevolezza, d’ umor gaio, perfino il bisogno di 
svolgere le proprie idee, tutto tutto, è svanito. I pianterreni si 
son mutati in botteghe, le riunioni son divenute pranzi o as- 
semblee; quasi ogni discussione, convegno preso per unadiscus- 
sione futura da approfondire meglio, oppure una vuota confusione 
d'idee. Tutti son saputi oggidi; avendo cura ciascuno di fornirsi 
da qualche capo d'opinione di ciò che gli occorre sapere. » — 
« Tuttavia, ella soggiunge, v’ha ognora qui un grandissimo nu- 
mero di begli spiriti, e un avanzo di socievolezza unico in Ale- 
magna. » E non esagerava. Se più non era « il vecchio tempo 
di Gualtieri e del principe Luigi, » sempre da lei rimpianto, 
era tuttavia una vita socievole piena di attrattiva. Una genera- 
zione novella era cresciuta la quale formava e portava seco come 
uno strascico piacevolissimo de’ bei tempi della sua giovinezza. 
Si può dire, a mal agguagliare, che fosse come un'estate di 
San Martino del miglior tempo forse vissuto dagli uomini, del 
secolo XVIII. In mezzo alle delusioni che seguirono la vittoria, 
e all'abbattimento a queste succeduto, l’ Alemagna si era di 


! L'autore non volle aggiungere una parola sola a queste linee scritte 
nel maggio dello scorso anno. Il lettore italiano terrà conto di tale riserva. 
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nuovo gettata nel vivere puramente intellettuale. Il che venne a 
rinnovare il singolare contrasto del secolo scorso fra una cosa 
pubblica priva d’animazione, e una vita spirituale in rigoglio. 
Era il bel tempo di Hegel, uno degli intimi di Rahel, di 
Heine suo cucco, di Bettina sua favorita; e del pari era il mo- 
mento di quella bella manifestazione artistica di cui i nostri 
padri serbano memoria; era il tempo in cui Rossini cominciava 
a eclissare Spontini, e Paganini e la Sontag inebriavano l'Europa, 
e si staccavano i cavalli dalle carrozze della Taglioni e della Ells- 
ser, e si lasciava la politica ai diplomatici e ai cospiratori, talchè 
la prima rappresentazione del /reyschitz faceva dimenticare ai 
berlinesi la famosa costituzione tanto promessa. Era il tempo, in- 
somma, nel quale la società non si divideva in mistici o liberi pen- 
satori, in liberali o retrivi, main partigiani del classico Thalberg, 
in ammiratori dell’ardente fanciullo prodigio lanciato dall’Unghe- 
ria nelle nostre stupefatte metropoli, dove già spuntava l’astro 
della Malibran, mentre lo splendido tramonto di M.!° Mars irra- 
diava tuttavia la prima scena del mondo col suo spirito e la 
sua grazia. 

L'oppressione intollerabile che pesava sull’Alemagna cessava 
alle porte dei teatri, dell’ università, delle sale di Berlino. Var- 
nhagen disgustato della misera diplomazia, l’aveva lasciata per 
darsi tutto alle lettere. Rahel aveva ripreso lo scettro della so- 
cietà. « La gente si trova bene a casa mia. Prima di tutto è buona 
occasione per incontrarsi ; poi vi si carezza, vi si accoglie, vi si 
fanno mille finezze, senza farvi mai la menoma contradizione per- 
sonale. Ci si può venire anco dopo il teatro, e vi si trova sem- 
pre qualcuno ; e quando pure solo, uno troverebbe semprei libri 
più recenti e un’ ospitalità sempre cordiale. » — « Ell’è una casa 
unica la mia, diceva ella fieramente ad Astolfo di Custine. In 
essa voi sareste come in piena Alemagna, meno il pedantismo: 
per questo male, io sono una specie d’antidoto, una pianta vene- 
fica che l’ uccide col solo contatto. » Il mondo novello che fioriva 
prosperoso malgrado la tristezza dei tempi, e attingeva nuovo vi- 
gore nel bisogno di combattere, pregiava infinitamente quest’ulti- 
mo superstite del mondo d’una volta. Ho già detto com’ Hegel fosse 
degli assidui frequentatori di Rahel. Bettina era una delle sue 
predilette ; la sua fantasia l’'attraeva, il suo spirito la divertiva, 
la bontà l’ avvinceva. Non si suol vedere in Bettina che l’ autrice 
pretensiosa, che corre dietro alle argutezze e all’originalità ; 
ma nei suoi primi anni, ein generale come donna, ella fu som- 
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mamente piacevole per le sue grazie native; le lettere ch’ella 
giovanetta scriveva al fratello Clemente dànno un’ idea della fan- 
ciullina e della sua natura da gipsy, ben diversa da quella che ne 
offrono i suoi libri. Rahel, col suo istinto sicuro, avea saputo tro- 
vare anco qualche cosa di meglio di Bettina ; ell’aveva scoperto 
Enrico Heine allora ventenne, e senza disconoscere i suoi lati 
deboli, l’aveva tosto adottato e magnificato. « Egli avrebbe biso- 
gno di un po'di serietà, ma non ha bocca per ingoiarla.... Insomma 
egli è e rimane sempre un grande ingegno, il quale peraltro deve 
rifarsi dentro se stesso ; senza di che ei diverrà vano e vacuo fin- 
chè non gli rimarranno che maniere... Egli crede un po’ troppo 
che quanto gli sfugge di bocca sia buono per gli uomini... 
Ma per la forma egli ha uno staccio negli orecchi che non lascia 
passar nulla di cattivo. » Heine le recava giornalmente delle rose, 
e divenuto celebre, le dedicò la più bella forse delle sue corone 
poetiche, quella che s’ intitola /{ Ritorno. 

La vecchiaia veniva bensì a picchiare alla porta di Rahel, 
ma non le toglieva, come vediamo, di seguire il moto intellettuale 
d’ Alemagna; e la Francia pure l’ attirò a sé col sansimonismo di 
cuì ella fu singolarmente curiosa. Les Orzentales la rapirono, e 
dopo la pubblicazione di Nòtre Dame, ella scrisse in francese a 
Vietor Hugo un’entusiastica lettera ch’ ella non osò poi spedire, 
ma ci fu per buona ventura conservata da Varnhagen. Tuttavia 
l’ entusiasmo suo pei romantici francesi, (si faceva leggere costan- 
temente il Globe) non fu tale da renderla infedele verso il suo 
« angelico, dolce, e possente Racine. » Quando apparve lo scritto 
del Thiers sui Pirenei e la Francia meridionale, ella ne fu stu- 
pita, incantata; e sin d'allora — nel 1823! — predisse il fu- 
turo statista. Il Cousin andò a visitarla a Berlino, ed ella 
si compiacque del giovane filosoto « il quale non portava 
da Parigi nel cuore della Germania un giudizio bell'e fatto 
e impacchettato sull’ Alemagna, nella mira di riportarlo poi 
a’ suoi amici di Parigi ben conservato e ancora da spacchettare 
secondo essi vogliono. » Ella avea serbata amicizia stretta con 
Beniamino Constant, di cui pregiava « la giuliva ironia », 
la bontà, la finezza, tuttochè l’urtasse alquanto il suo scetti- 
cismo soverchiamente cinico. Ella afferma che la sua divisa 
metafisica era: « Io non so nulla, assolutamente nulla. » A 
Carlsruhe, Rahel si legò intimamente col conte di Custine, figlio 
del generale, col quale si mantenne sempre in viva corrispondenza, 
ed egli venne spesso a vederla a Berlino. Insomma ella conservava 
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i suoi antichi amori per la Francia, e non cessava d’ invidiarle le 
sue forme amabili, lo spirito, la socievolezza tradizionale, l’ inge- 
nuo patriottismo, e soprattutto il suo parlare, strumento unico 
per lo scambio rapido d' idee, d’ osservazioni, di cenni. Ella ripe- 
teva volentieri a' suoi amici alemanni il motto così sovente usato 
dallo studente del Fausto: « Parlando tedesco, si mente quando s’ è 
gentili, » ed avrebbe voluto crearsi in Berlino un'atmosfera alcun 
poco parigina, senza accorgersi esser ciò un sogno. Quel certo 
mescuglio d’abbandono e di riserbo, di gaiezza e di temperata 
malignità, di vivacità e di moderazione, che sembra natura, 
mentre non è che l’effetto di una tacita convenzione, non si trova 
che a Parigi. 

La parabola dello Schah di Persia, che faceva fare estratti 
dalla sua vasta biblioteca, poi estratti d’estratti fino a ridurre in 
un sol volume tutta la sapienza dei dotti, calzerebbe a capello 
alla gran metropoli. Parigi così fatto non esiste veramente per 
il più degli stranieri; per essi il grande Cafarnaum non è 
che un Omburgo o un Baden centuplicati, una vasta officina di 
piacere, e, secondo il temperamento o il pensare, s’inebbriano 
grossolanamente coi prodotti dell’ officina, o si sdegnano virtuo- 
samente vedendo quali ruote e quali fuochi la mettono in azione. 
Non così avviene a quei pochissimi stranieri che appartengono 
alla politica, alle arti, alle lettere, e che riescono, cosa raris- 
sima, a penetrare come Rahel nel vero Parigi. Codesti ci si 
ritrovano bene anche oggidi al WebstuAl der Zeit per dirla, con 
Goéthe, « d’innanzi al telaio del tempo ove si tesse la storia, 
indumento vivente della divinità. » Nonpertanto, ciò che pur li 
meraviglia, è lo scontrare a ogni passo questa vasta organizza- 
zione di cui ho parlato, la quale non ha altro fine che solleticare 
piacevolmente la più solleticante delle umane debolezze, l’ amor 
proprio. Essi vi scoprono alla lunga come una distilleria di tutte le 
forze spirituali, per poco non dicevo spiritose, d'una nazione nobile 
e intelligente, le cui qualità tutte furono svolte e messe in mostra 
da dieci secoli di storia. Essi soli conoscono il del mostro, gloria 
e rovina dell’intero paese, modello d’una società levigata, e cancro 
divoratore che impedisce alla nazione di costituirsi. Si disse mille 
volte Parigi essere la Francia, ma non si ripeterebbe mai abba- 
stanza per comprendere questo singolare microcosmo; e cogliere 
i punti che lo fanno diverso da Berlino. Parigi, non soltanto attira 
a sè del continuo e divora ciò che ha di meglio l’intero paese; 
ma lo sottopone inoltre a un secondo lavorio di raffinatezza, che 
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per ottenere l’ essenza più pura inaridisce la pianta che la for- 
nisce. Parigi non vive che pel nuovo sangue della provincia; il 
suo è troppo impoverito dalla febbre per poter produrre. Il vero 
Parigino, il Parigino che forma la delizia e 1’ ammirazione dello 
straniero, non è nato fra l’Arco della Stella e la Barriera del Trono; 
egl’è un provinciale che nel vigore della gioventù, spinto da una 
vocazione inconscia, dall’ ingegno, dal coraggio, è venuto a fissar 
sua dimora nella capitale ed a sottomettersi alla grande scuola 
parigina. Ora questo Parigino non è veduto dallo straniero se non 
ben messo e agghindato, perchè ai suoi familiari soltanto mostra 
la sua veste da camera morale, e fa sempre un po’ di toilette prima 
di mostrarsi nel mondo. Le cure, le noie, le impazienze, egli le 
lascia a casa sua; ciò che ha pensato , sentito, letto, appreso di 
meglio nella giornata, lo porta senza premeditazioni nella sala 
dorata, quasi senza saperlo; talchè si forma un tutto piacevole di 
cose fisse e graziose, dove nulla stuona, dove ogni spirito è vestito 
a festa, ma con tal veste, che essi portano con la maggiore disin- 
voltura. Se l’ Alemanno si provasse fare altrettanto, reciterebbe 
male una cattiva commedia; laddove il Francese si tien pago di 
mestrarsi dal suo lato migliore. L’ Inghilterra e l’Italia, se non 
hanno vita socievole così squisita come quella di Francia, pos- 
seggono almeno un consorzio, vale a dire, un misto di convenzioni 
e di pregiudizii , onde si forma il codice d’ una nazione nella na- 
zione stessa. L’ Alemanno non solo non ha l’ abilità del Francese 
di celare questi confini troppo reali, o di circondarli di ghirlande ; 
egli non li conosce affatto. Goéthe diceva che l’ Alemagna non 
aveva commedia perchè non aveva società, e disse bene. 

Il regno del ceto medio, la grande decentrazione, la poca agia- 
tezza materiale, il nessun sentimento della forma, la tema di 
mentire, contribuirono insieme a introdurre nella vita alemanna 
una specie di lasciarsi andare, che impedisce d’imporsi nessunis- 
sima legatura, ed una certa ruvidezza che passa per franchezza. 
Temendo di parer affettato o d' esser falso, l’ alemanno non ardi- 
sce mettere in rilievo le proprie idee, la cui abbondevolezza mera- 
vigliava tanto la signora di Staél. Questo difetto di mise en scene 
li lascia allo stato di diamanti greggi; solo le pietre tagliate 
brillano. Nessun paese può vantare maggior numero di uomini 
notevoli della Germania; e non vestendo essi giubba nera si 
distinguono ancor meglio; ma del pari perchè non s’ inducono 
a veruna concessione reciproca, riescono solo ad urtarsi gli uni 
contro gli altri, oppure ad evitarsi. E un’altra cosa dispiaceva 
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a Rahel: la gravità de’ suoi compatriotti, che non sapevano 
sorvolare sulle questioni, e credevano mancare di coscienza 
o peccare di superficialità, rimprovero favorito di là del Reno, 
non fermandocisi sopra e non approfondendole. Il dubbio che 
dicendo qualche gentilezza ad altrui si possa compromettere 
con adulazione codarda la dignità propria, una sincerità che 
non transige, l’ essere senza pregiudizii e convenzioni sociali, 
la mancanza di grandi e comuni tradizioni, tutto ciò oper: 
che l’ Alemagna, e Berlino istessa, non abbiano una società 
quale la sognava Rahel, quale ella l’aveva conosciuta a Pa- 
rigi, e fugacemente nella sua dimora allorchè lo spirito fran- 
cese aleggiava tuttavia sulle rive della Sprea. La morte dell’ an- 
tico spirito berlinese, di quello ©h' ella chiamava il federicanismo 
fu cagione principale, soggetto continuo di rimpianto per questa 
prussiana, per questa berlinese puro sangue, la quale malgrado 
l'originalità e il genio tutto suo, serbò ognora alquanto della fiso- 
nomia brandeburghese , ch’ ella stessa defini con finissima ironia. 
Gli ultimi anni della Rahel furono dolorosi, ma si sostenne 
con la sua profonda religiosità, (dico religiosità, non religione, 
perché religione positiva lei non aveva), e altresì fu confortata da 
quell’ alta filosofia che il suo spirito speculativo e una ricca espe- 
rienza le avevano appreso, dall’ amicizia, dall'amore dei nipoti 
che l’adoravano; ma sopratutto dall’ affetto e dalla devozione del 
suo Varnhagen. Vivere intimamente con una persona di genio fu 
ognor difficile assai; e acciò non riesca grave codesta convivenza non 
v’ha che un mezzo: riconoscere, cioè, umilmente e modestamente 
codesta superiorità, e accomodarsi interamente alla difficoltà di 
simile consorzio, pei godimenti che dà. Il che può avvenire in due 
modi: o istintivamente obbedendo e ammirando; o scientemente 
giovandosi degli insegnamenti dell’ osservazione e dell’ esperienza. 
Da bimba Rahlel non aveva rinvenuto nè l’ uno nè l’ altro in fami- 
glia; i genitori volendo essere giust trattavano quest’ essere sin- 
golare alla pari degli altri figliuoli; fratelli e sorelle, come sempre 
avviene, la facevano da eguali, e pretendevano essere trattati 
come tali. Varnhagen solo, il primo che veramente l’ amasse, 
le lasciò pienissima libertà, ammirando perfino fe sue stranez- 
ze, piacendosi di vederla qual’ era, cioè a dire, non comune. 
Ed ella gliene fu sempre grata. « Sappi e considera quanto io 
pregi d’essere stata da te ricondotta alla vita; perchè ora, 
vedi, io vo’ vivere poichè tu lo desideri, e m'è dato vivere teco. 
Sicura di te, mi sono accorta di potere anch'io essere amata e 
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accarezzata quale io soglio amare e carezzare; di non essere 
per nulla quel mostro stregato, che io mi credeva, se ben ti ri- 
cordi. » 

Ella morì il 7 marzo 1833, dopo penosa malattia; inferma, 
l’intiera città assediò taciturna l’ uscio di casa sua, attendendo pa- 
zientemente il bullettino che ne recava novella. Poco prima ch’ella 
spirasse, Bettina, the minister of heaven, com’ ella la chia- 
mava, le aveva recato le prime ill della stagione; ella ne baciò 
avida le foglie; non era « il verde de’ campi» quello che aveva più 
amato? Poi narrò questo suo sogno d' infanzia. « Quando aveva 
sett'anni, diss’ ella, mi sognai di vedere il buon Dio proprio da 
vicino; ei s'era steso sopra di me, e il suo manto era largo quanto 
il cielo; mi permise di riposare su un lembo di questo manto, e 
io mi vi adagiai per dormirvi in pace serena. D’ allora in poi 
il sogno sempre mi ritornò, e nei momenti peggiori, anco de 
sta, quell’imagine mi si faceva presente, e m’ arrecava una ce- 
leste consolazione; io poteva coricarmi ai piedi di Dio, sopra un 
cantuccio del suo manto; e liberarmi così da ogni pena: egli lo 
permetteva. » 

L’indomani di questo racconto, ella aveva trovato «la pace 
serena.» Il dolore di Varnhagen fu profondo e sincero; pas- 
sava le intere giornate nel rileggere le lettere di lei, e nell’ ordi- 
narle. « È questa la mia più dolce, la mia unica occupazione! 
scriveva egli a Guglielmo de Humboldt. Qual’ altra potrebbe ten- 
tarmi? Tutte le fonti della vita sgorgan di là, tutte le consola- 
zioni si offrono al mio lutto, e non pertanto regna il dolore, e 
l’anima non vuol credere, i sensi si ricusano di afferrare l’idea 
che questa imagine di vita non sia più vivente al mio fianco! » E 
il dolore non fu in lui passeggero: tutto il resto del viver suo, 
da ben venticinque anni, non fu che una continua adorazione della 
donna straordinaria, la quale «non aveva potuto attirarsi gli 
sguardi del mondo, pel grado o per la nascita, la beltà o il 
censo, nè fu debitrice della celebrità sua a meriti di scrittore o 
d’ artista, ma unicamente all’ azione ingenua ed eguale della sua 
persona, ognor vera, buona, vitale; di colei che aveva agito sul 
mondo colla sua semplice esistenza giorno per giorno, e nondi- 
meno si era fatta uguale ai migliori del suo tempo; di colei che 
aveva operato in tutti impressione così profonda, e saputo acqui- 
starsi un’ attenzione sì costante, una stima sì affettuosa, una sim- 
patia si generale. » 

Rabhel era stata preceduta da quasi tutti i suoi amici; i super- 
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stiti la seguirono dappresso. Carolina de Humboldt era morta 
nel 1828, e la sua morte aveva afflitto profondamente l’ amica 
della sua giovinezza. Quella di Goethe, benchè aspettata, l’ aveva 
moltissimo addolorata: egli era stato l'idolo della sua vita, dopo la 
natura, divinità suprema per essa. S' era riconciliata con Fede- 
rico di Gentz, e negli ultimi anni si strinsero più che mai. In- 
dulgente com’ era e senza pregiudizii, pareale naturalissimo che il 
suo amico, « l'eterno fanciullo» secondo ella il chiamava, fosse a ses- 
santacinque annì preso d’amore per Fanny Elssler. Gentz andava 
debitore alla giovane e vaga danzatrice di una seconda primavera. 
Egli« così diabolicamente annoiato,» egli che confessava non restare 
della sua vita che « un gran fallimento, » egli che si diceva da tanto 
tempo « morto e seppellito » cominciò a rivivere. Non pertanto ei 
temeva che Rahel non lo trovasse « maturo per l’ospedal de’ paz- 
zi.» Ma questa per tutta risposta invitò in sua casa la ballerina 
per ringraziarla della felicità ond’ella deliziava gli ultimi giorni del- 
l’amico suo. Altri invece, come è da credere, la giudicarono più 
severamente. Enrichetta Herz, fatta bigotta, ne fu scandalizzata. 
Esi lagnò, ella, l’inspiratrice delle Lettere su Lucinda! di non 
poter visitare Rahel, per non esporsi a incontrarvi « la dallerina. » 
Rahel si tenne paga di scriverle, partita Fanny: « Cara amica, 
potete ritornare. L’aria è purificata. » Checchè si possa pensare di 
questo amore stantio, è indubitato che per Gentz fu un rinasci- 
mento: la poesia, l’amore della liberta, tutte le divinità della 
giovinezza rientrarono nel suo cuore insieme col div maliziosetto 
che a sì tard’ ora l'aveva scelto a bersaglio. La rivoluzione di 
luglio lo commosse quasi tanto profondamente quanto la sua pas- 
sione per l’ Elssler; nondimeno non valse a scuotere le sue nuove 
convinzioni liberali, in fondo le stesse de’ suoi giovani anni. Gentz 
morì il 9 giugno 1832. Nella sua borsa non si trovò che qualche 
moneta di rame, un biglietto di banca da cinque fiorini, nel por- 
tafoglio! Rahel fu addoloratissima della morte di questo vecchio 
amico, che solo di tanti le ricordava ancora «il buon tempo 
antico di Luigi e di Gualtieri; » la lettera ch’ ella scrisse in que- 
sta occasione è il migliore elogio funebre dell’ uomo a cui non 
fece difetto se non un po di carattere, per essere primo del suo 
paese e della propria generazione. 

Tre anni innanzi (1829) Federigo Schlegel l’aveva preceduto 
nella tomba, sopravvivendo a se stesso e continuando fino all’ul- 
timo a cercare nell’Alicante e nel cattolicismo, la stessa poesia 
de la fleur bleue che in gioventù aveva cercato nella « religione 
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della voluttà ». Dorotea gli sopravvisse. Per essa, del pari che 
per sua sorella Enrichetta, la quale con devozione ardente e sin- 
cera, senza andarne interamente soddisfatta, faceva a Parigi l’isti- 
tutrice, la religione abbracciata sulle orme dello Schlegel, e men- 
tre correvano peregrinando da Parigi a Colonia, da Vienna a 
Roma, non era come per lui un sistema d’ estetica o un capriccio 
d’amatore; era invece fede piena e candida che le procacciava 
pace e serenità; in essa almeno le forme esterne e la poesia del 
culto cattolico non erano soltanto pascolo dell'immaginazione, ma 
intimo sentimento. Ella passò i suoi ultimi anni a Francfort da suo 
figlio Filippo Veit, pittore fra i migliori d’ Alemagna. Il governo 
austriaco le aveva accordato una pensioncella pei buoni servigi 
resi da Federigo Schlegel alla causa della Santa Alleanza e dei 
conservatori. Stanca di questa vita, ella ne attendeva una me- 
glio, e tuttavia sopportava con calma l’ esistenza. Due mesi 
prima di morire scriveva ella infatti alla sua vecchia amica Enri- 
chetta Herz: « Bisogna bene sopportare la vita a uso delle piante 
e dei fiori, che fanno il dover loro e continuano a vegetare come 
se ciò loro recasse il maggior piacere del mondo..... Tutto ciò 
che noi altri, dati al secolo, chiamavamo una volta poesia della 
vita, è ora lontano, ma lontano assai! Io potrei dire come 
dici tu d’averne proprio abbastanza, ma non lo dico, e ti prego 
in visceribus a non dirlo più nè pure te. Sii buona, cioè non ti 
difendere, ma arrenditi coraggiosamente serena ». 

Quasi tutta la generazione da noi veduta giovane e piena di 
vita al finire del secolo, sparve su per giù nel medesimo tempo. 
Guglielmo de Humboldt, che, morta la moglie, viveva in una delle 
sue vaste fattorie, lungi dalla politica, in odore di liberalismo, 
tutto dedito alla scienza, mori nel 1835. Chamisso trovato che 
ebbe nella sorella d’un amico una compagna devota che gli fece 
dimenticare i suoi lunghi amori per Cerere bella e positiva; e dopo 
avere nella pace dello spirito e nello studio della natura rinvenuto 
la quiete spregiata in gioventù, pur esso aveva seguito Humboldt 
dappresso. Schleiermacher l’aveva preceduto. Anco questi aveva 
trovata la felicità nel focolare domestico, e in compagnia di donna 
amabile e coraggiosa aveva cercato un compenso alle disgrazie 
della vita pubblica. Egli fu de’ primi a ravvedersi; e dal roman- 
ticismo trascendente s’ era fatto campione della libertà religiosa. 
Calunniato e per poco perseguitato per le sue opinioni, ebbe il 
bene di vivere nella memoria de’ suoi compatriotti, quale uno 
de’ più fedeli rappresentanti del protestantismo tollerante e 
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progressivo, che mai non cessa di lottare contro le usurpa- 
zioni dello zelo pietista della religione officiale che si cuopre di 
quella vernice pedantesca e cancelleresca di cui la Prussia pos- 
siede il segreto. L'amica della sua giovanezza, la bella Enri- 
chetta Herz, s’ era fatta essa pure religiosa, ma in un senso men 
libero. Fin dal 1817 alla morte della sua vecchia madre ella era 
divenuta cristiana, ma non già per pubblica abiura come avrebbe 
preteso Schleiermacher, ognor portato a far noto al mondo 
intiero gli atti intimi della vita. Dopo aver passate sei settimane 
in campagna a prepararsi, ella aveva abbracciato la fede pro- 
testante segretamente in un piccolo villaggio; poi messasi a viag- 
giare, aveva passato alcun tempo a Roma, e quindi s'era ritirata 
a Berlino, dove viveva in tale modestia da scambiarsi quasi colla 
povertà. Alessandro de Humboldt, tuttochè la canzonasse un 
pochino pel suo fare pretensionoso, interpose in prò di lei i proprii 
buoni uffici presso il re con la sua bontà consueta; avvegnachè 
nessuno al mondo usò più nobilmente di questo spirito malizioso 
e schernitore della grande autorevolezza che avea. Federico Gu- 
glielmo IV raddoppiò tosto sulla sua propria cassetta la pen- 
sione di Enrichetta, portandola a 300 talleri (1800 franchi); e 
la donò al tempo stesso di 50 federighi d’oro. Poco prima di mo- 
rire ell’ebbe la visita del re in persona. Federigo Guglielmo IV 
si faceva spesso perdonare i torti e le debolezze della sua vita 
pubblica con atti di buon gusto e di umanità vera. Enrichetta 
morì il 22 ottobre 1847 di ottantatrè anni, dopo aver ricevuto la 
santa comunione ed essersi acconciata dell'anima. In vecchiaia, 
se si deve credere a Varnhagen, ella non aveva conservato nulla 
delle attrattive di gioventù: la pretensione, che era sempre il 
fondo del suo carattere, si mostrava un po’ troppo; la riputazione 
di pietà, di virtù, di costumatezza convenzionale sembra essere 
stata la principale mira della sua ambizione, e benchè ella fa- 
cesse dimolto bene, non riusciva punto a destare simpatia. Spariti 
i vezzi della verde età, si faceva più che mai manifesto com’ ella 
si fosse sempre preoccupata principalmente del di fuori, mentre 
il di dentro era ognor stato meschino, se non vuoto. 

La stella più luminosa, se non la più pura della costella- 
zione da noi percorsa, disparve l’ultima. Dopo il suo divorzio 
con Wiesel, Paolina avea vissuto ora a Parigi, ora in Svizzera, 
ora in casa di Rahel che giammai la rinnegò. Varnhagen la vide 
nel 1815 quando fu stipulata la pace di Parigi, e fu colpito dal 
riscontrare quanto vi fosse di notevole in ogni sua parola; si può 
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dire che fosse in ogni cosa l’estremo opposto di Enrichetta; una 
ricca e bella natura, cioè, che le vicende non avevano potuto di- 
struggere, ma avevano malamente deviato. « Dentro di me, diceva 
ella al marito della sua amica, io sento d'aver quindici anni, ben- 
chè io sia vecchia d’ età. Io non sono mai del tutto sventurata, 
nè per molto tempo; ogni bagliore di felicità mi fa riavere, riem- 
pie tutto il mio cuore, come se il resto non avesse giammai esi- 
stito, e io non considero la felicità come a me dovuta, ma come 
qualche cosa che caschi dal cielo. Io non comporto nè disgrazie, 
nè noie, e me ne libero ad ogni costo ». Varnhagen riscontrò pur 
anco in essa il riflesso della sua beltà incantatrice, ma ella era 
ingrassata troppo, i lineamenti erano più pronunziati, e avevano 
alcunchè di volgare; come a dire che essi svegliavano l’idea di cose 
nobili, ma non « mantenevano la promessa » .... Mi accora vederla 
così, ma tale qual’ è non si può giovarle in nulla senza enormi 
somme e senza indifferenza assoluta per ciò che dirà il mondo. Ella 
stessa la possiede codesta indifferenza in superlativo grado; nes- 
suna traccia d’amor proprio; il nome e l'apparenza delle cose le 
sono del tutto indifferenti, ella pensa a Luigi e ai giorni felici in 
cui eila viveva seco; e vorrebbe ora sfruttare come poveri avanzi i 
vantaggi esteriori del lustro d’un tempo. » Varnhagen l’aveva be- 
nissimo giudicata in questo primo incontro; ed è così che noi la 
troviamo nei trent’ anni che le rimangono di vita. Il suo carteggio 
attivissimo con Rahel ce la mostra ognora la stessa spensiera- 
tella, sincera, ingenua, buona, d’uno spirito naturale prodigioso, 
d'una grazia affascinante, ma il lato volgare della cortigiana fa 
capolino ad ogni momento accanto a Queste belle qualità, e ne 
distrugge l’effetto. Rahel la vide spesso a casa sua a Carlsruhe, 
a Bade; ella la ricevette con gioia e con trasporto a Berlino 
nel 1832, un anno prima della sua morte. Nei molti dolori della 
sua vita addolorata ella non ne provò mai uno maggiore di quello 
di vedere finalmente chiaro nella natura di Paolina. Malgrado 
tutte le apparenze, malgrado i suoi torti, pur troppo veri, ella 
erasi contentata, stimandola non cattiva di natura; ma quando 
la volgarità, l'interesse, l’ egoismo, non più velati dalla grazia 
e dalla gioventù, si mostrarono al nudo in questa vita intima, 
Rahel dovette separarsene per sempre. Dopo la morte di questa, 
Varnhagen si riannodò con Paolina per cavarle di mano il carteg- 
gio di Rahel. Ella, sempre bisognosa, gli rese le lettere dell'amica 
a un luigi l’una! Dopo molte avventure ella si sposò nel 1828 a 
un ufficiale francese, e morì nella mediocrità, non nella miseria 
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com’ era da aspettarsi, il 9 settembre 1848 a Saint-Germain. La 
donna che la seppelli dichiarò non avere mai visto corpo più per- 
fettamente bello; e aveva settant’ anni! 

In sullo scorcio del 1858, allorchè, dopo lungo aspettare, 
cominciava finalmente per la Prussia un’ èra migliore, e solo 
qualche mese prima della guerra d’Italia, che doveva portare 
una corrente d' aria in questa Europa che sentiva il chiuso, mori 
a Berlino quasi dimenticato nel suo volontario ritiro, un vegliardo, 
il cui nome, associato a tutte le glorie d' Allemagna e tanto spesso 
ripetuto in passato, dovè avere nuovo tributo di celebrità, 
morto colui che l’aveva portato sì nobilmente e modesta- 
mente. Varnhagen von Ense era stato uno degli scrittori più 
fecondi e graditi dalla prima metà di questo secolo. Egli era te- 
nuto maestro nell’ arte difficile del biografo. Le sue Memorie 
passarono giustamente quali preziosi documenti storici. Gli ar- 
ticoli critici si facevano notare per raro acume congiunto a 
molta equità e dottrina. Egli aveva reso inestimabil servizio 
alla storia dello spirito alemanno facendo di pubblica ra- 
gione il carteggio di Rahel e de’ suoi amici. Egli era amatis- 
simo e stimatissimo da tutti coloro, ed erano estremamente 
numerosi, che avevano avuto rapporti con lui; da questi 
peraltro si vogliono eccettuati i retrivi politici e religiosi, che 
annusavano nel solitario l’eretico, e non andavano errati nel pro- 
prio istinto. Prima che scoppiasse la rivoluzione del 1848 egli 
aveva rinunziato quasi alla letteratura, come da lunga pezza 
aveva rinunziato ai pubblici offici; il che peraltro non impediva 
che dal suo ritiro ei non seguisse con viva curiosità le vicende 
della politica e della letteratura; nè lasciava di appuntare dili- 
gentemente sul suo Giornale, tutto ciò che fermava il suo spirito 
osservatore. E mentre ei per questa guisa non perdeva d’ occhio 
il presente, tornava volentieri al passato, classando e ordi- 
nando, e ricopiando pure talvolta i fogli ingialliti che formavano 
il suo più caro tesoro; lettere di Rahel, lettere di Gentz, lettere 
di Humboldt; appunti di cose passate; conversazioni scritte lì 
per lì tornando da un ritrovo o da una visita; senza contare i 
carteggi di un tempo più antico del suo, legatigli da amici mag- 
giori a lui d'età. Lo storico, il letterato, l’amico, s' erano rin- 
forzati col raccoglitore, e sappiamo ciò che può fare chi è preso 
da questa dolce manìa. La collezione epistolare (autografi e copie) 
di Varnhagen era conosciuta per una delle più ricche, e tuttochè 
molto egli avesse pubblicato di essa, sapevasi che più assai gli 
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rimaneva d’inedito. Ed era vero. Poichè, morto lui, ogni anno 
apparvero parecchi volumi di codeste carte: primo il famoso Gzor- 
nale, contenuto in dieci volumi in 8°; poi carteggi d’ ogni sorta; 
e note senza numero. Non fa mestieri dire che codesti documenti, 
destinati a correre soltanto fra gli intimi, o tutt'al più a una 
pubblicità assai remota, erano talora indiscreti; talchè chi fu 
messo in ballo inaspettatamente se ne lagnò con gran voce. ' 

E non solamente sull’ editore ma pur anco sull’ au- 
tore fu gettato il biasimo in tale occasione. L’ amor proprio 
offeso e il puritanismo scandalizzati si collegarono per attaccare 
codest’ uomo da bene, codesto saggio che aveva saputo così giu- 
stamente penetrare negli uni, e non lasciarsi punto imporre 
dagli altri. Tutti coloro, e son tanti oggidi, che stimano debo- 
lezza indegna di un elevato ingegno, il rispetto e l’ ammirazione, 
fecero coro naturalmente nel concerto, e si permisero di coprire 
dei loro scherni il grande spirito il quale avea saputo ognora 
rendersi piccolo, e ascoltare trovandosi al cospetto di gente da 
più di lui. Fu detto ipocrita, perchè non fece da Alceste con quelli 
che lo visitavano, tacendo di loro quello che poi affidava al 
Giornale. Igran Lama e i mandarini della Sprea non gli perdona- 
vano i frizzi lanciati contro il loro pedafitismo; i democratici, più 
nemici in Germania che altrove dell’ urbanità, avevano sem- 
pre sospettato in lui un aristocratico mascherato, diffidando di 
tale che osava essere liberale con forme sì squisite. Del resto 
come credere al liberalismo di un diplomatico in disgrazia, che 
non rinnegava le sue nobili aderenze? Come ammettere il patriot- 
tismo nell'antico volontario del 1813, il quale non si peritava di 
prediligere tanto lo spirito francese, e di confessarlo apertamente? 
È una mala lingua, diceva la gente tutta d'un pezzo che non sa 
se non canonizzare o secomunicare, quando lo vedeva grattare, 


! Il pubblico giudicò severamente la signorina Ludmilla Assing, nipote 
del celebre scrittore ; ma parmi il pubblico avesse torto. « Non devonsi usar 
riguardi che ai vivi » diceva Humboldt a Varnhagen; con che egli non fece 
che tracciare semplicemente i confini dei doveri verso i contemporanei e 
verso la storia. Di maniera che ben lungi di far carico alla signorina As- 
sing dall’aver mandato fuori i preziosissimi documenti, dobbiamo, a mio 
avviso, serbargliene gratitudine. Se di qualche cosa si dovesse farle rimpro- 
vero, questo sarebbe di non aver pubblicato ogni cosa, massime di quelle 
lettere di Rahel ch’ella stimò di lieve importanza. Non v’ha nulla che ap- 
partenga a questo tempo singolare, e a questo curioso consorzio, che non 
abbia importanza per noi, e i veri storici non si lagneranno mai di cosiffatte 
indiscrezioni. 

Vot. XVI. — Marzo 1871. 39 








































598 LA SOCIETÀ BERLINESE 


alla Sainte-Beuve, la vernice dei loro idoli. È un piacevole nar- 
ratore d'aneddoti, ripetevano i più benevoli, obliando che gli 
aneddoti preziosi di Varnhagen non sono mai frivoli giuochi 
di spirito destinati a rallegrare un istante il lettore; sibbene 
tratti che dipingono la natura umana, o fatti che rischiarano 
la storia. Da lungo tempo uomini superbamente mediocri, che 
non avrebbero saputo mai scoprire una Rahel, lo trattavano 
sdegnosamente di Boswell e di Eckermann, perchè ei sapeva 
godere, senza badare alla propria vanità, di questa natura 
unica e grande, che si era compiaciuta di ammetterlo nella 
stanza dei suoi pensieri e dei suoi sentimenti. 

Fatto è che Varnhagen fu osservatore di genio. Egli era nato 
psicologo, come altri botanico. Dai suoi primi principii fino all’ ul- 
timo giorno della sua vita, non ebbe altro in mente che lo stu- 
dio della natura umana; ma in tale studio egli recava, oltre la 
sodisfazione dello scienziato che coglie un fenomeno, un cuore 
sensibile che aveva pei suoi cari esemplari non soltanto la pas- 
sione del collettore, ma tutta la tenerezza dell’ amico. La sua 
flora fu la società di sessant’ anni fa, ed ei ne determinò gl’ in- 
dividui con una cura, un’ esattezza, un amore che fanno del suo 
erbario la collezione più ‘singolare e svariata che si possa vedere. 
Gli fu dato vivere nei centri più diversi, a Parigi e a Berlino, 
in piccole università e nelle corti; gli fu dato partecipare al 
congresso maggiore, e alla più grossa guerra del secolo. Or di- 
plomatico, ora soldato nell’ epoca più agitata della storia mo- 
derna, scienziato ed artista al momento del più grande espan- 
dersi intellettuale del suo paese, ei fu successivamente a contatto 
con tutto ciò che avevano di più ragguardevole la guerra e 
la politica, le sale e le biblioteche, la nobiltà e la cittadinanza. 
Dal 1800 al 18350 non vi fu uomo un po’ famoso ch’ ei non 
l’abbia conosciuto; nessuno del quale ei non abbia lasciato il ri- 
tratto; schizzi, bozzetti, ritratti in piedi, busti e medaglioni, 
secondo portava l’occasione o il soggetto. Non gli sfuggiva nulla 
perchè osservava amorevolmente; di guisa che anco in quello che 
più ammirava sapea trovare il neo; ma dove non avea chi lo su- 
perasse era nell'osservare il tratto caratteristico d’ una persona; 
e dove più l'enigma si presentava malagevole a sciogliersi, e 
più egli vi si sentiva tratto. Principii, sistemi, interessi gli erano 
in buon fondo indifferenti. S' ei fu democratico ardente e inasprito 
verso la fine del viver suo, o se si credette tale, ciò avvenne 
per reazione più che per convinzione. Accadde a lui quel che a 
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tutti gli uomini sinceri, i quali non nati all’azione, si trovano 
lanciati nell’ azione e fra i partiti. La lotta non li appassiona al 
punto di impedir loro di vedere, e ciò che essi veggono li offende 
o li sdegna. Allora essi si ritirano, ponendo a carico d’una classe, 
d’una nazionalità, d’un partito, gli sconci che tengono sem- 
plicemente all’ umana natura. Allevato in mezzo alle corti e 
al patriziato, Varnhagen non vede che i difetti e le miserie ari- 
stocratiche; forse, cresciuto fra i cospiratori, gli avventurieri, e 
in mezzo alla fraseologia rimbombante della democrazia moderna, 
sarebbe divenuto aristocratico; perocchè egli era troppo elevato 
pensatore e osservatore per commoversi di soverchio ai dogmi della 
politica. Ei veramente non si curava che dell'Uomo, e più questo era 
spontaneo, originale, e più ne restava innamorato. Cosicchè quan- 
d'ebbe incontrato la originalità stessa, il modello più perfetto d’in- 
dividualismo concreto, insomma quand’ebbe veduta Rahel, volle to- 
sto assicurarsela, e le chiese la mano. E quindi, come Rahel riempi 
i migliori anni della sua vita, fu il centro dei suoi studi psicolo- 
gici; avvegnachè ei misurasse gli uomini comparandoli a questo 
tipo; era ella la pietra di paragone per distinguere senza fallo 
il vero dal falso. A questa disposizione del suo spirito, svolta 
in tal guisa, noi dobbiamo una trentina di volumi che ri- 
marranno certissimamente la sorgente più abbondevole e più 
sicura per la storia della società germanica al principio del se- 
colo; storia che è tuttora da fare. 


K. HILLEBRAND. 
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STORIELLA VANA. 


Sono io triste od allegro? Il mio cuore è solamente agitato, od 
è anche torbido? Certo, sono distratto. Ho mangiato fantasticando; 
ma la trota e la gallinella erano squisite. I gusti del palato e le 
speculazioni del cervello si combinavano insieme. 

Mi sento come leggermente brillo; non già del vino, ch'è 
più di mezzo nella bottiglia; forse delle ciarle di questi messeri, 
che discutono fumando e bevendo qui alla tavola vicina; forse dei 
ricordi della giornata; forse della mia nuova libertà. Ho man- 
dato stamane da Intra il mio cameriere con la mia roba a Milano. 
Come sono contento di non vedermi sempre alle costole quel so- 
lenne giovine istecchito, gelidamente rispettoso, altero delle sue 
lunghe fedine bionde e de’ suoi capelli spartiti in mezzo! Come 
mi sento leggiero con la mia sola valigetta! 

In questo alberguccio eccomi liberato una volta dalla schiera 
del servidorame in giubba nera ed in cravatta bianca. Quando il 
buon oste viene da sè a mutare i tondi, non la posata, le sue pe- 
date gravi rimbombano sino dalla cucina; loda senza scrupoli vino 
e pietanze; s’'intromette con autorità nei discorsi; sghignazza 
volentieri, e, ponendosi a sedere accanto agli avventori, batte loro 
sovente la mano sulla spalla. Anche con me ad ogni mutar di 
vivande ha rinnovato i tentativi di conversazione. Io tagliava 
corto; ma il cicalone imperterrito tirava innanzi. Bene gli è 
parso duro che subito dopo la cena mi mettessi a scrivere nel tac- 
cuino. 

In fondo non ho niente da scrivere. Oggi è stata una di 
quelle giornate che lasciano una impressione confusa, e nelle 
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quali, sebbene paia che i casi sieno stati molti e assai gravi, a 
ricercarli poi nella memoria si giudicano pochi e piccolissimi. Il 
mio animo da un po'di tempo si regge in una specie di equilibrio 
tentennante. Non ho nè sventure, nè gioie mie proprie; e quelle 
degli altri mi addolorano o mi rallegrano poco. Sto bene di sa- 
lute; il mio cervello è desto: e pure se io scruto per entro le vi- 
scere morali non mi vedo nè spedito, nè sano. Non sono mai 
stato in nessun modo un Sansone; ma quasi mi pare di sentirmi 
Sansone coi capelli recisi. È in me una gran forza impotente. La 
volontà sonnecchia; e mi compiaccio in questa pigrizia vaga, 
come il malato nei fuggevoli fantasmi de’suoi pensieri febbrili. 
E il tempo passa vuoto, inutile, insulso, ma abbastanza rapido, 
senza veri conforti e senza veri rammarichi. Però di questa mia 
vita scioperata non mi sembra mai di sentire nè rimorso, nè 
noia; solo talvolta, adesso per esempio, un certo fastidio impor- 
tuno. Temo e desidero nello stesso tempo che il caso mi accenda 
in petto una violenta passione, la quale mi cavi fuori dal limbo 
in cui vegeto; ma la mia natura ha questa maledizione, che non 
è neanche inclinata ai vizii. 

Sono le nove ore, nè smette di piovere, benchè alle otto 
l'oste, svolgendomi la teoria del vento maestrale, detto mergozzo, 
il quale aveva portato la procella di poco fa, m°’ abbia giurato 
che dopo mezz'ora la luna sarebbe uscita a splendere in cielo. 
Magari! Ho una gran voglia di tornare a Suna. 

E che bel sole oggi, e che mattina limpida! Ero sbarcato 
ad Intra insieme alla contessa (non ne vo’dire il nome: questo 
taccuino può andare smarrito); e c’ era anche il conte. Si fece 
colazione maluccio. Il conte discorreva del piacevole caso che ne 
aveva combinati sul lago di Como, e della fortunata congiun- 
tura che ne aveva portati in compagnia sino al lago Maggiore; 
mi scongiurava, quando fossi tornato a Milano, di passare ogni 
giorno di casa sua dalle cinque alle sei, prima del pranzo, ora 
in cui sua moglie usa ricevere gl’intimi amici, e mi pregava 
di provare un certo stallone baio, ch’ era la sua grande passione 
e sul quale voleva avere la mia inappellabile sentenza. Strinsi la 
mano a lui ed alla contessa; e la contessa sorridendo mi disse 
sottovoce qualche parola, mentre montavano sul ponte della va- 
poriera. Ma ecco un ganimede, adoratore, dicono, sfortunato 
della dama, slanciarlesi d'accanto; ed ella occuparsi tanto di lui, 
he s'è scordata di guardare dalla mia parte quando la barca 
allontanava. « Buon viaggio, ho detto tra me; i suoi capelli 
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biondi ed il suo naso dispettosetto mi piaceranno a ogni modo: e 
le perdono. » 

Da Intra, passo passo, lungo la strada che gira intorno il 
promontorio di San Remigio, sono venuto a Pallanza, dove, tro- 
vata la mia piccola valigia, ho pigliato una camera in questo 
alberguccio, molto decentemente ammobigliata, con un largo 
balcone verso il lago; poi, avendo ancora voglia di camminare, 
sono uscito per andare un bel pezzo più in là di Suna. 

Il cielo verso il Sempione era illuminato dal sole cadente 
con luce diafana, diffusa, tutta uguale, d’ un giallo pallidamente 
dorato: la fantasia si perdeva melanconicamente in quell’ im- 
menso nimbo. Dalla parte opposta la volta aerea rideva: sul 
fondo di zaffiro vagavano alcune nubi solitarie, sottili, allungate, 
incandescenti. Le masse delle montagne di là dall’acqua si ve- 
stivano di colore azzurro ; le isolette staccavano brune su quel 
fondo, e solo gli ultimi terrazzi dell’ isola Bella e il campanile di 
quella dei Pescatori parevano un incendio, mentre i vetri delle 
case lontane mandavano a tratti sfolgoranti scintille. Lo specchio 
del lago, secondo i riflessi, era verdastro, era celeste, era roseo, 
e dove brillava di gaie strisce di fuoco, dove si perdeva in una 
oscurità misteriosa. La cittaduzza spingeva dentro nelle acque 
le sue case allegre, e lungo tutta la spiaggia si vedevano, pronti 
ad essere caricati sulle barche, infiniti pezzi di bianche pietre e 
grandi tronchi di albero tagliati. 

M’ero fermato a guardare un casinetto, inghirlandato di 
erica odorosa, con un boschetto davanti di melagrani e di allori. 
È poggiato a un dugento passi dalla via maestra, già un poco in 
alto sulla china del monte Rosso; e pure si sentiva nettissima 
una cara melodia suonata sul gravicembalo. Mentre ascoltavo, 
lo stormire delle foglie mi rapiva qualche nota a intervalli; poi, 
con mio grande dispetto , il vento cominciò a fischiare, e via via 
più forte, per modo che in pochi minuti la voce dello strumento 
fu vinta. L'acqua dalla parte del fiume Toce s’increspava e di- 
ventava cinerea; e quel colore, sempre più cupo, e quelle onde, 
sempre più agitate, s' avanzavano rapidissimamente, coprendo 
il lucido specchio del lago, invadendolo sino a’ miei piedi, cor- 
rendo, proprio come il vento, più in là, lontano, lontano fin dove 
l'occhio giungeva. Alzai gli occhi. Dietro Mont’ Orfano, dietro 
Ornavasso, dietro le ultime montagne gigantesche, salivano, 
spinte come i nembi di fumo dal cratere di un vulcano, le nubi 
gonfie, nere, minacciose, terribili. Il bel sereno fuggiva via im- 
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paurito, e le gentili nuvolette di fiamma che danzavano prima 
nella gaiezza dell’aria, si lasciavano divorare dai nuvoloni fu- 
riosi. Era una conquista feroce delle tenebre sulla luce, dell’ or- 
rido sul bello: una conquista impetuosa, senza sosta nè freno; 
e il rimbombo continuo de’ tuoni, ripercossi dalle cime dei monti, 
e lo scoppiare fragoroso delle folgori, erano degna musica di 
quella bieca marcia trionfale. Il temporale diventava procella, 
turbine, uragano. Non pioveva ancora, ma già si vedeva il ven- 
tre delle nubi squarciarsi; ed io correvo a precipizio verso Pal- 
lanza, guardando alla chiesetta, che sopra una erta e lunga gra- 
dinata si alza li dove Suna termina nel viale d' ipocastani. 

Appena fui sotto il portico vidi la strada di gialla che era 
cangiarsi di lontano in color bruno, e in un attimo essere tutta 
negra, con qualche luccichio qua e là. I goccioloni crebbero in di- 
luvio. L’aria tiepida del settembre era diventata gelida, e il vento 
soffiava soffiava. 

Un fanciullo sbalzò su anch’egli, per ripararsi dall’ acqua: 
pareva il modello vivo di quel caro Bacchino della crittogama, 
che uscì dal più nobile scarpello d’Italia. Un genietto greco ma- 
cilento: un misto di Fidia e di Donatello. S' era già tolto la ve- 
sticciuola bucata per proteggere una cassetta piena di scatole 
di zolfanelli, che gli pendeva con la cigna dal collo, e, tre- 
mando dal freddo, lasciava vedere nudo il torso e nude le braccia: 
tutto magretto, ma di una magrezza leggiadra. Il naso affilato, il 
mento lungo, le guancie smunte, gli occhi infossati, ed i capelli 
ricciuti, abbondanti, nerissimi: una specie di bruno amorino con- 
valescente. Nell’ accorgersi che, non ostante le sue cautele, la 
mercanzia s'era miseramente bagnata, due grosse lagrime gli 
caddero dalle ciglia. Allora, cavando di tasca alcune lire, gliele 
posi in mano, e togliendomi di dosso il leggiero pastrano, che di- 
fendeva il mio abito, glielo gettai sulle spalle. — Grazie, grazie 
— mi disse imbacuccandosi tutto, e fissandomi con uno sguardo 
lungo, più di maraviglia che d'affetto. Ma mentre stavo per 
chiedergli notizie de’ suoi parenti, sento dietro di me un fruscio 
come di seta, e, girandomi, vedo una giovine.donna, la quale in 
tono garbato e disinvolto mi dice: — Grazie, grazie in nome del- 
l'umanità. — 

Poichè fui rimesso dallo stupore di quell'apparizione elegante, 
ed ebbi capito che la signora, uscendo dalla porta socchiusa della 
chiesetta, aveva visto ogni cosa, risposi mezzo scherzando: — 
L'umanità, giuro, non ci entra per nulla. Questo ragazzetto mi 
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piace: ecco. Se fosse stato invece un bambino rachitico, una vec- 
chia sdentata o un mendicante deforme, la mia umanità, signora, 
sarebbe ita forse sino a cavare dal taschino due soldi. 

— E pure la infermità e la vecchiaia dovrebbero essere pro- 
tette anche più. 

— Dovrebbero, forse. E chi ha la onesta, ma vanissima inge- 
nuità di seguire la propria ragione, si dia briga di proporzionare 
l’ affetto al merito, la carità al bisogno. 

— Ella dunque — mi chiese la signora, ridendo con grazia 
— ella non crede all’ efficacia della ragione ? 

Io. no davvero. 

Per lei dunque l’ antica definizione dell’uomo non torna? 

Punto. 

L’ uomo non è un animale ragionevole? 

L'uomo è un animale che crede di essere ragionevole: se 
pure questa credenza lo distingue dalle bestie, nelle quali, chi lo 
sa? può darsi che stia un’ ambizione consimile. 

— Ma, scusi, qualche cosa separa, io credo, l’ uomo dalle 
altre creature. 

— Certo: il suo istinto più largo e più sottile, giacch’ è aiu- 
tato da due qualità potentissime, anzi prepotentissime: il sentire 
e il fantasticare. Ora, queste qualità essendo di lor natura ipo- 
crite, prendono spesso la forma del raziocinio, e chi sente e chi 
immagina crede appunto di ragionare. 

— E la virtù? 

— E la forma benefica dell’istinto, mentre il genio n’ è la 
forma più alta e più audace. Ella sa il tedesco? 

— Si; ma la lingua tedesca è, mi pare, la lingua de’ grandi 
filosofi, de' grandi ragionatori. 

— Bene: il Goethe scriveva allo Schiller che il poeta solo è 
uomo nel vero senso della parola, e che il miglior filosofo è sol- 
tanto la caricatura dell’ uomo. — 

Qui la signora m' interruppe con un gran scroscio di risa: — 
E noi stiamo ragionando — osservò, — anzi, non la vorrei offen- 
dere, parlando, con accompagnamento di tuoni e grandine, e 
mentre questo tempo indiavolato ne tiene prigionieri all’ aria 
aperta, sotto il portico di una chiesa. 

— Potrei aiutarla ad uscirne? 

— Grazie: aspetterò un poco. Forse a’ miei di casa, i quali 
sanno che sono venuta a piedi da questa parte, può nascere 
la ispirazione di cercarmi. E buon per me, che mi son potuta ri- 
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parare a tempo in questo luogo! Ma guardiamo sulla strada se 
si vedesse una carrozza passare. Dunque, ella diceva? 

— Io dicevo che non ho mai benedetto il sole, come benedico 
adesso questo vento e quest’ acqua; giacchè... 

— Ci siamo alle solite galanterie -- m'interruppe la signora, 
mutando la sua aperta e quasi famigliare giocondità, in una certa 
dignitosa, ma benevola alterezza. -- Ella, che non mi conosce, 
non sa che io sono nemicissima di due cose: delle frasi comuni e 
dei corteggiatori. Mi piace discorrere con gli uomini più che con 
le donne, perchè le donne, massime in Italia, non sanno cian- 
ciare d’ altro che di creste, di vestiti e di amori. Dove non mi 
paia di far male non mi curo affatto affatto delle schizzinose esi- 
genze sociali, nè di ciò che le buone lingue possono dire sul conto 
mio; ma una sola frase galante mi offende e m’'agghiaccia, anche 
se mi viene da persona ch’io conosca da lungo tempo, e per la 
quale io senta davvero una amichevole inclinazione. — 

Queste ultime parole furono pronunciate con accento duretto; 
sicché per un momento rimasi incerto se dovessi pungermene un 
tantino, o se avessi da pigliare il sermone in ridere. Non feci nè 
l’una cosa, nè l’altra; ma sincerissimamente esclamai:—In fede, 
non d’ uomo galante, ma di galantuomo, non mi scapperà più 
dalle labbra una sillaba che le possa rincrescere. — 

Allora la bella donna, riprendendo il piglio franco di prima: 
— Galantuomo, galantuomo — andava ripetendo — galantuomo; 
ma è ella ben sicuro di poterlo essere con la sua teoria sulla im- 
potenza della ragione? Non pare a lei che a rimanere uomini 0 
donne onesti sia necessario avvezzarsi a domare le proprie pas- 
sioni ed i proprii istinti? 

— Può darsi che per una pa:te del genere umano ciò ch’ella 
dice sia vero; però a tenere quella gente in riga provvedono le 
leggi, i carabinieri, l’ ergastolo e, occorrendo, il boia; giova an- 
che la religione, la quale non è cosa logica, anzi è tutta di sen- 
timento; giova finalmente l’ istinto dell’ interesse personale. 

— Dunque noi, che non siamo abietti, non dobbiamo fare 
altro che rompere gli argini alla nostra natura, lasciandola infu- 
riare, straripare e rompere a suo talento? 

— Appunto. Bensì dobbiamo avvertire a romperli tutti codesti 
argini; perchè l’ una passione mitiga quasi sempre e corregge 
l’altra, e, a guardare bene, dove noi crediamo in una interna 
lotta di avere vinto col solo aiuto del cervello, ci accorge- 
remo che s'è trionfato invece per l’ unico merito di una o più 
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passioni diverse e disconosciute, ma in realtà, nella somma, 
più forti. 

— A sentir lei, per dire di un caso, la donna che, non 
amando il marito, amasse terribilmente un altr’ uomo, e pure 
s' allontanasse da questo e restasse fedele al primo, non merite- 
rebbe il nome di virtuosa. 

— Si, perchè l’ atto è, come si dice, virtuoso. Ma chi ci sa 
dire quante passioni la possono avere soccorsa in cosiffatta virtù? 
La passione dell'orgoglio, quella della propria quiete, la reli- 
gione, l’ interesse e via via. E poi, possiamo noi essere certi che 
una donna ami davvero terribilmente, e non piuttosto voglia per 
un po’ di tempo dare lo spettacolo a’ proprii occhi di un amore 
infelice e di una gloriosa vittoria? Noi abbiamo più sentimenti 
artificiali che naturali; inganniamo più sovente noi stessi che il 
nostro prossimo. , 

— Oh com'ella è sventurato ! Non vede dunque nel fondo degli 
uomini niente da lodare, niente da biasimare? 

— Io infatti non indovino un perchè del paradiso, nè del- 
l'inferno; ma non ostante preferisco, in generale, chi opera bene 
a chi opera male, giacchè il primo m' è più utile.... 

— Bella sincerità! 

— E più piacente. E questa dell’essere piacente è la causa 
capitalissima o, per meglio dire, unica di ogni inclinazione 
mortale. — 

In questo il piccolo mercante di fiammiferi, ch’ era rimasto 
accoccolato in un angolo, s’ alzò; ed io gli dissi di andarsene a 
casa, di consegnare a sua madre i danari, e di pregarla che gli 
tagliasse bene per il suo dorso il pastrano. Non avevo ancora 
finite le mie raccomandazioni che già il monello sbalzava giù dai 
gradini della lunga scala, lasciando dietro alle calcagna inzupparsi 
di mota il gran strascico della veste. Piegò a destra, e sparì. 

La signora stava pensando, appoggiata con le spalle al muro. 
A un tratto, come vinta dalla curiosità: — Ma ella — mi chiese 
— che cosa è dentro? 

— Io sono quello che sono, cioè quel che la natura m'ha fatto. 
Ogni mattina, svegliandomi, ringrazio il caso di non avermi 
messo nell'anima nè istinti bassi, nè passioni fatali; giacchè 
sento dall’ una parte che non potrei neanche tentare di combat- 
terli, dall’ altra che le leggi sociali non varrebbero ad impaurirmi. 

— Non sarebbe, scusi, paura; sarebbe prudenza. 

— La prudenza, signora, è timore, come il coraggio è au- 
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dacia: diversità di parole. L’uomo ha uno spirito che inclina sem- 
pre, mentendo , a nobilitarsi. Ai moti del senso dà nome di idee, 
agl’ impeti bestiali del cuore, talvolta generosi, talvolta volgari, 
dà nome di ragionamenti. Questo costume giova forse alla società 
civile ed agli stessi individui: e se lo godano. Quanto a me... 

— Mio Dio— si lasciò sfuggire la signora — come l'impresa 
di convertirla mi parrebbe facile! 


— Proviamo? 
— Al! — fece ella con un breve grido, il quale stava (forse 
la mia vanità s' inganna) tra la gioia e il dispetto. — Ah, ecco 


la mia carrozza — e me la additò sulla via. 

Ci mettemmo allora l’ uno e l’altra ad agitare al vento i 
fazzoletti, sinchè dalla carrozza una vecchia signora ci vide. Il 
servitore salì in fretta con l'ombrello spiegato; la mia incognita 
mi salutò cortesemente, e scese alla strada. Dopo un minuto la 
carrozza si perdeva in quel paesaggio friste, bruno, sfumato, 
senza colore, senza disegno, senza vita. Come la bufera aveva 
trasfigurato la terra e il cielo! Dov’ era fuggita l’ allegria, dove 
la luce di prima ? Ed io che non m'ero accorto della differenza 
avanti che la signora partisse! Ho aspettato un poco; ma poi, es- 
sendo scemata la' pioggia e cresciuta la oscurità della sera, mi 
sono messo a correre sotto gli alberi del viale: ed eccomi qua, 
scarabocchiando in furia nel mio taccuino. 

Ma vedo entrare il buon oste con la faccia tutta giuliva 
M’annunzia che splende la luna, la luna piena, e che il vento 
mergozzo n’ ha fatta una delle sue, cioè che, soffiando sempre, in 
un'oretta dacchè la pioggia è cessata, ha tornato ad asciugare le 
strade. 

— Che ore sono? 

— Le dieci, poco più. 

— Vado a Suna. — 


Che bella e tiepida sera! Tutto il cielo era stellato, e nel lago 
brillava una via d’argento, che saliva verso la luna. 

Nell’ avvicinarmi al paesetto, dov’ io andavo (perchè ci an- 
davo? e quali speranze o curiosità mi stavano in cuore?) udii 
trombettare e tamburare con gran frastuono; poi vidi una gran 
luce ed un gran fumo. Contadini, pescatori, donne, fanciulli sta- 
vano in giro ad una compagnia di cerretani girovaghi, sui quali 
alcune torcie a vento, ond’ era impregnata l’aria di un acuto 
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odore di resina, gettavano il loro lume vacillante e rossastro. Il 
pagliaccio sfoggiava i suoi lazzi, il primo ballerino saltava sulla 
fune, due ragazzetti vestiti di cenci aspettavano la loro volta, ed 
una donna piccola, grossa, con la gonnella troppo corta, le spalle 
troppo nude e il viso rincagnato, andava in cerchio dagli spetta- 
tori, sporgendo un piatto di metallo, sollecitando la cortesia 
de’ pochi generosi, e mandando al diavolo i molti, che non davano 
niente, con parole da scandolezzare un barcaiuolo veneziano. La 
siltide teneva in braccio un bambino di pochi mesi, al quale offriva 
di tanto in tanto il suo seno, coprendosi pudicamente con una 
pezzuola rossa a gran buchi. 

Tra gli ammiratori dello spettacolo c' era il mio bel Bacchino 
birichino; ma m’importava poco di lui, bensì guardavo se mi ac- 
cadesse di scoprire la giovane signora: quand’ eccola uscire da 
un gruppo di gente dietro ai suonatori di gran cassa e di tromba. 
Aveva il cappuccio della sua lunga cappa in testa, allacciato 
sotto il mento: contornava delicatamente le guancie, e lasciava 
vedere qualche ciuffetto de’'capelli sul fronte. Non m’attentai di 
avvicinarmele troppo; ma credo ch’ ella mi vedesse. 

Intorno alle undici le torcie si spensero, il popolo si disperse, 
e la bella donna, accompagnata dalla vecchia, che avevo visto in 
carrozza, e da due signori, s' avviò fuori di Suna, lungo la strada 
maestra. Non udivo i discorsi, ma sentivo le gran risate della 
donna gioconda; e mi seccava, confesso, che se la godesse in tal 
modo con que’ due cavalieri. Un domestico venne ad aprire il can- 
cello; le signore soltanto entrarono e, traversando il giardino, 
salirono alla casa. Era appunto quella palazzina, che avevo visto 
al sole cadente, inghirlandata di erica. Dopo una mezz’ ora, pen- 
sando non so più a che cosa, forse a nulla, ritornai all’ albergo, 
dove l’ oste mi accolse con un lungo sbadiglio. 


Dalla mattina in cui scrissi ’ ultima pagina di questi miei 
vani ricordi è trascorso un mese. Ho conosciuto intanto la 
bella incognita di Suna, ed ho imparato a tenere in gran conto i 
ciarloni, i quali possono essere più molesti, ma certo sono più 
utili che non gli uomini taciturni. Il mio buon oste, essendo in 
loquacissima relazione con uno dei domestici della signora, mi 
raccontò dunque, senza che io avessi quasi bisogno di interrogarlo, 
com’ ella è maritata ad un negoziante ricchissimo, nè vecchio nè 
giovane, ottimo uomo e tutto addentro ne’ suoi affari; come code- 
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sto marito, dopo essere venuto, due mesi addietro, a condurre la 
moglie sul lago, parti per l’ Inghilterra, dove ha grossissimi ne- 
gozii e dove resterà, si crede, fino all’ inverno; come finalmente 
la signora, la quale è di famiglia di marchesi ed è chiamata mar- 
chesa, tra tutte le donne non ha l’uguale nè in virtù nè in gaiezza. 
Su qust’ ultimo punto l’ oste non si contentava di riferire secche 
le notizie; ma le infiorava con alcuni commenti, raccontandomi 
come nel breve tempo dacchè la marchesa abita nel circondario 
di Pallanza, s'è fatta adorare dagli uni e odiare dagli altri, 
per modo che questi la gridano una pettegola ambiziosa e leggiera, 
quelli la vogliono un angiolo di purezza e di carità. Il fatto è, 
soggiungeva l’oste, che la signora si vede passeggiare anche di 
sera inoltrata col figliuolo del tale, un bellimbusto mezzo milanese, 
col nipote del tale altro, uno scapato senza cervello, e ch’ ella 
tratta le più alte dame del luogo con fredda albagia, e le autorità 
del paese con pochissima reverenza; ma dall’ altra parte gli è 
pure un fatto che, oltre moltissime beneficenze ed elemosine pri- 
vate, ella sta fondando in un grosso comune della montagna un 
asilo infantile e, mentre fa il miracolo di cavare de’ buoni quat- 
trini dalle borse degli altri, ci spende anche bene del suo. 

Per me l’impaccio stava nel presentarmele onestamente; 
perch’ ero al tutto risoluto di rivederla, e l’ attenderla in sulle vie 
mi sembrava puerile. Pensai di suggellare in un piccolo involto 
una ragguardevole sommetta di denaro e accompagnandola con il 
mio biglietto da visita, nel quale era indicata la destinazione di 
quei soldi, mandarla alla donna caritatevole. Così feci. Ella mi 
rispose due versi: accettava e ringraziava in nome dei suoi pic- 
cini; avrebbe voluto, come ad uno dei più liberali benefattori del 
nascente asilo, mostrarmi ciò che s’ era fatto e chiedermi consi- 
glio su ciò che restava da fare: l’ avrei trovata in casa il dì se- 
guente, prima delle cinque. 

Il dì seguente, alle due dopo il mezzodi, suonavo al cancello 
della villetta. Un servo mi fece entrare nella sala, dicendomi che 
la signora marchesa mi pregava di aspettarla qualche minuto. 

Le finestre erano ornate di lunghe tende verdi e gli uscii di 
ampie portiere: la luce entrava temperata, quasi misteriosa. 
Sulle pareti stavano appesi con de’ cordoni a grandi nappe gli 
specchi, i quadri ad olio, gli acquerelli, le incisioni in belle cor- 
nici dorate, e, su mensole, alquante statuette di alabastro e di 
marmo. Le cantoniere, le tavole, le scansie portavano libri, 
stipi, albi, ritratti, vasche di pesci e vasi di fiori, cento inezie, 
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disposte con cura , ma senza simmetria ; vi si indovinava la mano 
di una donna di gusto delicato e volubile. Davanti ad una poltron- 
cina tutta ricamata su fondo rosso, v’ era, nella strombatura di 
uno dei balconi, un tavolinetto intarsiato, e su questo, tra molti 
volumi riccamente rilegati in marrocchino e fregiati d’oro, un vo- 
lume non rilegato, ed aperto. La stecca, posta diagonalmente so- 
pra i fogli, teneva spiegate le faccie, sulle quali, gettando gli 
occhi, lessi quella lettera del Goethe, che avevo citato nel mio 
primo, anzi nel mio solo colloquio cen la signera gentile. 

Mentre mi compiacevo in codesto, ecco ch’ ella entra, e nel 
vedermi fa un moto di sorpresa: — Oh, non m' aspettava di tro- 
vare il filosofo della chiesetta! Scusi, ma dall'atto grave e dal 
nome solenne m’era creata nella testa il tipo di un vecchio bianco 
e venerabile. Se avessi saputo... 

— Non m’ avrebbe cosi garbatamente invitato a venire? 

— Forse che no. Ma sono contenta di vedere che le sue buone 
azioni disdicono le sue cattive parole. Eccole la mano; e la rin- 
srazio di nuovo, e le perdono volentieri l’ errore in cui ha tratto, 
senza volerlo, la mia povera fantasia. Tant’ è: la carità fa tutti 
venerabili a un modo! 

— No, signora marchesa, non mi voglio seroccare così a buon 
patto le invidiabili canizie morali, ch' ella mi attribuisce. C° è un 
peccato, il quale mi pare abiettissimo fra tutte le colpe e fra tutte 
le infamie: è la bugia; e a costo di dirle per l’ ultima volta la 
rispettosa ammirazione, che ho sentito fino dal primo vederla e che 
sentirò sempre per lei, provo il bisogno di confessare che l’ asilo 
è stato una scusa. — 

Tacque un po’ la marchesa, poi, ripigliando il suo bellissimo 
riso: — Sono stata — disse — un tratto a questionare tra me se 
avessi diritto per un mio scrupolo di defraudare i poverelli. Mi 
risolvo a fare come farebbe lei : accetto il risultato, senza curarmi 
dell’ intenzione. — 

Queste parole, dette con gaio candore, mi commossero tutto; 
e l'accento col quale mormorai un — grazie — dovette lasciarlo 
intendere bene, perchè la signora arrossìi. M’ invitò a sedere. Si 
discorse del bel tempo e del magnifico paese. La marchesa, sco- 
state le tende di una finestra ed alzate le persiane, mi mostrò il 
lago. In faccia il Monterone e gli altri monti dietro Baveno chiu- 
levano maestosamente la veduta; ma un po’a sinistra l’ occhio 
tra luna e l’altra sponda correva lontano sino ad Ispra, ferman- 
dosi al basso e sereno orizzonte. Si stette un pezzo a guardare, 
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poi, di nuovo abbassando le persiane: — Se abitassi un brutto 
paese — notò la signora — terrei sempre aperto. Ma perchè il 
modo di godere della bellezza gli è quello di non assuefarvisi , me 
la interdico, salvo nell’ ora in cui ne sento un desiderio ar- 
dentissimo: e in quell’ ora la gusto tutta, e mi par sempre 
nuova. 

— Ed io faccio il contrario. Spalanco le imposte, per abbrac- 
ciare bellezza e felicità sinchè mi stanno dinanzi. 

— Così, certo, se ne stufa subito. E con la sazietà le occa- 
sioni di ammirare e di amare vanno scemando via via; e tutto, 
non è egli vero ? deve apparire scolorito, monotono, insulso. La ra- 
gione, in questo caso, col governare, il godimento, serba freschi 
gli oggetti per le due sole forze umane in cui ella dice di credere: 
il sentimento e la fantasia. — 

Si continuò per tal modo a battagliar di parole: io dimo- 
strando che le cose sublimi nella civiltà, nelle arti, anche nelle 
scienze furono fatte con l'abuso appunto del sentimento e della 
fantasia; ella sostenendo l’ opposto. Citavo Cristo. Dicevo che ne- 
gli stessi matematici l’ idea essenziale degli alti problemi è venuta 
dal volo dello spirito liberissimo, quasi inconsciente; mostravo che 
ne’ filosofi antichi e moderni le sole cose feconde sono quelle che 
scaturirono dal genio fantasticatore ; affermavo che v’ è un occhio 
filosofico, un occhio matematico, come v’ è un occhio medico ed 
un occhio pittorico, e che codesta misteriosa divinazione deve 
contentarsi del nome di istinto; aggiungevo che la facoltà di de- 
durre un’ idea dall’ altra, di coordinare, di svolgere e di raggrup- 
pare i concetti, è facoltà senz’ aleun dubbio indispensabile alla te- 
sta dell’ uomo, ma tutta secondaria e meschina: e coloro i quali 
vogliono fare di essa la reggitrice dell’ anima umana e la creatrice 
delle opere grandi travolgono il vero, facendo come colui che 
cercasse l'impulso di una macchina negli addentellati e nelle 
coreggie. 

— Ella — concludevo — ella, signora marchesa, crede in 
buona fede di muoversi per forza di ragione; crede di operare il 
bene, di fondare, per esempio, il suo asilo, perchè il cervello le 
insegna che così s’ ha a fare. Ella s' inganna. A me pare di cono- 
scerla oramai a bastanza per dirle che in lei v’ è un bisogno na- 
turale e ardentissimo di attività immaginativa. Le sue azioni 
caritatevoli, e le brighe e le emozioni che ne derivano, bastano a 
contentare tanto o quanto il suo bisogno di attività oggi; ma il 
di nel quale esso troverà un altro sfogo, ciò ch’ella chiama ra- 
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gione assumerà una forma tutta diversa da quella che le sembra 
adesso immutabile. 

— Basta, basta — m' interruppe la signora. — Non pare a 
lei che avrei quasi il diritto di recarmi a male il suo discorso ? 

— E perchè? Vuol ella essere una eccezione impossibile in 
ciò che è legge costante del cuore umano ? Il bene e il male, il 
vero e il falso non sono che opinioni sentimentali, derivanti dalla 
indole con la quale noi siamo nati, dai costumi e dagli accidenti 
nei quali siamo stati educati ed in cui viviamo: insomma dal caso.— 

La bella marchesa s’ era turata le orecchie con un gesto pieno 
di grazia: — Non voglio sentire altro; non voglio sentire altro — 
gridò; e andò a prendere in un cofanetto di avorio certi rozzi re- 
gistri per mostrarmi lo stato economico dell'asilo; poi, dicendomi 
delle sue intenzioni future e delle sue speranze, mi parlò con fer- 
vore de’ bambinelli, ch’ ella andava tre volte la settimana a visi- 
tare e che le volevano un ben di vita. Da questo si passò a cian- 
ciare della cittaduzza, e dalla cittaduzza agli abitanti; ma già 
erano le quattr’ ore, ed io mi alzai per uscire. La marchesa mi 
stese la mano, e mi disse: — Giacchè non andiamo d'accordo in 
nulla, mi faccia la cortesia di tornare. — 

Quarant’ ott’ ore dopo ero di nuovo alla villa. Mi ci trovai 
senza sapere il come, senz’ averlo voluto, anzi con la fermissima 
volontà di starne lontano. Tra me e me, ponderando il riguardo 
che meritava la dama e le convenienze sociali, avevo stabilito con 
giuramento irrevocabile, che fra la prima e la seconda visita sa- 
rebbero scorsi cinque dì, quattro almeno almeno : manco di quat- 
tro, cascasse il mondo, no. Bensì m’ero concesso la licenza, ed anche 
questo a patto che non dessi troppo nell’ occhio, di camminare 
talvolta intorno a Suna, oppure sulla china del monte Rosso ; 
ma il fatto sta che, tra la speranza di scontrarmi nella marchesa 
e il timore, trovandola, di parer goffo, gironzavo invece di mat- 
tina e di sera, con mio acerbissimo avvilimento e con mio furiosis- 
simo dispetto. : 

Oramai che posso andare alla palazzina senza troppi rimorsi 
ogni due di, e trovo sovente il modo di andarvi ogni ventiquat- 
tr’ ore, quelle recenti fanciullaggini mi paiono degne piuttosto di 
uno scolaretto, che di un uomo il quale è o se la pretende di es- 
sere filosofo naturale e nello stesso tempo filosofo pratico. 

La scusa trovata dopo molti stenti dal cervello per aonestare 
la seconda visita era molto ingenua: un libro, che la signora 
aveva, discorrendo, menzionato con desiderio di leggerlo; ma i 
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sodi pretesti per le visite future mi sono stati forniti da essa me- 
desima, per la sua ammirabile smania di far del bene. Mi scri- 
veva letterine garbate, con iscrittura tutta snella, benchè un 
tantino confusa, e con un certo garbo spigliato di frase, il quale 
toglieva allà pietà ogni sapore di affettazione, di sguaiataggine o 
di pedanteria. Raccomandava ora un sant’ uomo cercante impiego; 
ora una vedova senza il tozzo di pane per i suoi dieci figliuoli ; 
ora un barcaiuolo salvatore di non so quanti naufraghi. A cotali 
polizzini recavo sempre la risposta di viva voce, e così le oneste 
occasioni di visite andavano moltiplicando. È poi venuta la con- 
suetudine, che fa parere semplice ogni cosa: ed al presente i do- 
mestici mi lasciano andare in sala senz’ annunziare il mio nome, 
e la baronessa di Tauchnitz mi sorride con cortesia : la quale ul- 
tima cosa è certissimamente un miracolo. 

Ne’ primi giorni la baronessa di Tauchnitz, dama di com- 
pagnia della marchesa, mi guardava in cagnesco. É lunga, 
allampanata, rigida nel carattere come nel corpo. A rimirarla 
di faccia ha la bocca retta e assai grande, gli occhi tondi e assai 
piccoli; in profilo ha il naso concavo, ed il fronte convesso. Ad 
onta dei capelli d'un biondo verdognolo s’ indovina che tocca 
quasi ai sessanta. Disegna di paesaggio assai bene ; suona con 
precisione il gravicembalo: era lei che suonava il di che giunsi 
a Pallanza, mentr’io, prima che il temporale scoppiasse, stavo 
ad ascoltar dalla strada. Sa di letteratura, di storia, di astro- 
nomia, di medicina, di tutto insomma e sul serio, fuorchè di 
pronuncia italiana..Era figlia di un consigliere di Stato in Sas- 
sonia; ne’ suoi begli anni andava a corte, anzi fu dama d’ onore 
della principessa e sua amica. Il padre mori pieno di onori; il 
marito morì dopo avere dissipato ogni cosa: ella, rimasta sola e 
povera, venne in Italia con una famiglia tedesca; conobbe la 
marchesa, ed ora vive insieme a lei con amore di madre. Mu- 
tando le sorti la dama d’onore non è scomparsa: nelle parole, 
negli atti composti, freddi, misurati v' ha un riverbero delle ce- 
rimonie di corte; ma sotto alla buccia solenne e ghiacciata quanta 
bontà di cuore ingenua, paziente, vivissima ! Scrive, legge, suona, 
disegna tutto il di; di sera fa la calzetta. Parla poco, non ride 
mai. Giorni addietro mi mostrò la bella cifra in brillanti, segno 
della sua carica, dicendomi, come un generale invalido, che 
mostrasse la propria spada: — Piuttosto che venderla sarei morta 
di fame. — 

La buona tedesca, la quale ha preso a volermi bene, non 
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può digerire nessuno degli altri consueti visitatori della mar- 
chesa, nè si dà briga di dissimularlo. Veramente non li posso 
digerire neanch’ io, massime que’ due giovinotti, de’ quali tempo 
addietro mi parlò il mio oste, ed un maledettissimo avvocato ta- 
baccoso , che spesso è il cavaliere servente della dama nelle sue 
passeggiate, e sempre il suo devoto buffone. Complimentoso, pro- 
lisso, importuno : egli solo non s’ accorge del grugno della ba- 
ronessa e del mio. Gli altri dal più al meno hanno diradato le vi- 
site, per modo che la palazzina va diventando deliziosamente 
quieta. Intanto la marchesa ha un po’cangiato di gusti e di 
umore: talvolta sospira; ride meno; parla meno; occupa meno 
ore nelle sue gite all'asilo; impiega meno tempo nelle sue opere 
di carità, e si dimentica di abbassare le persiane delle finestre. 
Quand’io entro in sala o sta leggicchiando svogliatamente, se- 
duta nella sua poltroncina rossa, o sta guardando il lago con 
occhio astratto. Si discorre a lungo; si tace a lungo; io muto di 
posto ogni tanto, sfogliando i libri, guardando gli albi, ferman- 
domi di contro ai quadri, studiando il nuoto dei pesci d’oro 
nelle loro vasche di cristallo. 

Or fa otto giorni diedi alla marchesa a leggere il manoscritto 
di un mio piccolo poema, mezzo patetico, mezzo satirico, pre- 
gandola di dirmi schiettissimo il suo giudizio. La signora mi 
raccontò il di seguente che, preso il fascicolo mentre sbalzava 
dal letto e infilzava l’ accappatoio, coi capelli ancora sciolti die- 
tro le spalle, non potè smettere che all'ultimo verso, un’ ora 
dopo: e la cameriera aspettava. Oh, come le lodi escono soavi 
dalle labbra di una bella donna! Come la vanità n° è accarezzata 
voluttuosamente : come ne resta eccitata, nobilitata, purificata 
l'ambizione! Non so perchè, da qualche giorno la marchesa, 
che guarda sempre dritto in faccia a tutti quanti, tiene spesso 
gli occhi rivolti a terra; e quando li alza di rado sopra di me, 
hanno una espressione nuova, indicibile. Ad ogni occhiata mi 
sento battere il cuore. 

Ier sera per la prima volta s’andò insieme sul lago. Verso 
le sei passavo sulla strada maestra, dinanzi al cancello della vil- 
letta dov’ ero andato il mattino, quand’ ecco la marchesa che 
esce accompagnata dai barcaiuoli. Mi saluta. Le chiedo dove va. 
Mi dice come, essendole venuta voglia di visitare l’ isola dei Pe» 
scatori e la baronessa non potendola accompagnare e l’ avvocato 
non fidandosi del tempo scuro, s’ era risolta ad andarvi sola. Mi 
lascio sfuggire che, non conoscendo neanch’ io quell’isola, la ve- 
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drei pur volentieri. Allora la marchesa, rialzando il capo con un 
gesto pieno di sicurezza: — Venga. Che male e’ è? — e non era- 
vamo ancora in canotto che già ell’ aveva cominciato non so che 
discorso, ridendo e scherzando alla sua vecchia maniera, senza 
lasciarmi agio a toccare altri tasti, anzi, con fine abilità, facen- 
domi entrare ne’ suoi stessi argomenti e nella sua medesima 
galezza. 

Quella donna dipinge maravigliosamente a parole: ha delle 
frasi che splendono; e pure, se io mi propongo di rammentar- 
mele, o mi sfuggono ad ogni modo, o sbiadiscono nella memoria. 
Le modulazioni della sua voce, ora limpida e vibrante, ora tre- 
mula e tenerissima, sono una buona parte del suo pensiero. Si 
resta spesso rapiti e convinti più dal suono che dal senso, e m’ è 
accaduto di sorridere o di sentirmi quasi le lagrime agli occhi, 
senza avere potuto badare ad altro che alla dolcezza del suo canto 
ineffabile. Il suo spirito è pietoso insieme e caustico: vede le pic- 
colezze degli uomini, le mette in canzone, poi le compiange e vor- 
rebbe correggerle. Il buono la infervora più del bello, ma non 
inclina alla ricerca della verità nuda. Non v’ha persona più 
schietta, aperta, audace alle volte ne’detti e nelle azioni; ma 
non v’ ha creatura meno civetta o meno sguaiata di lei. É tutta 
piacevolezza: non ha ombra di piacenteria. 

Sbalzava snella sui massi informi, che dalla punta dell’isola 
scendevano giù giù nell'acqua; ed io, piantato sopra uno degli 
ultimi macigni, le raccomandavo di non iscivolare col piede, che 
non si bagnasse o non si facesse del male. Un po’ più in su nella 
riva il terreno era coperto da poca erbetta: qualche alberello e 
tre o quattro sedili mostravano che quello stretto spazio doveva 
essere il giardino e la passeggiata dell’isola. Una dozzina di ra- 
gazzetti correvano giuocando e vociando. La marchesa chiedeva 
a tutti il lor nome: le bimbe rispodevano con franchezza, mentre 
i maschi, sbirciandola di sottecchi, scilinguavano e voltavano via. 

Vestiva un abito giallo di seta cruda, ornato di balzana bianca 
a festoncini. S'era gettata sulle spalle una cappotta di panno 
nero, che, abbottonata al collo, scendeva poco giù dalla cintura. 
Il cappello di paglia a larghe tese, aveva un nastro nero di vel- 
luto con lunghi svolazzi, e per rosa un grande fiore palustre. 
Alta della persona, flessibile, molle e pur rapida; gli occhi neri, 
grandi, profondi; i capelli neri, allacciati dietro la nuca trascura- 
tamente ; il naso aquilino in dolcissima curva; la bocca piccola. 
Quando sorride mostra un dente della fila superiore, che si ri- 
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bella un pochino all'ordine perfetto di tutti gli altri compagni. 
È candido come gli altri, e piega quasi impercettibilmente; e 
non di meno lo sguardo si ferma a quel punto, non si sa dire 
se come ad una bizzarra bellezza, o come ad un difetto sgra- 
devole. 

Il cielo era nuvoloso, fuorchè al basso, dove il sole scendeva. 
La cima del Sempione pareva segata da una nube lucente. In faccia 
si vedeva il monte presso Baveno, squarciato il ventre dalle sue 
ampie cave di granito. Un vapore azzurrognolo, senza sfumare i 
contorni delle cose, fondeva insieme le tinte. Solo l’ isola Madre 
staccava sul tono pallido e freddo del fondo con la sua linea mae- 
stosa e col suo fortissimo colore di verde. Ci fu un momento in 
cui brillò nell’ aria un quadrante di arco baleno. 

Ella pigliò il mio braccio, e andammo alla scoperta dell’isola. 
Girando dietro al piccolo porto si esce in una specie di molo, che 
dall'una parte scende nel lago, con la spiaggia sparsa di barche, 
di reti, di altri ordigni pescherecci, e dall’altra è chiuso da casu- 
pole e da tugurii, tutti con le lunghe scale sporgenti sulla via, 
e con i pianerottoli di legno, popolati di donne e di bimbi. Alla 
estremità, verso l'isola Bella, quel molo s’incurva per unirsi 
all’ unica contrada del paese: una viuzza tutta storta e stretta 
stretta, attraversata da ponticelli pensili, i quali all’ altezza del 
primo piano, mettendo incomunicazione le case dell’uno e dell'altro 
lato, servono alla mostra di cenci d'ogni colore, e fatta scura dai 
poggiuoli, dalle loggie, dai terrazzi di travi fradicie e di tavole 
sconnesse, che, sbalzando dai muri, valgono ad ingrandire le 
abitazioni troppo anguste, e giovano ai cicalecci delle femminette. 
Ma sulla punta, di rimpetto alla riva di Pallanza, quasi di contro 
alle isole Borromee, in disparte, e nascosto dal muro di cinta e 
dagli alberi di un giardinetto, s’indovinava un pulito e misterivso 
ritiro. Una delle ragazze, tra le parecchie che ci stavano sempre 
alle calcagna, notando come la marchesa ed io guardavamo con 
molta curiosità, ci disse che il casino s’ appigiona bello e mobi- 
liato, e che il luogo è piccolo, ma degno d’ un re. Un pescatore, 
partito giovanissimo e fattosi riccone in America, aveva pensato 
di prepararsi per gli ultimi anni della vita quella dimora, nel 
cantuccio più riposto della sua isoletta natale: in pochi giorni si 
era annoiato, e da due mesi abita in Milano. La ragazza voleva 
correre a pigliare le chiavi; e la marchesa mormorava: — Oh, 
come passerei beatamente la vita in questo angolo della terra ! 
— Sola? — domandai; — ma ella, invece di rispondere, osservò 
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che l'ora si faceva tarda, che il cielo principiava a piovigginare, 
e che conveniva in fretta tornare a casa. 

Nel ritorno fu tutta parole: qualche volta, contro il solito, 
aspra e mordace: non mi lasciava mai sdrucciolare nel patetico, 
o s'io lo tentavo, m’interrompeva con una sonora risata. In quel- 
l’umore inquieto e chiassoso mi parve d’indovinare un grandis- 
simo sforzo. La baronessa di Tauchnitz aspettava al cancello, 
pallida, agitata: temeva di qualche disgrazia. Io bramavo salire; 
ma la signora, nel ringraziarmi, mi disse addio. 

Tutta notte la casina del pescatore mi danzò nel cervello. Sono 
ristucco di questo alberguccio e di questo oste eicala: desidero di 
accomodarmi più agiatamente per le settimane (non so quante 
saranno ) che la fortuna mi farà passare sul lago. 

Stamane di buon’ora ho visto il giardinetto: v'è un cupolino 
di verzura tra molti alberi da frutta. Nell’edificio sei stanzette 
pulite, assai bene arredate, quasi eleganti: guardano il lago e 
l'orto. La cucina è provvista d'ogni utensile, e la cavàna con- 
tiene un canotto nuovo, che nuota come un pesce. Ho già scritto 
al mio cameriere perchè torni subito, mandandogli una lista di 
libri e di altri oggetti, de’ quali ho bisogno. Sarà qui, spero, 
doman l’altro; sicchè fra tre giorni, o quattro al più, diventerò 
unico signore in mezzo ai trecento abitatori dell’isola. Oh, quanto 
l’idea di quella solitudine mi fa beato! E dalle finestre della mia 
camera da letto s’intravvedono i balconi della camera da letto 
della marchesa: di lontano, è vero, e di là dall’ acqua. 

Oggi sono stato per vederla: era uscita in carrozza, tornerà 
tardi; non potrò dunque parlarle. Stare con lei almeno un’ ora 
della giornata mi è diventato un bisogno. Quella donna è candida 
e tremenda. Mi mette in corpo mille desiderii, mille smanie, mille 
furie; poi ecco mi contiene e mi quieta. È strano: v' ha dei mo- 
menti, ne’ quali vicino a lei divento arcade. 


Sono uscito tre ore addietro dalla villa della marchesa. L’ho 
vista, le ho parlato da solo a sola, dopo quindici lunghissimi 
giorni che lo bramavo invano. O era fuori, o era indisposta, 0 
c’ era qualche maledetta visita, ola baronessa non si muoveva di 
sala, o quell’infernalissimo avvocato si piantava a fianco della 
signora come un piuolo, per farmi stizzire. Io mi mangiavo di 
rabbia, e mostravo certo il mio dispetto al di fuori. Me n° accor- 
gevo; ma, lungi dal ravvedermi, provavo una singolare compia» 
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cenza nel rendere agli altri in altero disprezzo, in isgarbi taciturni 
od in parole amare il loro sguardo obliquo e l’ ombra del loro 
sorriso tra l’ironico e l’impacciato. La marchesa, senza dir nulla, 
ne soffriva per me e per la gente; la baronessa mi chiedeva se 
non mi sentissi malato. Tornavo alla mia casetta dell’isola, vo- 
gando accanitamente, molle di sudore, affranto; e mi gettavo a 
nuotare un quarto d’ora nell’ acqua già quasi rigida, col freddo 
del corpo rinfrescando l’anima. Non ho mai perso nè l’appetito, 
nè il sonno. 

Anche oggi, dopo il mio bagno, sebbene tuttavia corrucciato, 
mi sento a bastanza calmo. 

Era sola. Nell’entrare esclamai con un gran respiro di gioia: 
— Finalmente ! 

— È ora infatti che ci parliamo — osservò la marchesa senza 
guardarmi, e ritirando lentamente la mano che tenevo nella mia. 
— Voi sapete — aggiunse con la sua voce dolcissima, dandomi 
per la prima volta del voî — sapete la stima che vi porto, e l’ami- 
cizia: lo sapete troppo. Ma, giacchè il tacere è inutile, voglio 
confessarvi che se v’ avessi incontrato nel sentiero della mia vita 
quand’ era ragazza, quand’ era libera, non avrei dubitato uni 
istante a dirvi: sarò vostra compagna. E so bene che avremmo 
potuto vivere insieme felici ! 

— Giulia, Giulia! — ripetevo quasi fuori di me. Ed ella alzò 
gli occhi al cielo; e li aveva pieni di lagrime. 

— Il cielo — disse — o il caso (non so più s’ io credo o non 
credo in Dio) non l’ha voluto. Non ci resta che patirne e scor- 
darcene. i 

— Oh, non lo dite, Giulia; non lo dite. Chi avrebbe mai la 
forza d’imporcelo ? 

— Chi? E l’ uomo che mi diede il suo nome, che mi stima, 
che mi ama! Voi non lo conoscete. Non lo amava sposandolo 
(non ho amato che da fanciulla una volta, come amano le fan- 
ciulle ); e pure dal di del nostro matrimonio sino ad oggi non ho 
mai pianto per cagion sua. Passa le serate al mio fianco; esce 
sempre con me; indovina i miei desiderii; lavora tutto il giorno, 
perchè crede, aumentando la nostra ricchezza, di contentare la 
mia ambizione, e perchè spera tuttavia di avere ciò che il destino 
gli nega, un figliuolo. — 

Io mi passai la mano sul fronte, come per iscacciare dal cer- 
vello una immagine fastidiosa. Ella continuò: 

— In questi mesi, in cui siete qui sperando di svergognare 
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il suo nome, egli s’adopera meno per sè che per il bene della 
mia famiglia paterna, la quale è caduta al basso ed ha bisogno 
di straordinarii rincalzi. E sono stata io a sollecitarlo con mille 
ragioni a quel viaggio! Egli partendo mi diede un bacio sul fronte, 
e mi disse: Gi@ilia, io sono più sicuro di te che di me stesso. — 

Un sorriso sardonico mi sfiorò le labbra. La marchesa lo 
vide, e con accento quasi fiero ripigliò : 

— Ci possono essere, ci sono degli uomini, che hanno più 
ingegno di lui, che destano più ardenti passioni; ma nessuno, lo 
giuro, che meriti più rispetto. 

— Sapete bene che non posso amarlo. 

— Ma lo dovete rispettare. 

— La gelosia e l’invidia sono cattive consigliere. Quell’ uomo 
non solo mi ruba la felicità, ma la gode in mia vece. 

— Oh Dio, come siamo tristi! La colpa è mia. Mi sentivo 
troppo sicura. Dovevo allontanarvi da me; dirvi prima che io 
morirò piuttosto che mancare a’ miei doveri di sposa e amareg- 
giare col rimorso e con la vergogna la mia misera vita. 

— Giulia, io non vi ho chiesto nulla; non vi ho eccitato a 
tradire nessuno; non vi ho mai detto che v’ amo. 

— A parole, no. Ma io sono più schietta. Vi dirò con l'animo 
fermo, che una donna maritata e non vile ha tre sole vie quando 
ama: o uccidersi, o fuggire con l'amante, o restar fedele al ma- 
rito. 

— Seguitiamo a vederci come per l’addietro; fermiamoci 
all'amicizia. Ho pur bisogno di sentirvi parlare, di guardarvi, di 
ripetervi.... 

— Che mi amate? Oramai è impossibile: e il cuore, nel dir- 
velo, mi si spezza. Le transazioni sociali in fatto d'amore mi 
fanno schifo. Ho ventitrè anni: non sono più una bambina. E poi 
in compenso della esperienza personale, che mi manca, ho quella 
che viene dall’esempio degli altri e dalle infinite ciarle della gente. 
So che gli amori illeciti terminano sempre nel sudiciume e nelle 
bassezze. Vivere d’ inganni, pesare ogni parola, coprire la faccia 
invereconda di una maschera di finta purità, simulare, dissimu- 
lare, sciupare la fantasia in pretesti, in iscuse, in invenzioni in- 
sidiose, sorridere all’ uomo che si tradisce ed abbracciarlo, abbrac- 
ciarne due: è manco sozza la donna che si offre e che si vende 
ad ognuno; ha almeno l’audacia della propria infamia. 

— E così, appunto perchè la Provvidenza ci ha fatti incon- 
tirare; appunto perchè abbiamo conosciuto di poterci intendere, 
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stimare, aiutare a vicenda; appunto per questo dobbiamo dirci 
addio ? Dobbiamo straziarci con le nostre mani? Dobbiamo ri- 
nunziare a ciò che la natura ha preparato per noi, e che ci mo- 
stra con ogni sorta di seduzioni violenti e di speranze furiose ? 
Oh, purtroppo io parle per me solo! Ma io vi dico a ogni modo 
che i vostri timori son vani, e che potremmo sempre svelare agli 
occhi di vostro marito, di tutti, lo stato del nostro amore. 

— Voi siete davvero l’uomo che sappia mettere con la vo- 
lontà un freno al desiderio, e rispettare i confini di ciò che al 
mio sguardo è un delitto, ma che al vostro è una necessità sem- 
plice ed ovvia! Ciò ch’ è necessario è naturale, ciò ch’ è naturale 
non può non essere puro, non è egli vero? ‘E poi le passioni 
hanno i loro diritti, che vincono tutti gli altri. E poi e poi il 
fuoco dell'amore purifica ogni cosa. Giurate sull’ onor vostro che 
credete in coscienza di potervi domare. — 

Io feci per prenderle la mano. Ella mi respinse. Squassai il 
capo con impazienza. 

— Non rispondete? — riprese — non potete giurare? Smet- 
tiamo. 

— Io sento bene che siete un bisogno della mia vita; che 
diventerò senza di voi un insensato e un perverso. Avreste po- 
tuto con un po’ d'affetto, con un po’ d’ amicizia sollevarmi all’ al- 
tezza del vostro animo, ed eccitarmi ad opere grandi. Fors'è una 
illusione; ma questa mia tenace illusione vi mostri che l’amore 
non abbassa, nobilita. Se mi amaste, non vi resterebbe la calma di 
quella vostra logica spietata. 

— La mia logica è la fede nell’onestà. Voi uomini avete la 
gloria, gli affari, i vizi; noi donne siàmo più piccole, abbiamo il 
nostro piccolo onore. Compatiteci. Or come voi morreste prima di 
commettere una viltà maschile: io morrei cento volte prima di 
commettere una disonestà femminile. Mi ricordo sempre tre versi 
di un poeta, che conoscevo. Mori giovine, ed il suo nome è morto 
con lui. 


La donna che si perde è quella stilla, 
Che dalla foglia nella polve cade: 
Perla innanzi al cader, fango caduta. 


Sono pedante, se volete, sono rigida, gretta, meschina, 
plebea; ma in questa mia logica, come la chiamate, mi sento 
irremovibile. — 

To andavo intanto misurando a gran passi la sala. Alle ultime 
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parole della marchesa, sentendomi repentinamente assalire non so 
da quale torva lusinga, me le piantai di contro, guardandola. 

— Voi sorridete — disse offesa la signora. — E si vede che, 
non credendo alle mie parole, sperate tuttavia di vincermi. 

— Giuro, per Dio, che lo spero — proruppi; ma in quel» 
l'istante mi parve di udire qualcuno nella stanza vicina. Mi ri- 
composi. Entrò la baronessa, con la quale non mi diedi cura di 
essere garbato. Poco dopo ci lasciò soli di nuovo. M’avvicinai alla 
marchesa, mormorandole sommessamente: — In nome di Dio, 
perdonatemi. — E ripetevo: — Vi supplico di perdonarmi. Vi 
scongiuro di perdonarmi. — 

Ella mi stese la mano, dicendo: — Si, vi perdono. Venite 
a vedermi, ma più di rado; e fate di essere uomo. — 

La salutai con un lungo sguardo, ed uscii. 


Sono un fanciullo. Ho smaniato tutta notte, invocando il sole. 
Spalancavo le finestre per guardare se mi riescisse di scoprire 
un lume nella villa della marchesa. Speravo ch’ ella pure non 
potesse dormire. M° era venuto in mente di scendere alla cavana, 
di montare in canotto, di andar solo alla riva di Suna, e di spiare 
intorno al casino. Non si sentiva un suono: tutto era cupo, sepol- 
crale. Un solo barchetto passò vicino alla mia finestra: il tonfo 
de remi e le stonature di una voce rauca mi fecero quasi paura. 
Il mio cervello era pieno di fantasmi. De’ brividi mi scuotevano 
il corpo. Accendevo il lume, lo spegnevo; tornavo ad accenderlo, 
a spegnerlo. È venuta l’ alba finalmente, e con l'aurora un poco 
di sonno. i 

Sono un fanciullo. Oggi ho riletto i ricordi di Mare’ Aurelio 
Antonino. Lui solo meritò dal Senato e dal popolo il culto di Dio 
propizio. Non vi fu marito migliore di lui: ringraziava gli Dei di 
avergli dato una moglie tanto docile, tanto amorevole, tanto alla 
buona. Mori, egli che aveva scrutato così addentro nelle cose 
della natura e nel cuore dell’uomo, ignorando, beato, che Fau- 
stina era una baldracca. Ciò che risquarda l’anima — dice — è 
sogno e fumo; ciò che risquarda il corpo, corruzione ; la vita, guerra 
e pellegrinaggio; e la rinomanza, che le vien dopo, oblio. 

Dice ancora: Fa che tu vada sempre per la più corta via, e 
la pir corta via è la via secondo natura. Ma lo spirito di quell’im- 
peratore, che stava sopra alle cose mortali, non ha soggiunto, 
per corollario al precetto, che il sacrificio delle proprie inclina- 
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zioni e dei propri affetti ad un principio qualunque non è punto 
cosa filosofica; e, per esempio, io non ammiro, anzi non capisco 
affatto la marchesa, che vince sè in grazia della sua fede astratta. 
Ad ogni modo non tutti i sacrifizii sono, come si dice, virtuosi. 
Fu asserito, non mi ricordo da chi, che molte più azioni cattive 
si commettono al mondo per istorditaggine che per malanimo: io 
assevero che molte più azioni buone si compiono per vanità, 
per pregiudizio, per interesse, per errore, per compiacenza, per 
impaccio del dir di no, che per virtù o per saggezza. 

Ho conosciuto un buon uomo, grosso, tondo, roseo, sorri- 
dente, che mangiava bene e beveva meglio; aveva intorno ai 
sessant'anni, ascoltava tutto, parlava pochissimo. Ad una sven- 
tura o ad un fastidio, che toccassero a lui o ad altri, ripeteva 
con una specie di compunzione rassegnata: lutto è transitorio ; 0p- 
pure: tutto è relativo. Non ha mai voluto spiegare il perchè di 
queste due esclamazioni; ma pareva che gli facessero un gran 
bene , tenendogli il corpo sano ed il cuore contento. 

Infatti, se l’uomo nell’impeto primo di un gran dolore, po- 
tesse farsi a fondo persuaso che quel dolore, seguendo la legge 
inevitabile delle cose umane, andrà col tempo scemando e sva- 
nendo, sentirebbe ad un tratto alleviata o doma la sofferenza. 
Perchè soffro io se fra un anno (è dir troppo!), un mese, un 
giorno, talvolta un’ ora, non soffrirò più ? Il dolore è quindi una 
cosa vuota e fallace, poichè, restando ferma la sua cagione, pur 
cessa. Precorriamo dunque al tempo; anticipiamo il futuro. Il 
male è che l’ uomo, il quale vede tuttodì la gente riconfortarsi, 
ed assiste alle più repentine e scandalose dimenticanze, quando 
sì tratta di lui, crede il dolore eterno, come, se innamorato, crede 
l’amore eterno. Illusioni stoltissime, assurde, fanciullesche, ma 
quasi universali. Oh, perchè non ci ricantiamo sovente il verso 
maraviglioso: 


Tempo corregge ogni cosa mortale ? 


La passione è diversa dal dolore: quella si fonda sulla spe- 
ranza, questo sulla disperazione. Ora, visto la tenacità delle spe- 
anze, il miglior modo di liberarsi da una passione si è quello 
di soddisfarla, e di soddisfarla sino all’ eccesso. Nel combatterla 
s’ irrita. Medicina: la sazietà. Anche si può vincerla facilmente 
in due casi: quando cessi la speranza di soddisfarla, appunto 
perchè allora sparisce la sua necessaria condizione; e quando 
l’amor proprio entri ad avversarla, appunto perchè l’ amor pro- 
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prio è sempre la passione prima e prepotente dell’ uomo. Ma qui 
il malanno sta nella difficoltà del renderci conto esatto degli 
ostacoli, i quali si frappongono tra noi ed il nostro fine. Ecco, io 
amo la marchesa; e perchè l’ amo tuttavia? Perchè spero ancora 
di vincerla. 

Monimo il cinico diceva che tutto nella vita è opinione: io 
dico che tutto nella vita è sensazione: bisognerebbe dire che tutto 
nella vita è rappresentazione. L’ uomo non merita nome di vero 
filosofo sinchè non si renda indipendente dagli altri e da sè, e 
non pigli tutto ciò che vede come una commedia da ridere od 
una tragedia da piangere. Conviene ridere e piangere, amare e 
odiare, ammirare e disprezzare, ma sempre dalla platea di noi 
stessi al palco scenico di tutti gli altri, senza eccezione. Anzi noi 
dobbiamo mettere sempre anche noi sul palco, e vederci sentire, 
e vederci operare, non tanto per correggerci o per giudicarci, 
quanto per giovarci di noi medesimi: e la natura serve di scena 
e di fondo. Ciascun individuo ha da contenere due esseri, sinceri 
entrambi, l’attore e lo spettatore; 1’ uno ha da stare sempre sepa- 
rato e distinto dall’ altro, perchè l’ attore non distragga lo spet- 
tatore, e lo spettatore non impacci l'attore. Insomma, tutti gli 
uomini della terra, se stessi compresi, non sono altro, ed al più, 


che la materia prima delle opere d’ arte. 


Partirò domani. Non so dove andrò; ma voglio partire: par- 
tire senza rivederla. 

La marchesa m'ha guarito del mio amore con la medicina 
del mio amor proprio. Potevo rassegnarmi alle sue ripulse, non 
alla sua freddezza ed al suo disprezzo. Sento alla fine l’ orgoglio 
che si ribella. 

Alla villetta di Suna, dopo il giorno nel quale la marchesa 
mi pregò di rallentare le visite, andai quattro volte. Le due 
prime c’ era gente: dovetti rodere il freno. La terza eravamo soli. 
La marchesa mi condusse dinanzi allo specchio, e mi disse: — 
Guardatevi. — Avevo i capelli rabbuffati e la faccia stralunata. — 
Finiamola — soggiunse. — Voi mi compromettete. Mi piange il 
cuore nel parlarvi così. Darei dieci anni della mia vita per non 
essere obbligata a trattarvi duramente; ma si mormora sul conto 
vostro, si censura la mia condotta, si sogghigna. La baronessa, 
che mi credeva dianzi una santa, me n°’ ha parlato, oppressa 
dal dolore. Se sapessi di far bene sfiderei le lingue maligne e i 
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rimproveri degli amici; ma in questo caso voi ed io siamo dalla 
parte del torto. Mio marito può risapere ogni cosa, e credermi 
colpevole. In nome di Dio, risparmiamo a quell’ uomo un tanto 
dolore. Vinciamoci. 

Voi — inte?ruppi con accento pieno di agrissimo sdegno — 
voi non avete bisogno di lottare: avete trionfato prima di com- 
battere. 

— Bene. Vorrei essere disprezzata, se questo potesse ridarvi 
la pace. Chi sa! Forse un giorno sarete lieto di avere incontrato 
sul vostro cammino una donna, a cui potrete ripensare senza 
rimorso, e che potrà guardarvi senza rossore. Quel giorno torne- 
remo amici. 

— Quante illusioni svanite! 

— No, mutate. Ma per ora tralasciamo di vederci, ve ne 
scongiuro. 

— È impossibile. 

— Impossibile, perchè® Pensate che se non avessi sentito 
per voi una stima profonda ed un’amicizia vivissima, avrei da un 
pezzo ordinato a’ miei domestici di rimandarvi con garbo. Ho 
diritto di volere, e voglio conservare la serenità della mia vita. — 

Sono stato debole e vile. Avevo promesso di non più rivederla; 
ed oggi alla solita ora le son tornato dinanzi, bestemmiando me 
stesso. Entrai senza farmi annunziare. Ella stava adagiata nella 
sua poltroncina, coi piedi poggiati sopra una seggiola. Non s'è 
mossa. Era pallidissima: aveva gli occhi rossi, e il fazzoletto in 
mano. Con voce fioca, ma con suprema indifferenza, mi disse: — 
Non credevo di rivedervi — e si tacque; ed io cercavo invano le 
parole. Al fine: — Non istate bene? — le domandai. — Grazie, 
sto bene — rispose ghiacciata. Segui un lungo silenzio. La mar- 
chesa si alzò, e lentamente, senza salutarmi, senza guardarmi, 
uscì dalla sala. Io sono corso difilato all’ alberguccio di Pallanza, 
ed ho scritto queste parole: « Domani sarò partito. Vivete tran- 
quilla » nient’ altro. Ho mandato la lettera e sono tornato all'isola. 

Quest’ isola è una prigione, questa casa un sepolcro. Ho pas- 
sato due ore a contare e ricontare i mazzi di rose, che stanno 
dipinti sul fondo celeste delle pareti della mia stanza. Volevo 
partire stasera; ma ho da regolare i conti per la pigione. È poi 
la vaporiera non ripassa di Baveno che domattina, e il mio ca- 
meriere protesta che ha bisogno di qualche ora per preparare i 
bauli. Non mi sono mai sentito in corpo come oggi il demonio della 
noia e dell’ impazienza. 
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Eccomi sul ponte della barca a vapore. La nebbia è così fitta 
che il piloto è obbligato a studiare la bussola. Il fumo, calando 
giù con l’aria pesante, fa sbalzare sul foglio di questo taccuino 
i granelli di carbone, e mi soffoca. La campana fessa suona a rin- 
tocchi continuamente. Tutt' è caligine. Appena si discerne dietro 
le ruote la schiuma bianca. A intervalli 1’ ombra di un lungo in- 
glese, il quale cammina su e giù da prora a poppa con passi mi- 
surati, esce dal denso velo e vi si perde di nuovo. Potessi almeno 
vedere ridere lesponde amene di Stresa e di Belgirate! Scendesse 
almeno un raggio di sole a farmi men triste! Un raggio di sole! 
Mi rammento quello che nella chiusa sala della marchesa da uno 
spiraglio della finestra piombava sopra la stoffa rossa scarlatta 
della sua casacca. I reflessi colorivano di un bel rosa brillante il 
suo viso sotto le ciglia, sotto le narici e dove il mento s’ unisce 
alla gola. Quelle pennellate avevano qualche cosa di magico. 
Quante speranze se ne porta il vento ! 


Alla fine della primavera la contessa, della quale feci men- 
zione al principio di questi pettegolezzi, tornò a Milano da Firenze, 
dov’ era stata a passare alcuni mesi. Dopo qualche giorno andai 


a vederla innanzi all’ora del pranzo. Aveva la sua solita corte di 
cascamorti, e fumava anch’ essa un sigaretto. Mi accolse amiche- 
volmente, ma con un certo leggero ghigno, che non mi parve af- 
fatto benevolo. Dopo avermi tratto, senza parere, in disparte, 
sottovoce mi disse: 

— Sapete? il marito della vostra marchesa... 

— Di che marchesa ? 

— Della marchesa di Pallanza. 

— Non capisco. 

— Oh, non mi fate l’ingenuo. Perchè le cose non si risap- 
piano, bisogna non farle; e non basta, giacchè spesso le in- 
ventano. 

— Credo che questa sia una di quelle. 

— Può essere. Di che tempo andaste sul lago? 

— Alla metà del settembre. 

— E quando ne siete partito? 

— Il di dieci del novembre, mi pare. Perchè ? 

— Il marito della marchesa è beato finalmente. 

— Davvero ? N’ ho gusto. 

— Avrà un figliuolo. 
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— AN! 

— Esi vede. M'imbattei nella marchesa a Firenze giorni 
prima di partire. Non vi sarebbe piaciuta: ma era più allegra 
che mai; non faceva che ridere. Le male lingue dicevano anzi che 
da qualche settimana un certo capitano de’ cavalleggieri.... 

Entrò un nuovo damerino. La contessa si rivolse a lui, e il 
nostro dialogo rimase interrotto. Da un gran pezzo non l’ho ri- 
veduta. ; 

Quanto alle mie fanciullaggini dell’ autunno, ne sono perfetta» 
mente guarito, anche nella memoria. 


CAMILLO BOITO. 





IL DISCENTRAMENTO 


ED IL GOVERNO PARLAMENTARE. 


Non sarei ritornato sul tema del discentramento amministrativo 
dopo tuttociò che ne ho discorso in questa stessa Antologia , se non 
fossi stato invitato e dalla sua Direzione e da parecchi amici a riassu- 
mere in poche pagine quali siano a mio avviso la natura, le condi 
zioni e gli effetti del discentramento. 

Se ne parla invero e molto, ma con tanti differenti intendimenti, 
che, quando dal discorrerne in generale si viene al fatto, appariscono 
tutte le divergenze che nascono dal non aversi un comune e chiaro con- 
cetto di ciò che si vuole. È intanto vana la speranza di riuscire a qual- 
che conclusione pratica che penetri in tutta la nostra legislazione e 
nelle nostre istituzioni di amministrazione pubblica e le adatti ad un 
ordine nuovo che attui il discentramento, insino a tanto che non siavi 
accordo su ciò che vuolsi conseguire e sui modi più generali per riu- 
scirvi. 

Il poco lieto successo delle proposte fatte alla Camera de’ deputati 
da ministri, da Commissioni ed anche da singoli deputati, dal 1865 
finoggi, è dovuto appunto a questa mancanza di accordo e, debbo dirlo 
con dolore, le proposte de’ ministri, degli onorevoli Cadorna e Lanza, 
non erano tali che, accettate, ci potessero’ condurre al discentra- 
mento; tutt'altro. 

Or una tale incertezza non deve più a lungo durare. Tutti sen- 
tono per istinto che nel discentramento è la soluzione delle più gravi 
quistioni politiche, amministrative e finanziarie del nostro nuovo Sta- 
to; e che ogni ritardo non fa che accumulare danni e pericoli. Uomini 
politici di ogni partito si sono riuniti all'invito de’ Senatori Conte 
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Ponza di San Martino e Iacini, per intendersi su di un lavoro di 
riforma della legislazione e delle istituzioni nel senso del discentra- 
mento e presentar così una soluzione pratica del problema. Ammini- 
stratori e pubblicisti, sia con opuscoli, sia ne’ giornali, ne fanno sog- 
getto di accurati studi. La Società di Economia Politica di Firenze ne 
ha fatto pure argomento di dotte discussioni. 

Se non che tutto questo lavoro rimarrebbe infecondo, riuscirebbe 
opera sprecata se l’ opinione pubblica non fosse certa sui termini del 
problema e sui principii che ne hanno a dirigere la soluzione, la- 
sciando da parte le vaghe aspirazioni o i vieti pregiudizii nati dall’ abi- 
tudine e dall’ inerzia intellettuale e morale. Mancando quest’ actordo, 
si divagherà sempre, o si faranno opposizioni anche in buona fede , 
ed intanto i danni ed i pericoli diventeranno sempre maggiori. 

Ho perciò accettato volentieri l’invito ricevuto, parendomi che pre- 
sentando questo problema nella sua forma più generale, se ne possa 
dedurre con chiarezza la teorica del discentramento, come un punto di 
partenza, non più soggetto a discussione. 

Il programma pubblicato nel giornale il Diritto (14 nov. 1870) 
dal Conte di San Martino e dall’ Jacini, per quanto sia completo nelle 
sue parti ed informato ad eccellenti principii, studia la quistione del 
discentramento principalmente sotto l’ aspetto degli interessi locali. 


Io vorrei studiaria sotto un altro aspetto, quello del diritto pubblico 
in uno Stato parlamentare, convinto che se si prova essere il discen- 
tramento la esplicazione necessaria di un tale diritto, ogni incertezza ces- 
serà. La quistione della libertà commerciale ed industriale non ha 
trionfato che quando è stata portata sul terreno del diritto pubblico. 
Lo stesso avverrà per la questione delle libertà locali. 


La società moderna ha per nove secoli circa indefessamente e fa- 
ticosamente lavorato per concentrare nella sovranità tutti que’ poteri po- 
litici che nello sfasciamento dell’ impero romano e nella costituzione di 
nuovi Stati erano caduti in partaggio a’ signori feudali, alla Chiesa, ai 
comuni, alle corporazioni di arti e mestieri e ad altri enti morali. Si son 
dovuti ad uno ad uno, e non senza lotte e guerre, conquistare a van- 
taggio di chi rappresentava la nazione i poteri legislativi, giudiziari e 
politici, che si eran trovati divisi e frazionati fra tutte quelle istituzioni. 
Nè siamo ancora affatto giunti ad una piena conquista , altrimenti 
non vi sarebbe sempre una quistione romana. 
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Ma al termine quasi di questa lotta, i popoli avvertivano che se 
vi aveano guadagnato l’ uguaglianza civile innanzi alle leggi, e la 
abolizione d’iniqui e odiosi privilegi, aveano però nel tempo stesso 
cooperato a costituire un governo centrale così potente e illimitato, che 
nessun ostacolo era abbastanza saldo per impedirne gli abusi e gli ec- 
cessi. La uguaglianza civile era stata acquistata a danno della libertà poli- 
tica. La cooperazione delle classi sociali all'adempimento delle funzioni 
dello Stato avea ceduto il posto alla burocrazia, stipendiata dallo Stato. Le 
funzioni sociali cui le abolite istituzioni feudali, chiesastiche e comu- 
nali adempivano nell’ esercito, nella giustizia, nell’ amministrazione 
pubblica, nella beneficenza , nella istruzione pubblica, erano assunte 
dal governo mediante suoi agenti diretti ed immediati, o se lasciate ai 
comuni ed alle provincie, ciò era fatto con tale parsimonia e tali re- 
strizioni che il potere rimaneva sempre al governo. 

Questo stato di cose, che la Francia aveva messo-in mostra sotto 
il primo impero, apparve in tutta la sua evidenza nel 1815, nel conti. 
nente, quando, abbattuto l’ impero e posto così fine alla guerra di 25 
anni, si fece ritorno alla pace generale. I governi tutti del continente, 
restaurati o ingranditi, aveano profittato dello sconvolgimento che le 
invasioni francesi aveano prodotto ne’ loro Stati per concentrare nelle 
loro mani maggiori poteri e togliere ogni impedimento alla loro azione. 

I governi divennero assoluti nelle loro tendenze, burocratici nelle 
loro forme, e davano ragione al detto della De Staél che il dispotismo 
era nuovo e la libertà antica. Fu dal 1815 al 1848 l’ epoca più fortu- 
nata dell’ autorità incontestata della burocrazia in tutta 1° Europa. Uf- 
fizi gratuti, onorifici, non erano da trovarsi che ne’ comuni, ma a di- 
screzione della burocrazia, e guardati con sospetto da’ governi. 

Allora sursero le aspirazioni per le istituzioni rappresentative. Lo 
esempio dell’ Inghilterra, la quale non solo era rimasta immune dalla 
invasione delle armi e delle idee francesi, ma le aveva meglio e con 
più felice successo combattute che ogni altra Potenza in Europa; l’ or- 
dine che quivi si accoppiava colla libertà, e a partire dal 1830 l’ ardore 
con cui erasi messa alla riforma de’ suoi ordini interni, l’audacia con 
cui l’avea affrontata e vinta, tutto era fatto per incitare gli animi sul 
continente ad ammirare le istituzioni rappresentative e a desiderarne il 
trapiantamento fra loro. Nè l’infelice successo seguito in Francia era 
tale da scoraggiare, per essere dovuto, come credeasi, alle sue condi- 
zioni speciali. 

I popoli dunque cui dalle dinastie regnanti era rifiutato l’ appaga- 
mento di quelle aspirazioni si ribellavano al nome della Costituzione, 0 
sopportavano non senza rancore i governi esistenti. 

VoL. XVI. — Marzo 4871. bi 
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Dal 1845 fino ai nostri giorni attraverso le crisi del 1830, del 1848, 
del 1859, del 1866, tutto il movimento politico dell’ Europa non ha 
avuto altro oggetto che lo stabilimento degli ordini rappresentativi, os» 
sia l'intervento della società nel governo, e vi si è riuscito. La stessa 
indipendenza non era tanto desiderata che quale mezzo alle libertà 
politiche. 

Se non che il successo non ha risposto alle aspettazioni, sicchè da 
molti si dubita se gli ordini rappresentativi non siano una forma poli- 
tica speciale alla razza anglo-sassone, incapace di essere adattata ai 
popoli del continente. Ma vi ha ben altre ragioni e più semplici di 
quegl’ insuccessi. 

La maggior parte de’ pubblicisti e degli uomini di Stato dell’ Eu- 
ropa ha commesso un gravissimo errore nel credere che bastasse to- 
gliere a prestito dall’ Inghilterra alcune sole massime del suo diritto 
pubblico, alcune parti soltanto de’ suoi ordini politici, sovrapponen- 
dole alle massime di diritto pubblico ed agli ordinamenti amministra. 
tivi che esistevano ne’ diversi Stati, senza considerare se le une erano 
oppur no in opposizione, e gli altri compatibili oppur no con quegli 
ordini politici. Non hanno badato che le massime e gli ordinamenti 
amministrativi creati a servir d’ istrumento alla distruzione di privilegi 
ad abbattere potenti ostacoli, ed a rassodare l’ assolutismo, dovevano 
essere inadatti, anzi ribelli e anche pericolosi quando servir dovessero 
ad un governo che si propone la libertà politica. 

Ed in vero questa libertà è la risultante di due forze, l’ una 
positiva, negativa l’altra, ambedue ugualmente necessarie, e l’una che 
serve di complemento all’ altra. La forza positiva è la partecipazione 
della società al governo; e l’ altra è la garentia della imparziale osser- 
vanza delle leggi. Le repubbliche dell’ antichità e del medio evo non 
conobbero che il primo fatto, e non ostante lo splendore della loro 
storia, e lo spettacolo di uno sviluppo maraviglioso delle migliori qua- 
lità dell’uomo, dovuti a quella partecipazione del popolo al governo, 
caddero miseramente perchè non seppero ordinare garentie solide ed 
efficaci alla osservanza imparziale delle leggi. L’ Inghilterra, dal canto 
suo, sebbene fino a’ nostri tempi avesse veduto ristretto l’ intervento 
della società al governo ad alcune sole classi sociali, pure è riuscita 
la prima nella storia a stabilire tali garentie contro l’applicazione par- 
tigiana delle leggi, che le sue libertà ne sono state accresciute. 

Ora il governo per mezzo della burocrazia, ossia per mezzo di 
agenti del potere ministeriale stipendiati dallo Stato, responsabili verso 
quel potere, è la negazione stessa della libertà politica, perchè esclude 
la società dall’ intervento nel governo e non offre nessuna garentia alla 
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osservanza imparziale delle leggi. E quando ad un governo così isti- 
tuito è soprapposto un Parlamento, se si ottiene un certo intervento 
della società in esso, nulla si consegue per altra parte in favore delle 
garentie del cittadino contro l’applicazione partigiana delle leggi. 

La responsabilità ministeriale, unica garentia che rimane in que- 
sto sistema, è un pericolo o uninganno. È un pericolo, se il potere di- 
venta schiavo della mutabile maggioranza del Parlamento e quindi ora 
di un partito ora di un altro. È un inganno, se il potere ministeriale è 
tanto forte e fornito di tanti mezzi da potere influire sulle elezioni. 

La responsabilità ministeriale, coprendo della sua egida tutta la 
burocrazia, perchè concentra in sè le responsabilità di tutti i suoi agen- 
ti,è il mezzo di rendere impunita ogni trasgressione delle leggi, quando 
serva agl’ interessi del partito dominante. 

La partecipazione poi della società al Governo, quando è ristretta 
al solo potere legislativo, e non è estesa alla esecuzione ed all’ applica- 
zione delle leggi, rendendo inevitabile l’ opera della burocrazia, non 
solo non evita i suddetti danni, ma tende ad accrescere ii poteri di questa. 
Imperocchè il Parlamento offrendo più agevole mezzo di espressione ai 
bisogni sociali, intellettuali, morali ed economici si trova spinto a sod- 
disfarli; e ciò non potendo ottenersi altrimenti che con nuovi obblighi 
personali o finanziarii imposti al cittadino, il campo di azione e d°’ in- 
fluenza della burocrazia sì estende in proporzione. 

La società così trovasi in un circolo vizioso, dal quale non può 
uscire. La burocrazia a discrezione del potere ministeriale è una mi- 
naccia delle libertà pubbliche, ed il governo parlamentare è portato 
dalla sua natura medesima ad estenderne l’influenza e l’azione. 

Quale altro mezzo si ha se non quello di distrigare la società da 
questa rete di Nesso della burocrazia, e chiamare la società ad una par- 
tecipazione maggiore nel governo della cosa pubblica, nella esecuzione e 
nell’ applicazione delle leggi, rendendola indipendente dal potere mini- 
steriale ? 

L’Inghilterra ha mirabilmente sciolto questo difficile problema, 
mediante il suo selfgovernment. La esecuzione e l’ applicazione delle 
leggi di amministrazione pubblica, tranne que’ servizi pubblici insepa- 
rabili dal potere centrale, e pe’ quali questo è responsabile verso il 
Parlamento, sono affidate a persone indipendenti dal ministero, scelte 
fra le classi medie o più alte della società, mutabili, tranne i giudici di 
pace, quasi annualmente, cosicchè può dirsi che tutte intere quelle 
classi pigliano parte al governo. 

AI potere ministeriale poi è quasi affatto ricusata ogn’ ingerenza in 
quegli affari; e così la osservanza di quelle leggi è resa imparziale ed 
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indipendente dalla influenza dei partiti. Il potere giudiziario è solo giu- 
dice de’ diritti che le leggi hanno concesso all’amministrazione pubblica 
e delle infrazioni delle leggi. Contenzioso amministrativo, conflitti di 
giurisdizione, ricorsi in via gerarchica sono ignoti alla legislazione in- 
glese. Nulla sfugge al potere giudiziario. 

Il selfgovernment solo ha conciliato in Inghilterra la stabilità e 
l’ordine colla mutabilità del governo sotto l’influenza di partiti. La 
burocrazia, pel contrario, ha guasto tutti gli effetti degli ordini rap- 
presentativi in Europa. 

Se noi vogliamo riuscire ad ugualirisultamenti dell'Inghilterra, non 
abbiamo altra via da seguire. Non dico che dobbiamo imitare le forme 
degli ordini amministrativi inglesi; ciò sarebbe ‘ripetere le assurdità 
degli utopisti; una società non prende la forma che gli si vuol dare. Ma 
possiamo ben ispirarci a’ principii fondamentali che informano gli ordini 
amministrativi inglesi ed il diritto: pubblico di quello Stato ed assimilar- 
celi. L'Inghilterra, osserva molto giustamente lo Gneist, deve rendere al 
continente, pel diritto pubblico, quegli stessi servigi che Roma ha reso, 
pel diritto privato, all'umanità intera. Nella stessa guisa che il diritto ro- 
mano ha fondato la giustizia ne’ rapporti de’ privati, il diritto pubblico 
inglese è riuscito a fondarla ne’ rapporti fra il cittadino e lo Stato. 

Abbiamo perciò a riformare tutte le nostre leggi di amministra- 
zione pubblica in guisa che la loro osservanza possa essere resa indi- 
pendente dal potere ministeriale, soggetta al solo potere giudiziario, ed 
affidata alle classi colte ed agiate, come obbligo di cittadini. Così sol- 
tanto si riuscirà alla libertà politica; così soltanto si concilia l’intervento 
della società nel governo colla imparziale osservanza delle leggi. 

Ecco il problema del discentramento : problema non di opportunità 
e di convenienza, ma di essere o non essere per l'avvenire delle isti- 
tuzioni rappresentative. 


Il. 


Qui veggo farmisi una prima objezione, non da coloro soltanto che 
oppugnarono nel 1864 l’abolizione del contenzioso amministrativo, ma 
anche da coloro che più tenacemente e vivamente la propugnarono. 

Tutto questo sistema di discentramento, si dirà, poggia sulla so- 
stituzione del potere giudiziario al potere ministeriale per decidere 
sulla conformità degli atti delle autorità delegate alle leggi, altrimenti 
si stabilirebbe l’anarchia nel paese, e mancherebbe ogni garantia tanto 
al cittadino quanto allo Stato. Ma questa sostituzione, si continuerà, trova 
i suoi limiti nella natura del potere giudiziario. La competenza del po- 
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tere giudiziario è possibile soltanto quando si disputa di un diritto civile 
o politico, o di contravvenzioni alle leggi, ancorchè vi sia interessata 
l’amministrazione pubblica; e questa competenza è stata riconosciuta 
e sanzionata dalla legge del 12 marzo 1865. Con ciò si è dato al potere 
giudiziario quanto era possibile di dare, senza snaturarlo e renderlo 
un impedimento al retto andare dell’amministrazione pubblica. Noi, si 
soggiungerà, così facendo, abbiamo spezzato le tradizioni dell’ammini- 
strazione francese in un punto tanto importante, com’ è l’ esercizio della 
giurisdizione contenziosa, sottoponendolo al diritto comune. 

— Ma andar più oltre, si conchiuderà, è impossibile. Se manca il 
diritto da invocare, se manca la pena ad una contravvenzione, il potere 
giudiziario non trova materia di sua competenza. In questi casi, non 
può essere controversia che d’interessi privati che si credano lesi da 
un atto dell’ amministrazione ; è l’interesse privato in collisione coll’in- 
teresse generale, e di tale collisione non deve esser giudice altri che 
l’amministrazione; perciò non può ammettersi altro rimedio che il ri- 
corso in via gerarchica da un atto dell’ autorità inferiore all’ autorità 
del potere centrale, meglio informata e interprete dell’ interesse gene» 
rale. Il potere giudiziario, se intervenisse, si eleverebbe a giudice di 
ciò che dev’ essergli ricusato per la natura sua; usurperebbe le facoltà 
dell’amministrazione o della legislazione. E se si esclude la via gerar- 
chica, chi esercita l’ autorità delegata rimane arbitro de’ suoi atti, e si 
creano tanti dispotismi quante sono queste autorità. 

Una tale objezione sta in tutta la sua forza nel presente stato della 
nostra legislazione; ma essa mette appunto a nudo i suoi difetti e la 
sua incompatibilità co’ principii di diritto pubblico di un governo dove 
le garentie del cittadino siano una realtà e non una finzione. 

Infatti perchè mai in qualche caso può invocarsi l’autorità giudi- 
ziaria, ed in altri soltanto il potere ministeriale? Perchè nel primo le 
leggi, non contente di dichiarare che in un certo ordine di fatti ci ha 
l'interesse generale della società, regolano minutamente i diritti della 
amministrazione pubblica e gli obblighi de’ suoi agenti, e di poi gli 
obblighi del cittadino, di tal che tanto questi che lo Stato trovano in 
tutte quelle disposizioni legislative diritti ed obblighi, pe’ quali possono 
ottenere l'adempimento invocando l’azione dél giudice. Per lo con- 
trario nel secondo caso, le leggi non hanno fatto altro che dichiarare 
un diritto generico e vago dell’ amministrazione pubblica, della cui 
estensione ed importanza è giudice questa soltanto. Nel primo la legge, 
regolando essa i rapporti fra il cittadino e l’ amministrazione, ha creato 
una serie di diritti per l’uno e per l’altro. Nel secondo caso, la- 
sciando al giudizio dell’amministrazione un tale regolamento, ha inve- 
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stito di diritti soltanto questa, e abbandonato il cittadino alla sua di- 
screzione, essendo essa sola giudice del valore di que” diritti. 

Nel primo caso è la legge e non altri che la legge che impera, 
nel secondo è l’amministrazione pubblica. * 

Ognun vede essere ciò una esagerazione di poteri a danno de’ di- 
ritti del privato ed anche de’ comuni e d’ altre amministrazioni locali. 

Nè la responsabilità ministeriale può riuscire a garentia di tali di- 
ritti contro quella esagerazione. Il cittadino non dev’ essere lasciato in 
balia alle decisioni di una maggioranza nella Camera elettiva o nel Se- 
nato. La sola legge può determinare i suoi obblighi, e solo il potere 
giudiziario può pronunziare sulla sua applicazione. Col sistema buro- 
cratico anche il potere legislativo usurpa sul potere giudiziario. 

Tutto il progresso del diritto pubblico non consiste veramente in 
altro che nel far godere le relazioni fra il cittadino e lo Stato delle ga- 
rentie medesime che trovansi già date al diritto privato, il che non si 
ottiene altrimenti che col definirsi con maggior precisione nelle leggi i 
diritti del Governo e gli obblighi de’ privati, in guisa che sia sempre più 
ristretto il campo del giudizio prudenziale del Governo o del Parlamento 
ed esteso quello del potere giudiziario. La sostituzione del sistema re- 
pressivo al sistema preventivo, ch'è uno de’ desiderati delle libertà pub- 
bliche, non è altro che l’impero della legge, ottenuto per mezzo del 
potere giudiziario invece che del prudente arbitrio del potere ministe- 
riale o del Parlamento. 

La sola massima vera per uno Stato libero è quella del diritto 
pubblico inglese, cioè: che dovunque vi ha un diritto per l’ ammini- 
strazione, vi ha un corrispondente diritto di reclamo legale del cittadino: 


' Un esempio spiegherà meglio il mio concetto. Affinchè una manifattura 
o un deposito di merci sia dichiarato insalubre, pericoloso o incomodo, e 
quindi ne sia impedito l’ esercizio, basta una dichiarazione della Deputazione 
provinciale, approvata dal prefetto, e contro questa dichiarazione non v’ ha 
altro mezzo di ricorso che quello in via gerarchica al Ministro. 

La legge lascia dunque quest’ ultimo a giudicare definitivamente nella 
collisione d’ interessi fra la sanità pubblica e la libertà d’industria, che noi 
crediamo di possedere. 

Una coalizione d’ interessi privati può far negare un’ autorizzazione, 
un intrigo di partito può farla concedere o farvi porre delle condizioni esa- 
gerate senza nessun rimedio legale. Al contrario, se la legge dichiarasse 
quali sono le industrie insalubri, pericolose o incomode, a quali condizioni 
possono esercitarsi sia di distanza dagli abitati sia di provvedimenti preven- 
tivi, la collisione degl’interessi della sanità pubblica e della libertà d’ indu- 
stria sarebbe posta sotto la garentia della legge e del potere giudiziario. Po- 
trei moltiplicare questi esempii, specialmente per le espropriazioni forzate 
per causa di utilità pubblica. 
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Where there is a right, there îs a remedy. È questa massima quella 
che ha garentito le libertà inglesi contro il potere centrale, e fino a che 
non diverrà canone della nostra legislazione, è inutile il parlare di di- 
scentramento. In Inghilterra si riderebbe a chi venisse a ragionare sulla 
distinzione fra diritti ed interessi, su ricorsi in via gerarchica e su 
conflitti di giurisdizione fra l’amministrazione ed il potere giudiziario. 

Jo sono ben lontano dal volere depreziare l’opera fatta da’ nostri 
eminenti giureconsulti ed uomini di Stato nell’ottenere l'abolizione del 
contenzioso amministrativo. Dico anzi ch’ essa è stata una prima pietra 
del nuovo edifizio che abbiamo ad erigere per 1’ ordinamento dell’ am- 
ministrazione pubblica, e che è stata uno de’ più importanti passi per 
spezzare l’ ordinamento alla moda francese. Comprendo pure che fu 
opera saggia il restringere il problema a ciò soltanto che nel 1864 
trovavasi elevato a diritto nella materia dell’ amministrazione pubblica, 
perchè si eliminavano tutte le difficoltà che un più lungo e complicato 
lavoro avrebbe opposto. Ciò che io dico è che si ha da compiere l’opera 
così bene iniziata. E cotesto compimento era ben e chiaramente indi- 
cato nel discorso del 1868 dal Borgatti, quegli stesso che era stato il 
più solerte propugnatore dell’ abolizione del contenzioso ammini- 
strativo. 

Bel progresso, qui mi sento opporre, che avrebbesi con questo di- 
scentramento! Ci ha molti atti dell’ amministrazione pubblica i quali 
colpiscono interessi privati, senza che possano essere regolati per legge 
altrimenti che nella loro forma, non mai nella loro sostanza. Una strada 
da costruirsi in un senso invece che in un altro, con occupare certi 
terreni o case anzichè altri, tocca molti interessi privati; e del loro 
valore non può esser giudice la legge o il tribunale. Debbono essi ri- 
manere senza difesa? Oggi questa difesa sta nel ricorso in via gerar- 
chica ; abolito questo, ed essendo incompetente il potere giudiziario , 
dove trovarla? non creerete voi un potere dispotico? 

Io rispondo che tali garentie debbono esservi, ma debbono prece- 
dere l’atto dell’amministrazione pubblica, non seguirlo. La estimazione 
delle esigenze dell’ interesse generale, ne’ limiti e colle norme fissate 
dalle leggi, e delle collisioni cogl’ interessi privati, è uffizio de’ corpi 
che deliberano sulla oppportunità di un atto o di un fatto di ammini- 
strazione pubblica; non per altro obbietto sono essi istituiti. I Consigli 
e le Giunte comunali, i Consigli e le Deputazioni provinciali, le Camere 
legislative non hanno altro ufficio che questo, di deliberare, ciascuno 
ne’ limiti delle loro competenze, un atto d’interesse generale e i modi 
d’ottenerne l'esecuzione. È quello il campo in cui si hanno a dibattere 
i diversi interessi privati e l’interesse pubblico. Portare quella discus» 


our 
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sione fuori di que’ corpi deliberanti è rendere impossibile il governo 
della cosa pubblica, o dare a questo facoltà sconfinate ed arbitrarie. 

Ciò che importa adunque si è che questi corpi deliberanti siano 
costituiti in modo che gl’interessi i più svariati trovino la loro espres- 
sione, e che le loro procedure di pubblicità e di deliberazione siano 
regolate in modo che gl’interessi privati possano ottenere ascolto e 
conscenziosa discussione. Può ammettersi anche contro tali delibera- 
zioni, prima che divengano definitive, un ricorso ad un tribunale di 
arbitri, o qualche cosa di simile. Ma quando le deliberazioni sono state 
prese nelle forme legali e ne’ termini delle loro facoltà e sono defini- 
tive, esse sono atti di amministrazione pubblica che esplicano un di- 
ritto cui gl’interessi debbono cedere, e di questo diritto io nego che 
abbia ad essere giudice il potere ministeriale. 

Infine io sono il primo ad ammettere che ci ha alcune funzioni 
politiche, le quali non possono essere.regolate minutamente dalla legge, 
in guisa che i diritti de’ cittadini siano pienamente garantiti. Il loro 
esercizio dev’ essere lasciato al potere ministeriale sotto la sua respon- 
sabilità verso il Parlamento, come l'indirizzo politico dello Stato, la 
condotta di una guerra, le trattative con altri Stati, e molte parti dei 
servizi della guerra, della marina, le nomine ad uffizi importanti. Ma 
v’ ha una parte rilevantissima di servizi pubblici, ne’ quali la legge può 
ben definire i diritti e gli obblighi tanto dell’amministrazione che del 
cittadino, e mettere così que’ servizi sotto la protezione del potere giu- 
diziario. 

E cotesti soli servizi pubblici sono capaci di discentramento. 

Ci ha anzi qualche servizio pubblico il quale può essere in parte 
discentrato ed in parte no. La milizia, per esempio, in tutto ciò che 
spetta alla leva è capace di discentramento , perchè le leggi possono 
ben fissare gli obblighi del cittadino e le cause di esenzione. Il resto 
dev’ essere lasciato al Governo centrale perchè non più nelle condizioni 
della leva. 


III. 


Sol quando le leggi abbiano nettamente definito i diritti e gli ob- 
blighi delle autorità ed amministrazioni delegate in ciascun servizio 
pubblico, e abbiano sottoposto al potere giudiziario il conoscere di tutte 
le controversie che possono sorgere nell’applicazione di quelle leggi, 
sarà possibile la indipendenza di quelle autorità ed amministrazioni, e 
potrà aversi la vera autonomia de’ comuni, delle provincie e di altri 
istituti che esercitano funzioni pubbliche ; autonomia quale è sola pos- 
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sibile quando trattasi di diritti di cittadini, quella cioè della indipen- 
denza nella osservanza delle leggi, non nell’imporre sagrifizi ad altri 
a proprio arbitrio. 

In quello stato di dominazione incontestata della legge, chiunque 
trovasi investito dell’autorità delegata necessaria all’esercizio delle sue 
funzioni è un vero magistrato il quale esegue ed applica le leggi come 
ogni giudice in prima istanza. Al pari di questo, egli è contenuto nei 
limiti della sua competenza dallo stesso potere giudiziario, non già 
come dipendente in via gerarchica per riceverne istruzioni, ma come 
autorità giudiziaria superiore, deputata a conoscere di ogni ricorso 
contro i suoi atti che siano in opposizione alle leggi; ricorso che può 
essere presentato da un privato cittadino o da chi rappresenta lo Stato 
come agente del potere ministeriale. 

L’amministrazione pubblica in tal modo, quasi immedesimata col 
potere giudiziario, ne riporterà quella legalità ne’ suoi procedimenti 
ch'è tanta parte della fedele osservanza delle leggi e delle garentie al 
cittadino. Essa perderà ogni veste di arbitrio che tanto offende il deli- 
cato sentimento del diritto, e si avrà la vera libertà politica che il Mon- 
tesquieu diceva non esser altro che l’opinione calma che si ha della 
sicurezza che la società garentisce al cittadino. I popoli liberi amano in 
tutto le forme giudiziarie, e di qualunque quistione fanno un processo, 
come osservano il Tocqueville ed il Laboulaye, parlando degli Stati 
Uniti di America. Per l'Inghilterra lo Gneist ha lavorato invano a sta- 
bilire limiti fra il potere amministrativo ed il potere giudiziario, fra 
l’amministrazione e la giurisdizione, tanto sono compenetrate l’una 
nell'altra nelle autorità che le esercitano e nelle forme de’ loro atti. 

Ma può chi è investito dell’autorità delegata usurpare poteri non 
suoi; può anche eccedendo ne’suoi diritti recar danno altrui; può in 
fine recar danno al pubblico trascurando i suoi doveri. 

I diritti dello Stato nell’ interesse pubblico, i diritti de’ cittadini 
nell'interesse proprio esigono che quegli eccessi e que’ mancamenti 
siano puniti. 

È perciò complemento necessario della indipendenza la responsa- 
bilità ; l’ una senza l’altra significa arbitrio e violenza. Il discentramento 
non è separabile dall’ idea della responsabilità de’ funzionari indipen- 
denti, responsabilità non morale, ma materiale ; il che importa obbligo 
di risarcimento di danni in alcuni casi, e assoggettamento a pene come 
ammende , multe, e fino prigionia ed interdizione de’ pubblici uffizi, 
quando non trattisi di delitti commessi in uffizio, e già puniti dal codice 
penale. 

Conservare, com’ è oggi fra noi, al potere ministeriale la facoltà di 
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provvedimenti disciplinari contro le autorità delegate, sarebbe in contrad- 
dizione colla indipendenza. Se poi quel sistema può menare a qualche 
utile effetto riguardo a’ funzionari con carriera e stipendiati dallo Stato, 
esso è inefficace o esagerato contro coloro, come i sindaci e i com- 
ponenti le Giunte municipali e le Deputazioni provinciali, che non sono 
in quelle condizioni, perchè le punizioni non possono essere altro che 
la destituzione de’ sindaci e lo scioglimento de’ Consigli comunali e 
provinciali; pene troppo rigide e non pieghevoli alla diversa gravità di 
offesa alle leggi. Mentre che se è istituito un beninteso sistema di pene 
e vario secondo la gravità diversa delle contravvenzioni, sarà la pena 
assai più efficace e più facilmente applicata dal potere giudiziario. 

Così è aperto un nuovo campo di azione a questo potere nel giu- 
dicare delle contravvenzioni degli uffiziali pubblici agli obblighi loro, 
come complemento e sanzione dell’ altra facoltà di giudicare di ogni 
quistione sull’applicazione delle leggi di amministrazione pubblica. Così 
è conciliata l'indipendenza e l'autonomia colle garentie che lo Stato è 
in diritto di esigere contro l'inadempimento de’ doveri o la negligenza 
e l'abbandono ne’ servizi pubblici. 

Avanti di andar oltre, mi si permetta di far osservare soltanto 
come nell’ordinamento dell’amministrazione pubblica, che io espongo, 
non vi sieno per le autorità e le corporazioni minori obblighi in questo 
sistema che in quello dell’accentramento; ce ne ha anzi di maggiori e 
meglio definiti; non mancano nemmeno i mezzi per costringere allo 
adempimento di quegli obblighi, sono anzi più efficaci, perchè più 
continui e più conformi alle infrazioni che si commettono. 

La grande differenza fra’ due sistemi sta in ciò : che nel discen- 
tramento l'osservanza delle leggi è sottoposta al potere giudiziario , 
nell’ accentramento al potere ministeriale. Nell’uno l’uffiziale pubblico 
è responsabile verso un potere indipendente ed imparziale ; nell’altro 
la sua responsabilità è coperta da quella del potere ministeriale. Nel- 
l’uno in conseguenza domina la legge e null’altro che la legge; nel- 
l’altro il dominio della legge è subordinato ad un potere che è dipen- 
dente dalle mutabili maggioranze del Parlamento. 


IV. 

Basta la semplice esposizione dell’indole del discentramento e delle 
sole condizioni per le quali può essere attuato, per scorgere immedia- 
tamente come i comuni, le provincie ed altre amministrazioni locali 
siano gli organi naturalmente destinati a menarlo in gran parte 
ad atto. 
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Già nel fatto, fino negli Stati più burocratici, com’ è la Francia 
tuttora e com’ era l’ Impero Austriaco prima del 1859, e come le erano 
parecchi Stati d’Italia, ai comuni e alle provincie sonosi dovuti affidare 
molti servizi pubblici della massima importanza. Al potere centrale , 
ad onta di qualunque sforzo, mancavano i mezzi materiali e morali 
di adempiere a tutte le funzioni sociali; trovavasi anzi un vantaggio in 
quella divisione di carichi fra lo Stato e le amministrazioni locali. 

E per verità non saprebbersi trovare organi più atti all’ esercizio 
di molti servizi pubblici che i comuni e i loro aggregati in distretti e 
provincie. 

Le amministrazioni locali hanno, innanzi tutto, un supremo van- 
taggio nell’ adempimento di parecchie funzioni sociali, di quelle cioè, 
che sebbene importino a tutto lo Stato, pure non possono esercitarsi 
che in ciascun comune, o in ciascun agglomerato determinato di co- 
muni, e i cui effetti si esplicano, per dir così, localmente. L’ interesse 
generale dello Stato quivi si confonde con quello locale, e riceve da 
questo una migliore e più volenterosa soddisfazione. Per quanto sia 
grande l’ interesse generale dello Stato alla sanità pubblica, alla buona 
viabilità, si troverà l’ interesse locale anche maggiormente impegnato 
e pronto a fare sagrifizi. 

In molti di questi servizi pare anzi che l’ interesse locale predo- 
mini, e che lo Stato non intervenga altrimenti col dare forza legale agli 
atti di quelle amministrazioni che per renderne loro più agevole 
l’ appagamento. Che se per caso dovessero esservi, come sventurata- 
mente se ne incontra, amministrazioni locali poco curanti de’ loro do- 
veri, per ignoranza o negligènza o renitenza ad imporsi sagrifizi, e se 
lo Stato deve costringerli al loro compimento, gli effetti ne sono però 
sempre provati localmente. 

«Conformità quindi dell’interesse generale dello Stato cogl’inte- 
ressi locali, ecco la prima condizione favorevole al discentramento. 

Un’ altra condizione non meno favorevole pe’ comuni e per le loro 
associazioni s’ incontra nel fatto che le spese necessarie all’ esercizio 
de’ suoi servizi di amministrazione pubblica di cui parlo, possono es- 
sere messe a carico di tasse locali affatto indipendenti dalle tasse dello 
Stato. Quando mancasse tale separazione, mancherebbe il primo mezzo 
d’indipendenza dal potere ministeriale, imperciocchè questo non potrebbe 
rinunziare a sindacare le spese e a prendere ingerenza nell’amministra- 
zione. Lo stesso potere legislativo gliene farebbe un obbligo acciocchè 
potesse essere in grado di regolare le tasse e le spese dello Stato. 

In fine un’altra condizione, tutta morale e politica, offrono i co- 
muni e le provincie, e sta nell’aversi un personale numeroso in cia- 
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scuna parte del Regno che assuma gratuitamente l’esercizio di tutte 
le funzioni necessarie all’ adempimento di un servizio pubblico. L’ in- 
teresse che i cittadini hanno al retto andamento della loro ammini» 
strazione , l’interesse loro proprio per le tasse che pagano e di cui re- 
golano l’uso, hanno fatto degli uffizi comunali delle carice onorifiche. 

Interesse locale dunque conforme all’ interesse generale, risorse 
finanziarie indipendenti da quelle del potere centrale, personale gra- 
tuito ed onorifico per assumerne i carichi politici ed amministrativi, 
tutto contribuisce a rendere le amministrazioni de’ comuni e de’loro 
aggregati organi essenziali dell’ amministrazione dello Stato, gli organi 
di esecuzione di una gran parte de’ servizii dell’ amministrazione pub- 
blica. Ì 

È egli dunque possibile di applicare a coteste amministrazioni i 
principii del discentramento o è indispensabile di mantenerli come 
ora, sotto la tutela ed ingerenza del governo centrale, il quale dà effi- 
cacia legale ai loro atti e cura l'osservanza delle leggi? 

La risposta non può essere dubbia. Quella necessità non sussiste 
affatto, e quando pure sussistesse converrebbe ridurre ne’ suoi più 
angusti limiti quella tutela affine di evitare quanto è più possibile i 
danni politici che ne vengono. 

Ciò che importa è che alla tutela e all’ingerenza del governo 
siano sostituite altre garentie, e quanto ho detto di sopra prova che 
queste possono aversi e più efficaci. 

Conviene che vi sia un triplice ordine di garentie. 

In primo luogo in favore dei comuni e delle provincie, acciocchè 
nell’ esercizio de’ poteri loro conferiti non” siano turbati dall’ ingerenza 
del potere ministeriale, o dalla opposizione o malvolere dei cittadini. In 
secondo luogo in favore dello Stato, affinchè esso possa ottenere, nell’in- 
teresse generale, che quelle amministrazioni pubbliche adempiano agli 
uffizi loro commessi. In terzo luogo in favore de’cittadini, perchè non 
si abusi a loro danno di que’ poteri, e siano anzi usati a loro van- 
taggio. 

Il primo ordine di garentie è quello che costituisce veramente 
l'autonomia de’comuni e de’ loro aggregati. Esso importa tre cose prin- 
cipalmente: 

L’una che le amministrazioni locali siano fornite di tutti i poteri 
necessarii all’ adempimento de’ servizi pubblici commessi loro, senza 
aver bisogno d’ intervento o ingerenza di autorità governativa ne’ loro 
atti perchè abbiano efficacia legale. 

L’altra che que’ servizii pubblici siano eseguiti con tasse locali af- 
fatto indipendenti da quelle in favore dello Stato. 
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L’ ultima che le nomine agli uffizi locali siano indipendenti dal 
potere centrale, tranne forse per qualche uffizio superiore. 

Queste tre condizioni sono non solo inseparabili fra loro a garen- 
tia della indipendenza, ma sono pure il solo criterio sicuro per giudi- 
care quali servizi pubblici si possono discentrare e a quali amministra- 
zioni locali si abbiano a delegare. 

Semprechè si riscontri che non possono senza pericolo per lo Stato 
darsi tutti i poteri necessarii all’ esercizio di una funzione sociale ad 
amministrazioni locali, è una prova che quella funzione non è capace 
di delegazione compiuta. 

E se si trovi che que’ poteri possono essere affidati soltanto ad am- 
ministrazioni più vaste de’ comuni, si debbono ricusare a questi e darle 
a quelle altre amministrazioni. 

Lo stesso vale per la possibilità delle tasse locali a sopportare le 
spese necessarie, e la possibilità morale di aversi un numero di persone 
intelligenti ed agiate che abbiano le qualità per esercitare convenevol- 
mente quelle funzioni. 

E qui bisogna confesssare che noi incontriamo in Italia un grave 
ostacolo al discentramento nella nostra organizzazione amministrativa. 

Di amministrazioni locali non abbiamo che quelle de’ comuni e 
delle provincie ; i circondarii e mandamenti essendo divisioni ammini- 
strative, non enti morali con amministrazione propria. 

E quelle due sono insufficienti a ricevere delegazioni di poteri e 
di servizii pubblici in una larga sfera e quale si conviene. Se alcuni 
grossi comuni e città presentano quelle tre condizioni in larga misura 
per molti servizi pubblici, la maggior parte non ne presenta che per 
alcuni soltanto, di che nasce che, se i comuni dovessero essere tenuti 
tutti quanti allo stesso livello, com’ è ora, il discentramento dovrebbe 
essere limitato ad alcuni pochi e meno significanti servizii pubblici. 

Le amministrazioni provinciali dal canto loro, ne’ loro confini at- 
tuali, se possono adempiere a taluni servizi, e con larghi poteri, non 
possono assumerne altri che per essere d’interesse più generale esi- 
gono il concorso dell’ opera e delle tasse di una più vasta estensione 
delle provincie. 

A vincere tali difficoltà, il solo mezzo è quello dell’ associazione 
de’ comuni in distretti, e dell’ associazione delle provincie in provincie 
più vaste. In tali associazioni l’ esistenza autonoma de’ piccoli comuni 
come quella della provincia, non sarebbe distrutta; soltanto per alcuni 
servizi pubblici cui le loro risorse materiali e morali sarebbero insuffi- 
cienti, l’ associazione provvederebbe. 

Io ho veduto con pena come queste idee, propugnate da coloro che 
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hanno più profondamente meditato su questo argomento, incontrino 
una opposizione pregiudicata. Ma in sostanza esse non sono che un’ap- 
plicazione del principio pel quale esiste la provincia. Questa non è al- 
tro che un’ associazione di comuni per l’ adempimento di quei servizi 
pubblici locali cui i comuni isolatamente non possono provvedere. 

Qual è il danno d’associare i piccoli comuni per l’ esercizio indi- 
pendente di quelle funzioni cui essi non possono adempiere isolata- 
mente, che sono di loro interesse comune, senza essere però d’inte- 
resse di tutta una provincia ? 

Qual è il danno di associare ugualmente le provincie ne’ casi ana- 
loghi? Volere il discentramento e rigettare quelle associazioni è non 
comprendere l’ essenza del primo, è un controsenso. 

Passo all’ ordine di garentie per lo Stato ed a quello pe’ cittadini, 
i quali ordini in gran parte si confondono. 

Le amministrazioni locali possono abusare di poteri loro conferiti 
sia usurpandone di altri, sia eccedendo nel loro esercizio, sia trascu- 
rando i loro obblighi; ed esser così o arbitrari o negligenti. 

Posto che al potere discrezionale del governo centrale tanto nel 
suo concorso ad alcuni atti quanto nella punizione, debba essere so- 
stituita l’azione del potere giudiziario, è manifesto che prima condi- 
zione è che la competenza di ciascun’ amministrazione locale abbia ad 
essere definita per modo che non ne possano nascer dubbi, in guisa 
che tanto il potere ministeriale mediante suoi agenti, quanto ogni cit- 
tadino possa ricorrere al potere giudiziario contro ogni usurpazione 
o eccesso di poteri. Di che nasce evidentemente il rifiuto alle ammi- 
nistrazioni locali di erigersi a giudici di ciò che loro paia essere og- 
getto d’ interesse locale. 

La strana larghezza delle spese facoltative lasciate dalle nostre leggi 
ai comuni ed alle provincie, tollerabile quando il governo può impe- 
dire a suo giudizio una spesa, sarebbe inconciliabile con ogni garentia 
ai contribuenti in un sistema in cui è negata l’ ingerenza al governo. 
La legge dovrà determinare in termini non ambigui quale sia la na- 
tura de’ servizi pubblici, e quale perciò quella delle spese da farsi da 
ciascun’ amministrazione locale, perchè così soltanto il potere giudizia- 
rio sarà posto in grado di contenere ciascun’ amministrazione ne’ limiti 
della sua competenza. 

Non è già che la legge abbia a fissare le spese; ciò sarebbe im- 
possibile; essa deve fissare a qual uso le spese possano essere desti- 
nate; e determinandone anche il minimum in alcuni casi. Spese fa- 
coltative per le amministrazioni locali non possono esser altro che quelle 
atte a dare un maggiore sviluppo ai servizii loro affidati dalle leggi , 
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non mai quelle che siano per obbietti che le leggi non hanno resi ob- 
bligatorii a’ comuni. 

È in questi limiti che l’autonomia delle amministrazioni locali 
trova largo campo di esplicazione e di miglioramento de’ servizii pub- 
blici; campo che è abbastanza vasto perchè abbia a permettersi che 
diventi ancor più esteso ad arbitrio di alcuni, o anche di maggio- 
ranze temporanee. 

Non tuttociò che possa interessare un comune dev’ essere lasciato 
fare, ma ciò soltanto che nell’ interesse generale dello Stato è utile 
che facciano i comuni. Bisogna lasciar molto all’ opera de’ privati o alle 
loro associazioni volontarie; bisogna lasciare altri servizi ad istituti se- 
parati e indipendenti dalle amministrazioni comunali. Così soltanto si 
evitano gli sperperi di danaro e i dispotismi locali. 

Coloro che vagheggiano un'autonomia più ampia pe’ comuni e per 
le provincie, in modo da erigere le rappresentanze locali a giudici 
di ciò che può essere interesse locale, non si accorgono de’ pericoli cui 
si andrebbe incontro. Chi potrebbe impedire che ciascun’ amministra- 
zione usurpasse per suo conto sull’ altre? che la provincia assorbisse 
de’ poteri, che non ispettano che a’comuni, o viceversa? Ed anche 
ristretta quella autonomia assoluta a’ soli comuni, i diritti del cittadino 
sarebbero stranamente compromessi se egli venisse obbligato a pagar 
tasse e fare sagrifizi nella propria persona e nella propria roba a solo 
giudizio di una maggioranza temporanea, senza nessuna disposizione 
positiva della legge. All’ arbitrario potere del governo lontano, sarebbe 
sostituito quello molto più pericoloso delle assemblee comunali. Lo 
Stato non può prestare la sua forza nè l’ajuto de’ tribunali se non 
quando le sue leggi hanno già proclamato essere un ordine di fatti 
d’interesse generale. Prestar que’ sussidi a giudizio delle rappresen- 
tanze locali, è un abbassare la dignità dello Stato e renderlo docile 
istrumento degl’ interessi di aleune classi e di alcuni mestatori nella 
società. 

Non basta però a garentia dello Stato e de?’ cittadini che siano 
con precisione determinati i servizi pubblici cui ciascun’ amministra- 
zione locale deve provvedere; è necessario il discendere a fermare i 
principii e le norme generali che si hanno a seguire nell’attuazione di 
que’ servizi, acciocchè rispondano all’ oggetto loro. 

Nel fare i regolamenti locali, le amministrazioni partecipano a’ po- 
teri legislativi dello Stato imponendo obblighi a’ cittadini, sanzionati 
con pene; e nessuna garentia è abbastanza sufficiente pe’ cittadini con- 
tro gli abusi. 

E si hanno poi a regolare le competenze e i doveri di tutti coloro 
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che concorrer debbono a costituire e far funzionare quelle amministra- 
zioni, altrimenti vi sarebbero continue collisioni fra le diverse autorità, 
e non saprebbesi mai a chi incombe la responsabilità di atti pubblici. 
La responsabilità, conseguenza immediata, necessaria della cessazione 
della tutela, non può essere là dove manchi un obbligo definito e 
chiaro. Occorre perciò che siano ben definite le attribuzioni de’ corpi 
deliberanti e delle autorità, acciocchè ciascuno abbia la sua parte di 
responsabilità. 

Occorre altresì che siano ben determinate le norme per l’ ammi- 
nistrazione de’ beni delle amministrazioni, e per le loro alienazioni non 
meno che pe’ prestiti di cui possa aversi bisogno, e per le spese straor- 
dinarie. 

Ma di maggiore importanza di tutto ciò è 1° ordinamento delle 
tasse locali e del sistema elettorale. In queste due parti può trovarsi 
la miglior garentia contro gli abusi dell’ autonomia delle amministra- 
zioni locali. 

Ho già detto com’ esse abbiano ad essere distinte da quelle dello 
Stato, altrimenti la loro indipendenza è malsicura. Ora soggiungo che 
esse non hanno ad essere che dirette acciocchè la loro incidenza sia 
immediatamente provata dal contribuente, e così impegnato il suo in- 
teresse diretto a invigilare sull’ amministrazione. 

Quali abbiano ad essere tali tasse e come ripartite è materia molto 
difficile e complicata, che forse tratterò separatamente fra nonguari. 

Que’ due sistemi ben congegnati sono il complemento di tutte le 
altre garentie, le quali riuscirebbero incompiute ed inefficaci se 
quelli non venissero in loro ajuto. 

Le leggi che regolano le amministrazioni locali non possono prov- 
vedere a tutto. Ci ha bisogno dello spirito che le vivifichi e le animi e 
le renda utili e prosperose, e questo spirito non può venire che dalle 
elezioni. La responsabilità personale e reale degli amministratori locali 
efficace ad impedire abusi o colpevoli negligenze, ha una forza nega- 
tiva. Quella che ha una gran forza positiva e feconda pel solerte adem- 
pimento de’ propri doveri per la sollecitudine e le cure, pel miglior 
andamento de’servizi pubblici, è la responsabilità morale verso gli 
elettori. 

Ma perchè la massa degli elettori s’ interessi agli affari delle am- 
ministrazioni locali, perchè essa scelga coloro che meglio le garenti- 
scano una retta amministrazione, perchè le classi più agiate si sentano 
spinte dal loro interesse a concorrere alle elezioni e ad accettare i pub- 
blici uffizi, il solo mezzo è che le tasse siano dirette, perchè diretta- 
mente risentite. 
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I limiti che io mi sono prefisso non mi consentono di entrare nelle 
applicazioni di tutti questi principii; a me basterà se sarò riuscito di 
metterli fuori d'ogni discussione, provando come tutti siano strettamente 
collegati fra loro e siano una conseguenza logica del concetto del di- 
scentramento. 

Quello solo che io voglio soggiungere è che non soltanto i co- 
muni e le loro associazioni in altri enti morali più o meno vasti si 
prestano alla delegazione di pubblici servizi indipendenti dal Governo. Ve 
n’ ha molti fra questi che possono essere nello stesso modo esercitati, 
sebbene con altre forme. 

Le istituzioni di beneficenza, di alto insegnamento o d’ insegna- 
menti speciali, le opere pubbliche d’irrigazione o bonificazione di terre, 
possono essere esercitate ugualmente con poteri delegati dallo Stato, e 
sotto la dipendenza del potere giudiziario. Molte di queste istituzioni è 
meglio che siano sottratte alla dipendenza dello Stato nella loro am- 
ministrazione; ma non trovano il loro posto fra le amministrazioni 
de’ comuni e delle provincie, sia per la specialità del loro oggetto , sia 
per la natura di mezzi finanziari di cui hanno bisogno. 

Quelle istituzioni debbono tutte essere considerate come tanti enti 
morali, tante corporazioni con statuti proprii, da’ quali non possono al- 
lontanarsi insino a tanto che per vie legali non saranno mutati, con 
responsabilità ben definita de’loro amministratori, e sotto la giurisdi- 
zione del potere giudiziario. 

E forse entrando largamente in questa via noi troveremo la solu- 
zione di molte difficoltà che ora s'incontrano in alcuni servizi pub- 
blici. In Inghilterra le università di studi, i collegi per la concessione 
di diplomi per l’ esercizio della medicina e della farmacia, i collegi per 
gli avvocati sono costituiti in altrettante corporazioni. 


V. 


Il potere giudiziario è, siccome si è veduto, insieme alla indipen- 
denza ed alla responsabilità degli uffiziali pubblici, il perno del discen- 
tramento. Esso subentra, colle sue forme e co’suoi modi di azione 
affatto speciali, al potere ministeriale per ottenersi l’imparziale e con- 
tinua osservanza delle leggi. Ciò ch'è sottratto all’uno sotto la forma 
di ingerenza preventiva e di misure disciplinari è dato all’altro sotto 
forma contenziosa e repressiva. 

È agevol cosa lo scorgere come quel potere è in sestesso il tipo 
del discentramento, perchè ciascun giudice o tribunale riceve la dele- 
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gazione compiuta di applicar le leggi, indipendentemente dal potere 
ministeriale, non rimanendovi altro mezzo contro le sue decisioni che 
il ricorso alle corti superiori. Non ci ha che una differenza negli uffi- 
ziali delle amministrazioni discentrate, ed è che la maggior parte dei 
giudici è stipendiata dallo Stato, ed a vita, e adempie al suo uffizio 
come ad impiego dello Stato, mentre che gli uffiziali pubblici nel si- 
stema del discentramento sono onorifici ed a tempo, ed adempiono al 
loro uffizio come obbligo di cittadino. 

Ma questa differenza, questa separazione esclusiva dell’amministra- 
zione della giustizia da’ doveri delle amministrazioni locali, è un fatto 
recente, ed è stato un effetto di quella stessa concentrazione di poteri 
di cui ho già parlato, come conseguenza della reazione contro lo smi- 
nuzzamento del potere nel medio evo. Fu anzi uno de’-più potenti 
istrumenti di concentrazione; ed appunto perciò deve essere tra- 
sformato. i 

Che nella natura delle funzioni giudiziarie nulla sia d’incompatibile 
con una delegazione a magistrature locali onorifiche, lo prova il fatto 
attuale. I giudici de’ tribunali di commercio e i giudici conciliatori, sono 
uffizi provinciali e comunali, esercitati gratuitamente , onorificamente , 
a tempo, siccome ogni altro uffizio locale. Non altra cosa sono i giu- 
rati, eretti a giudici del fatto. I sindaci sono uffiziali della polizia giu- 
diziaria. I componenti i Consigli di disciplina della guardia nazionale 
pronunziano pene ; le Deputazioni provinciali giudicano in prima istanza 
de’ diritti elettorali. 


In tutti questi casi la delegazione del potere giudiziario è compiuta, 
e chi lo esercita fa parte della magistratura, essendo i suoi atti sotto- 
posti al ricorso a’tribunali ordinarii, diversi di grado secondo la na- 
tura degli atti. Nessuna incompatibilità perciò nella indole delle fun- 
zioni. 


Dove s'incontrano veramente i limiti ad una tale delegazione a 
magistrati onorifici ed a tempo ? 

Se non erro, in due condizioni: l’ una è quando la quistione di di- 
ritto supera in importanza quella di fatto; l’altra quando per pronun- 
ziare sulla quistione di diritto o di fatto occorrono conoscenze profonde 
della scienza del diritto e della giurisprudenza, e lavoro indefesso e 
continuo. In questi due casi, il giudicare de’ ricorsi contro una sen- 
tenza di un giudice inferiore, dove o si tratta di provar meglio un fatto, 
o di provare la falsa applicazione del diritto, o giudicare in prima istanza, 
dev'essere riservato a giudici tecnici, giurisperiti, rimunerati a carico 
dello Stato delle loro fatiche per acquistare quelle conoscenze speciali, 
e del loro lavoro attuale. 
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La delegazione onorifica riuscirebbe in que’ casi nociva all’applica- 
zione della legge, e gravosa a chi ne fosse investito. 

Fuori di que’ limiti, la delegazione a magistrati onorifici ed a tempo 
come ad uffiziali locali, si presenta naturale ed agevole. L'importante 
per la società e per lo Stato è che siavi un mezzo di ricorso dal giudice 
inferiore al giudice superiore, meglio informato e più esperto del di- 
ritto, il quale adempia all’uffizio di mantenere l’esatta osservanza delle 
leggi e la loro interpretazione illuminata ed imparziale. 

Ora nelle quistioni che nascer possono nell’applicazione delle leggi 
che regolano i servizi di amministrazione pubblica delegati alle ammi- 
nistrazioni locali le quistioni di fatto superano, il più delle volte, in 
importanza quelle del diritto ; i fatti anzi de’ quali si disputa hanno una 
tale connessione colle condizioni speciali de’ luoghi che non può esserne 
conscienzioso conoscitore altri che chi vi dimora. Ed anche sotto il rap- 
porto del diritto, quando a quelle magistrature siano scelti amministratori 
provetti, usciti di uffizio, essi saranno meglio in grado di pronunziarvi 
sopra, che giudici i quali assorbiti da’loro studi del diritto civile e penale 
poca dimestichezza hanno col diritto amministrativo. 

Io perciò son di credere che tutta questa materia debba essere af- 
fidata ad una magistratura provinciale, onorifica ed a tempo, come ogni 
altro uffizio provinciale. 

E per avventura anche il giudicare di tutte le contravvenzioni pu- 
nite con pene di polizia potrebbe essere delegato ad un uffiziale comu- 
nale o distrettuale. Per tal modo sarebbe scemato il lavoro de’ pretori, 
e potrebbesi migliorare la loro sorte troppo infelice. 

Coteste magistrature rappresenterebbero nell'ordine giudiziario una 
felice applicazione del discentramento. Nella stessa guisa che per opera 
di questo, le classi agiate sono obbligate a servire il paese nell’ammi- 
nistrazione pubblica, esse sarebbero tenute a servirlo anche nell'opera 
più delicata dell’amministrazione della giustizia. 

Nè si°gridi all’impossibilità. 

Se oggi alcuno proponesse la istituzione di tribunali di commercio, 
quali li abbiamo, quanti argomenti non sarebbero addotti a provarne la 
impossibilità. Intanto, quando si vede con quanta tenacità le città più 
importanti pel commercio lottano per conservarli contro le pretese 
de’forensi, debbo credere non soltanto alla loro possibilità ma, quel 
ch’ è più, alla loro utilità. 

lo mi ricordo che quando, nel 1865, s’istituirono i giudici concilia- 
tori, si diceva essere una istituzione impossibile in quelle parti d’Italia 
dove era nuova istituzione. Dopo cinque anni, chi pensa porne in dubbio 
non dico la possibilità, ma l’utilità? ; 
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Il selfgovernment inglese non si è limitato all’ amministrazione ; 
ristretto a ciò, non avrebbe quell’alta importanza politica che tiene nella 
organizzazione politica di quello Stato. Ciò che gli assegna quell’ alto 
posto, ciò che ne ha fatto istrumento di garentia delle libertà pubbliche 
è ch’esso si estende anche a tutta la parte di diritto che riguarda non 
solo l’ amministrazione pubblica, ma anche la sicurezza pubblica, la 
polizia giudiziaria, il giudicare delle contravvenzioni e de” delitti corre- 
zionali. 

E noi non faremmo che seguire le nostre migliori tradizioni. I 
comuni soggetti alla repubblica di Venezia aveano i loro giudici locali, 
e solo ne’ ricorsi contro le loro decisioni era competente una delle 
quarantie di Venezia. I 


VI. 


Mi rimane ad indicare la parte che spetta al potere esecutivo o a 
dir meglio ministeriale, in questo sistema di discentramento, ed al po- 
tere legislativo. 

S’ingannano coloro che veggono nel discentramento una diminu- 
zione di poteri dello Stato sulle amministrazioni locali. 

L’azione del governo, preso nel suo complesso di poteri sociali, 
non è nel discentramento minore che nel sistema dell’ accentramento, 
anzi è forse maggiore. Soltanto è altrimenti ripartita fra’ poteri pub- 
blici. Ciò ch’ è oggi fra noi attribuito in massima parte al'potere mini- 
steriale, viene attribuito in parte al potere legislativo ed in parte al 
potere giudiziario. 

Al potere ministeriale rimangono ciò non pertanto uffizi da com- 
piere, i quali non cedono in importanza a quelli che perde, e riescono 
molto più utili per la società. 

Un primo uffizio è quello d’invigilare per mezzo de’ suoi agenti 
all’ osservanza delle leggi per deferire al potere giudiziario ogni infra- 
zione di esse acciocchè sia punita, e sia ciascuna autorità contenuta 
ne’ limiti della sua competenza. 

Un secondo uffizio è quello di porsi im luogo delle autorità dele- 
gate, quando manchino a’ loro doveri, e l’azione del potere giudizia- 
rio fosse insufficiente; come ne’casi di epidemie, d’inondazioni e 
simili. 

Un terzo uffizio è di facilitare alle amministrazioni locali il loro 
compito, portando a loro conoscenza tutti i miglioramenti che in cia- 
scun servizio pubblico sono portati ora in un luogo, ora in un altro, 
acciocchè servano di stimolo e di esempio a far meglio. Il Ministero 
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diventa così un organo di diffusione de’ progressi sociali ed economici. 

Un quarto uffizio è quello di studiare assiduamente 1’ andamento 
de’ servizii pubblici discentrati per conoscere gl’inconvenienti e gli osta- 
coli al loro sviluppo, e preparare quindi i progetti di legge che deb- 
bono perfezionare o compiere le leggi esistenti. . 

Infine, poichè le leggi, principalmente ne’ primi passi in questa 
nuova via non possono essere compiute, è necessario che sia dato al 
potere ministeriale facoltà di compierne i vuoti, di esplicarle con re- 
golamenti generali da aver la forza di leggi in tutto ciò che non contrad- 
dica alle leggi stesse. 

Non sono cotesti uffizii del potere ministeriale importantissimi per 
lo Stato, assai meglio di quelli che ora esercita di applicar le leggi da 
sè? Non sono tali funziòni più consentanee alla indole del potere mini- 
steriale nel sistema di governo rappresentativo? 

Quello che insieme al potere giudiziario acquista grande impor- 
tanza nel discentramento è il potere legislativo. Imperciocchè esso non 
solo deve colle sue leggi definire i diritti dell’ amministrazione e i suoi 
obblighi, ma anche i doveri de’ cittadini e le garentie per, tutti. 

Tutto ciò che ora spetta al governo centrale come mezzo di pre- 
venire danni, dev’ essere fatto dalle leggi. Il lavoro legislativo deve 
essere incessante per rispondere sempre alle mutabili condizioni del 
paese, e per riempiere i vuoti che ogni dì si manifestano nelle leggi. 

E così fino nella più alta funzione di un governo, la società per 
mezzo de’ suoi deputati, si governa da sè come fa pel discentramento 
nell’ applicazione delle leggi. 


VIL 


Se non vado grandemente errato, dalle cose da me dette risulta 
chiarissima l'indole del discentramento, i suoi limiti ed i suoi effetti. 

Il discentramento è la delegazione di una parte de’ poteri pubblici 
politici, amministrativi e giudiziarii ad autorità locali, indipendenti dal 
potere ministeriale. 

Questa delegazione dev'essere esattamente determinata e fissata 
dalle leggi nella sua competenza, ne’ suoi diritti, ne’ suoi obblighi, e 
dev’ essere sottoposta al sindacato di un potere giudiziario, il quale la 
contenga nella sua competenza, ne faccia valere i diritti, ne ottenga 
l’ adempimento degli obblighi. 

La delegazione deve essere contenuta ne’ suoi limiti e costretta 
all’ adempimento de’ suoi doveri mediante la responsabilità sanzionata 
da pene. 
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L’autorità delegata dev’ essere esercitata da persone, messe nella 
indipendenza dal potere ministeriale tanto per opera delle leggi che 
per la loro posizione sociale, e che prestino la loro opera gratuitamente 
e come un onore, una distinzione sociale. 

La delegazione, ossia la separazione dal potere centrale, dovendo 
essere piena e completa, essa incontra i suoi limiti, in primo luogo, 
nella natura del servizio pubblico , e di poi nelle risorse finanziarie, 
intellettuali e morali dei comuni e dei loro aggregati per assumerne i 
doveri. 

È questa la natura, son questi i limiti del discentramento. 

Quanto ai suoi effetti, essi sono d’ ordine politico, economico, mo- 
rale e sociale. 

Il discentramento è l’ applicazione delle lesgi di amministrazione 
pubblica in tutto lo Stato, garentita efficacemente contro le influenze 
dei partiti politici nel Parlamento e nel Ministero. È l'espulsione di 
tale influenza dall’ amministrazione pubblica a profitto del cittadino e 
dello Stato. Esso chiude il campo nelle materie di amministrazione alla 
lotta dei partiti, restringendolo a quello che è il solo legittimo, alla ri- 
forma cioè delle leggi secondo la tendenza de’ partiti. Esso crea, me- 
diante gl’interessi locali congiunti agl’ interessi generali, i più potenti 
ostacoli a mutamenti inconsulti. Soltanto per suo mezzo |’ amministra- 
zione cessa di essere istrumento nelle mani di un partito, e diventa ciò 
che deve essere, un organo vitale dello Stato pel compimento dei 
suoi fini. 

L'educazione politica del paese non è un effetto meno fecondo 
del discentramento. ‘ 

Innanzi tutto, i partiti stessi politici, favorevoli o avversi al mini- 
stero, combattono ad armi uguali, perchè il ministero ne ha poche da 
usare. Ed il partito che appoggia il ministero, conscio che deve lottare 
con armi proprie, sta unito ed è operoso, senza dare quegli strani 


' Io non sono amico delle numerose citazioni, di cui tanto abusavano gli 
scrittori nostri del secolo passato. Mi si consenta di fare questa sola, tratta 
della insigne opera dell’ Erskine-May sulla storia della costituzione inglese 
dal 1760 al 1860. 

« Se gl’ inglesi hanno acquistato le qualità necessarie al godimento della 
libertà politica, lo debbono principalmente alle antiche istituzioni locali 
dalle quali sono state educate al selfgovernment. ‘Gli affari del popolo 
sono stati amministrati non soltanto nel Parlamento, ma nella parrocchia, 
nel Consiglio comunale, nelle corti trimestrali. L’ Inghilterra sola tra le 
nazioni della terra ha conservato per secoli una politica costituzionale, e le 
sue libertà possono essere attribuite, sopra ogni altra cosa, alle sue libere 
» istituzioni locali. » 
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spettacoli cui spesso assistiamo nelle relazioni fra la maggioranza ed il 
ministero. 

La pratica poi degli affari del comune e delle altre più vaste ammini- 
strazioni locali, le discussioni che occorrono, le applicazioni continue 
della legge, 1’ assetto delle imposte locali, estendono e compiono nel 
popolo la conoscenza del meccanismo del governo, e delle sue difficoltà. 
Si giudica meglio degli obblighi di ogni governo e cessano le strane 
pretese di cose impossibili. 

Il carattere nazionale si forma nel tempo stesso. Nell’ esercizio del 
potere, sia come amministratore sia come giudice, l’uomo sente una 
resposabilità morale che lo eleva. L’ egoismo degl’ interessi e delle 
passioni è in lui attutito, perchè sa che l'indomani egli sarà soggetto 
al potere degli altri. E così si acquistano le qualità di rispetto di se 
medesimo, d’ indipendenza, d’imparzialità e di equità. E la mutabi- 
lità negli uffizii pone l’un dopo l’ altro molti cittadini al banco in que- 
sta scuola di pubblica moralità. 

Il rispetto alle leggi ed all’ autorità che le rappresenta nasce an- 
cora dal discentramento. Quel rispetto è ispirato da un doppio convin- 
cimento, di non esservi altro impero che quello delle leggi, e di es- 
servi mezzi legali di ottenere il raddrizzamento di un torto. Ora nelle 
amministrazioni locali s'incontrano appunto queste due condizioni. 
Ed il popolo, persuaso che vi son mezzi legali di ricorso contro un pre- 
teso torto, rinunzia a’ mezzi della violenza e delle rivoluzioni. 

Ma meglio che ciò, il discentramento conferisce alla educazione 
politica coll’ ispirare il sentimento de’ doveri che si hanno verso lo 
Stato. Questo sentimento è obliterato nella società moderna; essa 
crede di avere fatto tutto verso lo Stato quando ha pagato le tasse, e 
crede che questo pagamento le dia il diritto di tutto pretendere dallo 
Stato. Così si è perduta ogni idea di solidarietà fra Stato e società, e si 
è data tanta importanza alla burocrazia. Il discentramento al contrario, 
facendo un obbligo alle classi possidenti di assumere l’adempimento di 
funzioni pubbliche nell’ applicazione e nell’ osservanza delle leggi, con- 
solida e sviluppa il sentimento che ogni cittadino deve allo Stato ben 
altra cosa che le tasse. Esso è il complemento del servizio militare. 
Quando ogni cittadino, cui non stringa la necessità del lavoro quoti- 
diano, si sente obbligato a prestare la sua opera personale in servizio 
dello Stato, non solamente per promuovere gl’ interessi locali, ma per 
fare osservare le leggi, i doveri verso lo Stato prendono una forma 
pratica, e cessa ogni separazione fra questo e la società. 

Il cittadino comprende che le funzioni dello Stato debbono essere 
adempiute da lui e non rigettate a carico dei contribuenti, e che se lo 
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Stato gli garentisce molti diritti e godimenti, ha pure il diritto di chie- 
dere la sua cooperazione attiva. Quando vediamo la penosa indifferenza, 
se non avversione, di tante nostre popolazioni riguardo allo Stato fino 
in ciò che le tocca più davvicino, come la sicurezza pubblica, dobbiamo 
ben confessare che la causa principale sta negli sforzi fatti da’ caduti 
governi di tenersi separati dalla società. È necessario fare tutto l’ op- 
posto, immedesimare la società col governo, se vogliamo porre un 
rimedio a un tanto male. 

Infine non mancano al discentramento importanti effetti sociali. 
Le tasse locali dirette sono un’ applicazione larghissima del principio 
della uguaglianza sociale e della giusta ripartizione de’ carichi. Inoltre 
le classi più agiate, colpite maggiormente dalle tasse, vorranno invi» 
gilare davvicino l’uso di queste, e piglieranno nelle amministrazioni lo- 
cali quelle ingerenze dalle quali ora rifuggono. Esse saranno spinte dal 
loro proprio interesse a vivere maggiormente sulle loro terre, e così le 
relazioni sociali co’ contadini diventeranno più frequenti, lasciando la 
vita oziosa e corruttrice della città. 

Possano gli studi di tutti coloro che lavorano intorno al problema 
del discentramento approdare e presto ad un risultamento!. Vogliano 
tutti coloro che han parte alla vita politica dello Stato cooperarvi vo- 
lontorosamente! L’ avvenire dell’ Italia vi è impegnato. Le sventure toc- 
cate ad una nazione nostra vicina ed amica, dovute in massima parte 
al non essere riuscita a conciliare la libertà coll’ ordine, ossia coll’ ap- 
plicazione imparziale e non partigiana delle leggi, ci servano di lezione 
non inutile. Siamo ancora in tempo; le disposizioni degli animi sono 
favorevoli a tutte le garentie contro le ingerenze dello spirito di parte 
nell’ amministrazione pubblica; non lasciamo sfuggire l’occasione. Chi 
può prevedere l’ indomani? Se un partito audace riuscisse ad impadro- 
nirsi per sorpresa del potere, incontrerebbe forse troppo deboli ostacoli 
alle sue imprese, siccome è alcuna volta avvenuto in Francia. Non vi 
ha che la separazione dei poteri e la loro diffusione in tutto il paese 
che abbiano solo forza bastevole a resistere. 

Per carità, non ci trattenga dall’entrare e ampiamente, audacemente 
nel selfgovernment, il timore che il popolo italiano non sia adatto a 
ciò! Un popolo, nel quale la vita municipale ha potuto dar nascita a 
quelle imprese maravigliose cui uguagliar non possono le più orgogliose 
metropoli degli Stati moderni e che spaventano le generazioni attuali , 
ha dato prova della sua attitudine al” selfgovernment, imperciocchè la 
vita municipale non era altro che la cooperazione di tutto un popolo 
alle funzioni dello Stato per opera diretta ed immediata de? cittadini , 
non per l’intermediario di una burocrazia stipendiata. 
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E anche quando un solo comune giunse ad assoggettarsene altri, 
non privò mai questi delle loro franchigie locali, riservandosi soltanto 
il potere legislativo per gli atti più importanti, ed il giudiziario pe’ casi 
più gravi o per pronunziare su’ ricorsi. 

Così furono retti per lunghi secoli i comuni assoggettati a Venezia 
ed a Firenze, ed anche quelli che erano soggetti al papa. 

Il selfgovernment è antico in Italia, la burocrazia è recente. L'uno 
segna l’èra la più gloriosa, l’altra la più dolorosa. 

E se l’Italia fu ridotta in uno stato miserando dalle fazioni che la 
lacerarono, e resero possibile le tante dominazioni straniere, abbia ap- 
preso almeno da tante dure prove a scacciare lo spirito delle fazioni 
dall’amministrazione della giustizia, e a ciò non riuscirà prima di 
avere limitato il campo di azione dello spirito partigiano mediante il di- 
scentramento. 


C. BAER. 











VIAGGIO NEL MAR ROSSO 


E TRA I BOGOS. 


Entrati nel porto di Aden, il 24 marzo, come già è noto al let- 
tore, la nostra prima cura fu di trasferirci a terra e di fissare un al- 
loggio a Steamer Point, località nella quale sono schierati in riva al 
mare i più importanti stabilimenti commerciali e marittimi della colo- 
nia, nonchè alcuni uffizii dipendenti dal Governo. Avendo poi disposta 
la nostra roba nelle due camerette assegnateci nel Prince of Wales 
Hotel, ci recammo senza indugio alla città, distante 8 chilometri da 
quel punto, non tanto per appagare la nostra curiosità, quanto per 
compiere sollecitamente i preparativi occorrenti pel nostro viaggio a 
Massaua. 

Fatta astrazione dal suo porto, che è ampio e sicuro, e dalla sua 
posizione geografica, ' il promontorio di Aden, montagna vulcanica, 
senza una stilla d’acqua, scevra di vegetazione, esposta agli ardori d’un 
clima torrido, era senza dubbio poco acconcio all’ impianto d’una co- 
lonia. Inoltre gli Arabi che nel 1859, all’ epoca della prima occupa- 
zione inglese, in numero di circa 1500, vivevano miseramente su quella 
terra abbandonata dalla Provvidenza, erano fanatici mussulmani ed im» 
placabili nemici degli stranieri. Ma il Governo britannico, mercè il senso 
pratico e la perseverante energia che lo distingue, seppe trionfare de- 
gli ostacoli che gli opponeva la natura, come di quelli dipendenti dal- 


' La penisola d’ Aden è situata a 30 leghe marine all’est dello stretto 
di Bab-el-Mandeb, sulla costa meridionale dell’ Iemen e si protende per 
circa 9 chilometri, con una larghezza massima di 5 chilometri. 
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l’uomo, ond’ è che in 50 anni Aden diventò tra le sue mani un centro 
importante di p@polazione, un cospicuo emporio commerciale, una 
stazione marittima e militare che non ha rivali nel Mar Rosso. 

La popolazione della colonia è al presente di circa 40,000 abi- 
tanti, di cui più di 50,000 spettano alla sola città di Aden. Quanto al- 
l’importanza del suo porto, basti dire che prima dell’ apertura del 
bosforo egiziano, vi entravano regolarmente 38 piroscafi al mese, 
senza tener conto degli altri legni che vi arrivavano eventualmente, 
ed .ora gli approdi sono cresciuti, a dir poco, della metà. 

Un tal risultato non è solamente dovuto ai potenti mezzi materiali 
applicati allo sviluppo e all’incremento della colonia, ma è conseguenza 
altresì di un abile indirizzo politico e di una oculata amministrazione , 
da cui dovrebbero prendere modello tutte le nazioni europee che si 
prefiggono un consimile scopo. Non ignoravano gli Inglesi che Aden, 
a cagione del suo clima e per la natura tutta speciale del suo com- 
mercio, assai poco avrebbe potuto avvantaggiarsi dell’ elemento euro- 
peo, il quale affluisce soltanto nelle colonie in cui la fecondità del 
suolo e la ricchezza dei prodotti promettono, senza grandi fatiche, ra- 
pidi e cospicui guadagni. Pertanto si studiarono di attirarvi gli abitanti 
dei paesi vicini, cui le condizioni fisiche della località si confanno assai 
meglio, e riuscirono perfettamente nell’ intento. Infatti sotto la prov- 
vida tutela delle leggi britanniche, africani, arabi, indiani d’ogni ceto 
e d’ogni religione, liberi nelle loro credenze e nell’ esercizio dei pro- 
prii culti, protetti efficacemente nella persona e negli averi, favoriti nei 
traffici e nelle industrie, hanno trovato colà una seconda patria, alla 
cui prosperità tutti più o meno contribuiscono secondo le proprie 
forze. 

La promiscuità dei tipi, la varietà degli abbigliamenti presenta in 
Aden uno spettacolo assai strano agli occhi d’un viaggiatore novizio. 
Sugli scali destinati allo scarico delle merci e ai depositi di carbone 
s’ offrono primi alla vista arabi indigeni, che hanno obliati gli antichi 
rancori e si sono assoggettati alla nuova signoria. Il loro corpo maci- 
lento ed abbronzito, è coperto da una corta tunica turchina stretta 
alla vita con una fune di pelo di cammello ; sul capo hanno un tur- 
bante parimente turchino , legato con una simile cordicella. Essi sono 
facchini o cammellieri, occupati al trasporto delle merci. Con questi di- 
vidono i più faticosi lavori i fieri Somali seminudi, dalle membra tar- 
chiate, lucide come ebano lustrato, e vanno superbì della loro folta e 
ruvida chioma, che sogliono impiastricciare di grasso e calcina, affin- 
chè acquisti quella tinta rossiccia che apprezzano più d'ogni altra. Molti 
vispi fanciulletti, schiavi somali liberati dagli inglesi, passano la 
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giornata attorno ai bazar ed alle locande di Steamer Point, sollecitando 
il bacscise (mancia) dai viaggiatori, ed offrendo loro, per tenue moneta, 
lo spettacolo di un pugilato. 

I pallidi figli d’ Israele, il cui volto è qui improntato dei caratteri 
tradizionali della loro stirpe, esibiscono ai forestieri piume di struzzo, 
o li invitano a visitare i dintorni nelle loro carrozze, giacchè eserci- 
tano la professione di mercadanti o quella di vetturini. Costoro portano 
i capelli rasi ad eccezione di due lunghe ciocche arricciate che pendono 
ai due lati della faccia e vestono una lunga tunica di lana bianca a 
larghe maniche, ornata in basso di fettuccie a colori ; un berretto ci- 
lindrieo e basso copre la loro testa tosata. I doviziosi Parsis, merita- 
mente stimati per la loro onestà ed intelligenza, amministrano i prin- 
cipali negozii, le agenzie dei battelli a vapore ed altri importanti ufficii, 
ma siccome sono in piccol numero, è raro scorgere nella folla multi- 
colore delle vie d’ Aden la loro mitra di tela incerata e la toga nera 
che indossano abitualmente. All'incontro ad ogni passo t’ imbatti in 
Baniani, dalle candide vesti e dai ricchi turbanti fregiati di seta rossa 
e d’oro, quì venuti per ragioni di commercio. Nelle adiacenze del 
porto arabo, e più sui mercati, si affollano marinai e mercatanti del- 
l’Edgias, dell’Iemen e dell’ Oman, di cui mal saprei descrivere le 
foggie molteplici dei giubbetti a colori e delle seriche zimarre. Quanto 
contrasta con questi tipi orientali, degni di figurare nei racconti della 
sultana Sheerazade il soldato inglese, che lindo ed attillato nella 
sua bianca uniforme, col berretto sulle ventitrè e i capelli biondi ac- 
curatamente spartiti sulla nuca, cammina a passo misurato e grave 
come fosse alla parata! 

Taccio in questa incompleta rassegna della varietà che s’aggiunge 
alla scena, quando i piroscafi postali reduci dal Giappone, dalla Cina, 
dalle Indie, dall’ Australia e dall’ Europa riversano il loro eterogeneo 
contingente di passeggieri sui lidi di Aden. 

Framezzo alla gente che empie e strade e piazze non si vede un 
solo uomo armato, poichè ciascuno indistintamente, entrando in città 
è costretto, in virtù di una saggia prescrizione della polizia, a deporre le 
proprie armi, che gli sono poi restituite all’ uscire. Gli stessi militari 
inglesi non ne portano se non quando montano la guardia. 

Steamer Point è connessa con Aden per mezzo di una larga strada, 
in gran parte praticata nella viva roccia, che seguita per alcun poco la 
riva del mare, fiancheggiata di tratto in tratto da borghi popolosi, poi, 
presso al porto arabo, volge a levante e con serpeggiante salita, pe- 
netra in una profonda fenditura aperta dall’ uomo nella collina; quindi 
per l’opposto declive sbocca in una depressione, circondata di alte 
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rupi rossigne disposte ad anfiteatro, nel fondo della quale giace la 
città di Aden. Questa non possiede alcun edifizio degno di nota, ma è 
per la sua costruzione assai appropriata al clima. Le case vi sono basse, 
a tetto spianato e spesso munite di verande all’ indiana; le vie ampie 
e ben tagliate vi si intersecano ad angolo retto. Vi si trovano grandi 
mercati coperti, provvisti d’ ogni derrata e numerose caserme ove al- 
berga la guarnigione, per la massima parte formata di contingenti in- 
diani. 

Fuori della città in una sorta di burrone, compreso fra due monti 
di lava, furono praticate, per mezzo di opportuni argini, parecchie im- 
mense cisterne, di forma irregolare, distribuite a varie altezze, in 
guisa che il soverchio dell’ una passa nell’altra. Quando io le vidi 
erano all’ asciutto, e mi si disse che si empiono solamente durante il 
breve periodo delle pioggie. La maggior parte dell’acqua potabile di 
cui si fa uso nella colonia proviene dai grandi apparati distillatori sta- 
biliti a Steamer Point. 

Sul punto culminante del promontorio di Aden, situato a 550 metri 
sul livello del mare, d’onde l’occhio spazia in un vastissimo orizzonte, 
sta sempre un uomo in vedetta, e quando avvista un bastimento, ne reca 
avviso con segnali, che sono tosto ripetuti a Steamer Point e in Aden. 

L'indomani del nostro arrivo prendemmo commiato dagli amici, 
ufficiali dell’Africa, che con noi avevano diviso da oltre un mese l’av- 
versa e la prospera fortuna, e non senza rammarico vedemmo il piro- 
scafo allontanarsi alla volta di Bombay, ove di già l’ aspettava un co- 
spicuo carico di cotone. 

Erasi stabilito , fra il professore Sapeto e noi, che si sarebbe no- 
leggiata in comune una barca araba per condurci alle nostre rispettive 
destinazioni, cioè egli ad Assab, e noi a Massaua. Trovata dunque la 
nave appropriata al caso nostro (pel prezzo di 80 talleri, tutto com- 
preso), mentre il professore stava disponendo le proprie faccende pel 
viaggio, avendo noi ultimato ogni preparativo, profittammo del tempo 
che ci rimaneva per fare alcune passeggiate nelle vicinanze immediate 
di Aden e di Steamer Point, collo scopo di raccogliere qualche saggio 
delle produzioni locali. Dal canto mio potei procacciarmi alcuni bei 
campioni di roccia e varie specie di minerali. 

Nel territorio di Aden, a differenza di quello di Assab in cui la 
costituzione litologica del suolo offre notevole uniformità, s'incontra 
una ricca serie di lave trachitiche contenenti buon numero di silicati 
cristallizzati il cui studio riuscirebbe proficuo a quel mineralogista che 
avesse agio e tempo di dedicarvi.le proprie fatiche. Mentre in generale 
le lave di Assab sono costituite di elementi anidri connessi intima- 
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mente in una pasta omogenea, quelle di Aden risultano quasi sempre 
di materiali idrati, che conservano nella roccia la propria individualità. 
Osservai poi sopra una grande scala nei monti adiacenti a Steamer Point 
l’esistenza di letti di lava disposti in strati orizzontali e presso a poco 
paralleli; il qual fatto si potrebbe interpretare come il risultato della 
sovrapposizione di varii letti di lava, eruttata in uno stato di eccezio- 
nale fluidità. Notai pure in. qualche punto una sorta di tufo prove- 
niente da eruzioni fangose. 

Desiderosi di portare un po’ più lunge i nostri passi, ci recammo 
una mattina, con una barca araba, sulla riva occidentale della baia 
d’Aden, ed attraversata una pianura bassa ed arenosa, fummo ral- 
legrati dalla vista d’ una bella distesa di terreni coltivati a dura e a 
cotone, sparsi di ombriferi palmizii e di acacie. Svolazzavano sugli al- 
beri e sui cespugli graziosi uccelletti, tra i quali spiccavano pei loro co- 
lori un bel Merops, una Nectarinia e la graziosa tortorella del Capo 
(Hectopistes capensis), più piccola, ma più riccamente adornata della 
nostrana. Al lmmitare dei campi, ci imbattemmo in una ròcca araba, 
dalle mura merlate, non molto dissimile dai nostri castelli medioevali, 
ma fabbricata con terra indurita al sole; e poco lunge trovammo un 
pozzo a bindolo, opera d’ un giardiniere chinese, condannato a domi- 
cilio coatto per omicidio. In questo punto, il sole essendo giunto presso 
il zenit, sentimmo il bisogno di confortarci con un frugale asciolvere 
e di riposarci alcun poco all’ ombra delle piante. La sera stessa passato 
di nuovo il mare, eravamo di ritorno a Steamer Point, contenti della 
nostra escursione, e l'appetito acquistato durante la passeggiata ci fece 
sembrare gustosi gli abbominevoli intingoli della cucina indiana, imban- 
diti alla tavola del nostro albergo. 

Quando, allestiti di tutto punto, eravamo in procinto d’ imbar- 
carci, fummo informati che il nachuda (capitano) del legno noleggiato 
per conto nostro e per noi soli, pretendeva accogliere a bordo molti 
altri passeggeri, tra i quali un certo Greco il cui ceffo burbero ci an- 
dava poco a genio. Siccome ad onta del nostro espresso divieto non 
recedevasdalle sue pretensioni, allegando impegni anteriori ed altri 
pretesti, ricorremmo al capo della polizia per liberarci dai poco ambiti 
compagni, almeno della massima parte; che non fummo tanto accorti 
da impedire all’ astuto nachuda d’imbarcarne qualcuno furtivamente. 
Comunque sia, la sera del 30 marzo eravamo a bordo, e spiegate le 


vele al vento propizio, ci abbandonammo di nuovo al mobile elemento. 


La nostra barca è un sambuk arabo, della capacità di circa 
30 tonnellate, al pari delle altre navi della stessa specie, corto, pan- 
ciuto e munito, come le antiche galee, d’un castello di poppa alquanto 
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elevato, sotto il quale si trova una cameruccia bassa, aperta all’ in- 
nanzi '. All’infuori del casseretto di poppa non porta coperta. La prora 
è bassa, assottigliata, prominente, col tagliamare assai inclinato per 
facilitare l’ approdo sui bassi fondi. I due alberi non paralleli e disu- 
guali (quello di prua assai maggiore dell’altro) sostengono per ciascuno 
una lunga antenna, cui si attacca un’ampia vela latina. Simili sam- 
buk, dotati di membratura solida e massiccia, sono fasciati di piccole 
tavole assicurate con perni di legno e chiodi di ferro ribaditi. Lo scafo 
ne è spalmato non già di catrame, come si usa presso di noi, ma di 
calce mista con sego. 

La navigazione colle barche arabe si esercita ancora oggidì nel 
modo istesso con cui si praticava ai tempi di Annone cartaginese, 
senza carte, senza sestante e non sempre colla scorta dell’ago cala- 
mitato. Debbo però soggiungere, ad onore del nostro capitano Moham- 
med-el-Beredi, che consultava da quando a quando una piccola bus- 
sola, posta nel suo abitacolo , sopra uno strato di saggina, che faceva 
le veci di sospensione cardanica. 

Quanto è diverso il viaggiare a bordo alle immani vaporiere euro- 
pee, veri palazzi galleggianti, in cui il passeggiere trova tutti gli agi, 
tutte le superfluità del vivere civile, dall’abbandonarsi in balia del 
mare sulle fragili navicelle degli arabi, zimbello dei venti e dei ma- 
rosi! Il viaggiatore imbarcato su di un sambuk è confinato nella came- 
retta, che serve anche di ripostiglio per gli attrezzi di bordo, ovvero 
nello spazio ristretto della tolda, tutta ingombra di sartie, di legnami, 
di casse; a segno che non può muover passo senza inciampare. Nel 
giorno lo molesta l’ardore del sole, spesso intollerabile; dopo il tra- 
monto, l’umido che fa molli i suoi panni ; ed inoltre nella notte insetti 
di molte specie, e più di tutti schifose blatte, scaturiscono da ogni 
commessura, infestano il suo giaciglio e non gli lasciano un momento 
di requie. La minima agitazione del mare è poi sufficiente ad impri- 
mere al legno un movimento di altalena, accompagnato da serosci di- 
scordanti, che se non sconvolge lo stomaco, vale per lo meno a tur- 
bare il riposo. Lascio pensare al lettore quale inferno diventi il naviglio 
quando è sbattuto dalla procella; il caso è però raro, poichè i nocchieri 
arabi, che non peccano per soverchio ardire, appena vedono il tempo 
minaccioso, e sono assai sagaci nello scuoprire i segni forieri della 
tempesta, si affrettano a porsi in salvo in qualche seno o cala della 
costa più vicina; ed in ciò giova loro la perfetta cognizione che gene- 
ralmente possiedono dei littorali. Se al novero di questi disagi, aggiun- 

1 Le navi denominate bagle dagli arabi presentano le medesime forme, e 
raggiungono la portata di 100 e perfino 200 tonnellate. 
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gerò quello delle privazioni inseparabili da un lungo viaggio, e dei fa- 
stidii che immancabilmente procura all’ europeo l’ ostilità della ciurma 
fanatica e superstiziosa, avrò tracciato un quadro veritiero delle tribo- 
lazioni che si soffrono a bordo ad una barca araba. Per contrapposto 
metterò sul conto dei vantaggi che offre questa maniera di viaggiare 
la vista variata ed interessante delle coste ; lo spettacolo sempre nuovo 
e sublime delle grandi scene della natura (come il levar del sole, il 
tramonto, la fosforescenza del mare, il cielo stellato e puro), di cui 
gli occhi e la mente possono pascersi a loro bell’agio, e finalmente 
l’occulta poésia che va unita alla calma e alla solitudine d’un mare 
limpido e tranquillo. 

Spirando tutta la notte una impetuosa brezza di levante, ci ritro- 
vammo l'indomani al cospetto delle rupi sconsolate di Perim, e l’istessa 
sera si ancorava nella baia d’Assab, nella quale entrammo questa volta 
per l’imboccatura meridionale. Ma, giunti colà, non fu possibile scen- 
dere a terra e tanto meno sbarcare sullo scalo di Buia i pesanti baga- 
gli del professore Sapeto, perchè il mare era troppo agitato. Il dì se- 
guente essendo il tempo sempre guasto, ci recammo, secondo consi- 
gliava il professore, nel piccolo e tranquillo seno di Luma, anfrattuosità 
della costa che trovasi fuori della baia, presso il confine settentrionale 
della proprietà Rubattino, di contro all’isoletta vulcanica di Sennabiar, 
e quivi le persone e i bagagli furono senza impedimento depositati sulla 
riva. Il professore col suo segretario ed un servo, fattisi colle casse e 
le balle di provviste, unite ad alcune stuoie, un provvisorio ricovero 
contro i raggi infuocati del sole, vi sì accamparono, aspettando una 
favorevole occasione per trasferirsi nella capanna fabbricata dall’ equi- 
paggio dell’ Africa, di fronte all’ancoraggio di Buia. Intanto erano so- 
praggiunti i nostri antichi amici danachil e dopo aver riscossi i loro 
talleri, s’erano stabiliti anch’ essi sulla spiaggia, colla scusa di difen- 
dere l'accampamento dalle imprese di certi terribili nomadi dell’ in- 
terno, che tosto o tardi, dicevano, ci sarebbero piombati addosso per 
impadronirsi della nostra roba. Ho qualche ragione di credere che il 
supposto pericolo fosse una ingegnosa invenzione, mercè la quale dessi 
speravano vivere, a titolo di guardie, alle spalle dei nostri compagni. 

Tuttavia eravamo sulle spine perchè Mohammed-el-Beredì, stimo- 
lato dagli arabi, che, come già dissi, si erano imbarcati di soppiatto sul 
sambuk deludendo la nostra vigilanza, instava per salpare immanti- 
nente; mentre noi non avremmo voluto separarci dal professore Sapeto, 
prima che fosse giunta una barca, aspettata da Aden colle corrisponden- 
ze, nella quale egli ed i suoi avrebbero potuto, occorrendo il caso, sot- 
trarsi ad ogni rischio fino all’ arrivo dell’ Africa, che doveva far capo 
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ad Assab, tornando da Bombay. Cominciando la ciurma a tumultuare, 
pel ritardo che si frapponeva alla partenza, il capitano ci avvertiva che 
non avrebbe sofferto più lungo indugio e sarebbe partito senza di noi; 
ed anzi una notte, mentre io ero a terra, un tentativo di levar |’ an- 
cora, tosto represso da Antinori e Beccari, susseguiva la minaccia. 
Vedemmo allora che bisognava cedere per non compromettere tutti i 
nostri progetti di viaggi, e la mattina del 5 aprile si mise alla vela. ' 

Da principio mentre il vento ci secondava gagliardamente, il mare 
era sempre mosso e la barca s’alzava e s’ abbassava in siffatto modo, 
che il mio stomaco n’ era tutto sconvolto, e non mi riusciva la notte 
di pigliar un po’ di sonno. Sottentrata la calma, la nostra navigazione 
si continuò quietamente finchè non si profilarono all’ orizzonte le alpi 
etiopiche e non si conobbe il gruppo del Gadam, appiè del quale si 
asconde l’isoletta di Massaua. Il grave e serio contegno dei marinai e 
dei passeggieri si cangiò allora in clamorose dimostrazioni di giubilo 
pel viaggio in sì breve tempo compiuto e per la speranza di toccare 
ben presto la terra. Ora manifestavano la loro allegrezza cantando © 
meglio vociando barbaramente, accompagnandosi col battito concitato 
del tamburello, ora percuotevano tutti insieme le mani a tempo, se- 
condo un ritmo determinato; qualche volta anche danzavano con biz- 
zarre contorsioni, e così continuarono a far baldoria fino al momento 
in cui si dette fondo nel porto. Dopo l’ arrivo ci disponevamo tosto ad 
abbandonare il sambuk, quando l’ autorità sanitaria ci significò che 
eravamo condannati a tre giorni di contumacia da scontarsi nel nostro 
domicilio galleggiante. Subito, non dirò con pazienza,.ma con rasse- 
gnazione, questo inaspettato contrattempo, profittammo immediata- 
mente della nostra libertà per scendere nell’isola e consegnare le 
commendatizie, di cui eravamo muniti, al governatore e ad alcuni eu- 
ropei residenti in Massaua. 

L’isoletta di Massaua, occupata per la massima parte dalla città 
dello stesso nome, è un banco di madrepore poco elevato sul livello 
del mare, situato nel golfo d’Arkiko, presso Ras Gerara. Il canale che 
da quella parte divide la terraferma dall’isola, ne costituisce propria- 
mente il porto, principale sbocco dalla parte di mare dei prodotti 
dell’ Abissinia, stazione assai frequentata dalle barche arabe che eser- 
citano il cabotaggio sulle due rive dell’Eritreo. Questo porto, in cui 
l’arte non ha quasi migliorate le condizioni naturali, è efficacemente 


' Il giorno stesso ancorava nella baia la Vedetta e dopo una stazione in 
quelle acque ritornava in Europa, riconducendo il professore. L° Africa vi 
giunse poco appresso, reduce da Bombay, e riparti subito dopo per Suez e 
Genova. 

Vo. XVI. — Marzo 1871. 
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difeso dalle mareggiate e dai venti dominanti, ed offre buoni ancoraggi; 
ma, a cagione della sua poca profondità, ibastimenti di grande portata 
vi sono confinati in un’area ristretta, nella quale convien loro mano- 
vrare con molta cautela, tanto più che i numerosi bassi fondi dissemi- 
nati in quelle acque, non sono indicati da alcun segnale. Accade però 
assai di rado che vi approdino grandi navi.' I piccoli moli della costa 
di Gerara e la banchina che trovasi sull’opposta riva insulare sono le 
sole opere di cui il porto sia stato munito dalla mano dell’uomo. 

Verso ponente, non più lunge d’un tiro di schioppo dalla estremità 
di Massana. v'ha un’ altra isoletta denominata Taul-el-hud, nata come 
questa dal paziente lavorìo dei polipi. Quivi è sepolto Hemprich, morto 
innanzi tempo per la scienza, una delle più nobili vittime della celebre 
spedizione tedesca di cui Ehrenberg è illustre superstite. 

Dalla parte di mezzogiorno, Massaua è assai discosta dalla terra- 
ferma e non lontana da Scech-Said; altra isoletta, bassa, arenosa, che 
deve il suo nome ad un santone musulmano, la cui tomha sorge sulla 
spiaggia. Entrambe queste isole sono deserte, o meglio servono di asilo 
a stormi innumerevoli di uccelli marini e principalmente gabbiani , 
sule, sterne, ardee. Scech-Said a differenza di Taul-el-hud, che è affatto 
sprovvista di vegetazione arborea, ha i suoi lidi assiepati di folte Avicen- 
nie, i cui tronchi rimangono in parte sommersi dall’alta marea. 


La città di Massaua risulta di un gran numero di capanne in pa- 


glia, di forma generalmente rettangolare, tra le quali sorgono qua e là 
alcuni edifizi in pietra di recente costruzione. Dalla banchina fabbricata 
di fronte al porto per facilitare le operazioni di imbarco e di sbarco, si 
passa in una sorta di piazza irregolarmente quadrangolare, sempre in- 
gombra di legnami e di varie merci. Dessa è limitata a destra da uno 
steccato, sorta di magazzino doganale, e dal contiguo ufficio della do- 
gana (anche a Massaua ha attecchito codesto bel trovato della sapienza 
europea), a manca da una vecchia baracca di paglia, abituale ritrovo 
della gente di mare, e da un fabbricato di fresca data, sede di parecchi 
pubblici uffizi. Quest'ultimo si connette col palazzo del governatore, 
casone nudo, alto e massiccio, d’un bianco abbagliante, che occupa 
quasi tutta la fronte della piazza. Attraverso ad un angusto passaggio 


' In due mesi di soggiorno in Massaua o nelle vicinanze vidi entrare in 
quel porto una corvetta a vela ed una a vapore della marineria egiziana ed 
un grosso piroscafo della Società di navigazione Kedivié. Presentemente gli 
approdi dei vapori di questa Società, provenienti da Suakin, Gedda e Suez, 
si verificano due volte al mese, ma all’epoca del pellegrinaggio il servizio ri- 
mane sospeso. Il movimento delle barche arabe è invece attivissimo, e non 
passa giorno in cui non si verifichi cualche partenza o qualche arrivo. 
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praticato nel palazzo stesso, si penetra in un laberinto di chiassuoli 
luridi, in parte coperti di stuoie sfilacciate che pendono a brani tra le 
sconnesse impalcature e lasciano infiltrare i raggi ardenti del sole e 
formar chiazze di luce sul suolo polveroso. 

Il lettore vuol egli seguirmi ? Jo gli sarò guida per alcun poco 
nell’interno della città; ma l’avverto però che, se non possiede quel 
senso arcano che muove l’artista ad ammirare estatico certe cose vol- 
garissime agli occhi dei più, la passeggiata non gli riuscirà per nulla 
gradita. 

A tutta prima entriamo nella via del commercio, in quella ove si 
aprono i principali negozi di manifatture, di mercerie e simili, e nella 
quale regna la maggiore attività. Vi si incontrano, nelle ore degli affari, 
numerosi mercanti e marinai qui venuti da lontane provincie per far 
incetta di tele, di conterie, di armi. Il bottegaio arabo accovacciato nel 
suo bugigattolo aspetta gli avventori snocciolando gravemente tra le 
dita una coroncina di Gedda ed intanto si avvolge nei fumi d’ un scisc 
(specie di pipa), ovvero nei vapori di certi strani profumi che va span- 
dendo un fornelletto di terra cotta. ! Gli sta d’ accanto il pingue ba- 
niano, economo, astuto, intento sempre al guadagno, il quale non 
lascia sfuggir l’occasione per spacciar la sua tela, o per accaparrare 
presso i suoi clienti l’avorio e le pelli che egli si propone di spedire a 
Bombay. Però la sua bottega è sempre più frequentata di quella del 
suo vicino arabo. Ad ogni tratto dobbiamo scostarci per lasciar libero 
il passo ai facchini che recano al porto fasci di zanne d’elefante, balle 
di pelli, sacchi di caffè, o alle donne la cui schiena si curva sotto il 
grave peso di un’otre piena d’acqua. 

Tra la gente qui raccolta domina l’ elemento abissino, rappresen- 
tato da begli uomini, alti, ben fatti, prestanti della persona, il cui pro- 
filo riproduce talvolta quello dei più nobili tipi della razza semitica. Il 
loro colore varia di molto fra tribù e tribù, famiglia e famiglia, ed in 
generale si osserva che gli individui di alto lignaggio sono più chiari 
degli altri. Hanno capelli abbondanti e nerissimi, alla sommità del 
capo raccolti in ciuffo, e nel rimanente cadenti in ricci fin sul collo. 
Gli abitanti di alcune provincie si distinguono tanto per il colore più in- 
tenso, quanto per le forme più grossolane, che manifestano, a mio cre- 
dere, un miscuglio col sangue negro. 

n celebre viaggiatore e naturalista Rilppell distingue in Abissinia 


1 Gli opercoli di alcune specie di conchiglie marine (Murex, Strombus ecc.) 
misti ad una sorta d’incenso, sono gli ingredienti impiegati a produrre quei 
profumi assai spiacevoli alle narici europee. 
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due diversi tipi, i quali sono così caratterizzati dal Nicolucci. ' « Al- 
l’uno (ch’ei chiama europeo) appartengono quelli che hanno fattezze 
nostrane, e rassomigliano a’ Beduini d’ Arabia; hanno ovale la forma 
del volto, profilato il naso, la bocca mezzana con labbra moderatamente 
grosse e non rovesciate, gli occhi neri, i capelli un po’ ricciuti, la sta- 
tura mezzana. In questa classe si contano gli abitatori delle alte mon- 
tagne di Samen e dei piani che circondano il lago Tzana, gli Agavi, i 
Bilen, gli Avavi, gli Uarasi, i Camti e le popolazioni littorane intorno 
a Mussava (Massaua) che appellansi Saho, e sono sparse in parecchie 
tribù, la più grande delle quali, detta Aasaorta , si reputa discesa da 
un lione. 

» Le donne di questa classe son belle, piene di grazia e di deli- 
catezza. Un volto regolare e dolcemente malinconico, occhi grandi, un 
naso profilato, denti di bianchezza senza pari, un corpo ben propor- 
zionato, un taglio di vita svelto e garbato, un andar facile, nobile ed 
elegante ha valuto ad esse una riputazione di bellezza ben meritata, 
onde sono ricercate in Egitto da’ Turchi che le fanno educare con molta 
cura negli harem. 

» Il secondo tipo, che Riipell chiama etiopico, si avvicina molto 
ai Copti, e sì distingue principalmente pel naso men profilato e un 
po’ piatto in tutta la sua lunghezza, le labbra grosse, i capelli neri folti 
e sì crespi che si tengono ritti sulla testa. A questo tipo appartengono 
i nativi della provincia di Hamasen e di altri cantoni vicini alle provincie 
settentrionali dell’ Abissinia. » 


Gli Abissini di bassa condizione sono solamente coperti da un paio 
di brache a guaina o da un semplice pezzo di tela. Quelli di grado più 
elevato, i capi, i doviziosi da me veduti, portavano inoltre una camicia 
e s'avviluppavano con maestà in un manto bianco, talvolta ornato di 
striscie scarlatte. Quanto ai Massauini ed agli abitanti dell’adiacente 
littorale, non hanno caratteri proprii, ma partecipano degli arabi e degli 


etiopi. Essi sono abbigliati il più delle volte alla foggia araba, e presso 
i facoltosi un bianco turbante ed una tunica finissima e candida for- 
mano i capi principali del loro vestiario. 

Inoltriamoci ora nelle vicine stradiccinole ove si tiene il mercato 
dei commestibili, e vi osserveremo una scena del pari animatissima. Da 
una banda e dall’altra donne e ragazzi esibiscono cinguettando nel ba- 
stardo loro dialetto, misto d’arabo e di tigrinio, datteri secchi dell’Egiaz, 
intorno a cui si radunano mosche a miriadi, latte contenuto in reci- 
pienti di paglia spe!mati di sterco bovino, burro fuso, in bottiglie, pani 


! Nicolucci, Delle razze umane, vol. I, pag. 283. 
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di tamarindi ecc.; altri presenta agli avventori cocomeri, corbe di pa- 
tate dolci od un cestino d’insalata. Più lunge sono esposte sopra un 
banchetto focacce di dura ancora calde, il pane del paese, e di contro 
un friggitore ritto alla porta della sua capanna, circondato dai fumi pe- 
netranti del burro bollente che crepita in un gran vaso di rame, im- 
merge in quello lunghe filze di pesci e ne li trae fuori appena cotti. 
Tra molte botteguccie in cui si esitano granaglie, farina, miele ed altro, 
merita speciale osservazione quella del semplicista , nella quale sono 
ostensibili in tanti vasetti di legno; un pugillo di garofani, alquanto 
pepe, alcun poco di henna, che serve a tingere in giallo le unghie 
delle mani e dei piedi, qualche frammento di galena, usata dalle donne 
per annerire i margini delle palpebre e le occhiaie, e molte sorta di 
semi e d’erbe di cui ignoro il nome e l’uso. 

Quivi non poche ragazze accoccolate od appoggiate al muro 
attendono alla vendita d’otri d’acqua attinta ai pozzi di Moncullo, e per 
un prezzo assai variabile, secondo i giorni e secondo l'ora, recano al 
domicilio del compratore il contenuto dell’otre. Non s’incontra al certo 
fra queste donne quella sorta di bellezza che siamo avvezzi ad apprezzare 
nel nostro paese e di cui la Venere di Milo ci presenta la più perfetta 
effigie. Pur tuttavia., quelle loro labbra tumidette che sembran fatte 
per scoccar baci, quelli occhioni limpidi, per tacere di altri pregi più 
reconditi, farebbero invidia a ben molte fiorentine. Insomma, se non 
si addice loro l'epiteto di belle, a buon diritto possono aspirare a quello 
di avvenenti. In esse l’arte non contribuisce punto a far valere le doti 
della natura. L’acconciatura dei capelli in tante minutissime treccie 
appiccicate alla testa con burro, gli anelli d’argento e d’ottone appesi 
alle orecchie, e lo stecco di legno confitto nel naso nulla donano in- 
fatti alle loro attrattive. Riguardo poi alle vestimenta, una fascia di 
stoffa annodata alla vita, tanto lunga che arrivi fino alle ginocchia (or- 
dinariamente d’un modello perfetto) ed una cappa di cotone turchino 
o di rigatino a più colori, che copre la testa e parte del tronco; ecco 
quanto abbisogna alla loro modestia. E già m’accadde di vedere come 
una di loro, intimidita da qualche indiscreta occhiata, si scoprisse il seno 
per celare il rossore del volto. 

Dal mercato i nostri passi ci portano su dî una piazza, assai più 
vasta di tutte le altre. Così l’ha fatta il fuoco, il quale, in mancanza di 
municipio, s’incarica bene spesso in Massaua di espropriazioni forzose 
per utilità pubblica, diradando in brevi momenti le capanne troppo 
fitte, come avvenne il 16 giugno, quando, me presente, una subitanea 
fiamma avvampò, presso la mia casa, nella parte occidentale dell’isola, 
ed in venti minuti ridusse in cenere gran parte d’un popoloso quartiere. 

e 








660 VIAGGIO NEL MAR ROSSO E TRA I BOGOS. 


Il terreno devastato dal fuoco comincia già a coprirsi di nuove abitazioni; 
ecco che vi sono stabiliti due baracconi in cui si prende il caffè ; cia- 
scuno può vedere i numerosi avventori del cafegì (caffettiere) seduti 
colle gambe incrociate sopra alti angareb, sorseggiare con religioso rac- 
coglimento il prelibato liquore dell’ Arabia felice , che vien loro presen- 
tato in chicchere di porcellana (findgian) non maggiori d'un guscio 
d’uovo. S' intende che qui come in Egitto , la pipa è il complemento 


obbligato del caffè. 

In molti luoghi alle antiche capanne di paglia si vanno ora 
sostituendo edifizi in pietra, perchè assai meno soggetti agli incendi, e 
generalmente si fabbricano in uno stile arabo più o meno corrotto. Le 
più moderne ed eleganti abitazioni di questo genere, appartenenti a 
ricchi negozianti, vantano il lusso di balconi coperti di legni inta- 
gliati e dipinti talvolta a vivi colori. I materiali impiegati nelle costru- 
zioni erano da principio unicamente polipai subfossili (astree, mean- 
drine, Porites, ecc.) raccolti nella stessa isola o presso Ras Gerara; ma 
al presente si usa, di preferenza, un calcare conchiglifero recente che 
si esporta dall’isola di Dahlac, e precisamente dalla baia di Nucra. 

Ci troviamo ora, amico lettore, al cospetto di miserabili tuguri di 
forma emisferica proprio simili a quelli già descritti, dei danachil d’As- 
sab; alcune donne sporgono la testa fuori dell’uscio, sollevando il lembo 
di tela sdrucita che fa ufficio di tenda, ed ognuno può leggere su quei 
volti macilenti il marchio della più profonda abbiezione. Scostiamoci 
da codeste laide Aspasie e dai loro neri adoratori e proseguiamo la 
nostra passeggiata. 

Attraversata la piazza ci imbattiamo in una tomba, circondata da 
un muricciuolo, appiè della quale parecchi mussulmani si prostrano e 
pregano devotamente. L'uomo le cui‘spoglie giacciono là sotto, era un 
infelice che avea perduto il ben dell’intelletto, ovvero un impostore che 
ostentava un finto zelo per la religione, od anche un intollerante ener- 
gumeno, fanatico seguace del profeta: la pazzia, l’impostura ed il fana- 
tismo tali sono i principali titoli di santità presso i maomettani. 

Dirigiamoci adesso verso la parte orientale dell’isola, senza fer- 
marci lungo l’angusta via, rinserrata tra nude muraglie bianche e siepi 
di paglia. Usciti all’aperto, ove finisce la città dei vivi, comincia quella 
degli estinti. Eccoci infatti fra tombe mussulmane schierate, secondo il 
consueto, nella direzione della Mecca ; la loro vista richiama alla mia 
memoria l’idea d’ una carovana di pellegrini, d’ una carovana in viaggio 
per l'eternità. I sepoleri, fatti di muratura grossolana o di pietre greggie 
sovrapposte, sono in gran parte diruti e ridotti ad un cumulo di macerie, 
fra le quali spuntano gli stinchi degli inquilini. A_ poco per volta il ci- 
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mitero va invadendo l’area che ancora rimane vacante da quella parte, 
e tosto o tardi raggiungerà il lido orientale dell’isola, nel quale sorgono 
da un lato la nuova fortezza egiziana, dall’ altro la casa della missione 
cattolica. Ivi nel terreno, costituito di madrepore e di conchiglie di fresco 
emerse dal mare, si aprono a livello del suolo certe antiche cisterne di 
forma rettangolare rivestite all’interno di polipai cementati con calce, e 
difese originariamente, alla parte loro superiore, da una vòlta fatta cogli 
stessi materiali, che ora è in quasi tutte ruinata. 

La fortezza, situata in riva al mare, all’imboccatura del porto, è un 
gran quadrilatero irregolare, di cui tre lati sono muraglioni bassi ar- 
mati sulla fronte nord e nord-est di poche artiglierie ; il quarto è for- 
mato dalla caserma, edifizio d'un solo piano a dodici finestre con porta 
moresca ed alto terrazzo soprammesso alla porta. Ad uno degli angoli 
del recinto sorge anche un massiccio torrione munito di uno o due 
pezzi. Chi ha concepito e diretto i lavori di siffatta ròcca non era al 
certo un discepolo di Vauban; ma comunque sia inutile riparo di fronte 
alla potenza delle armi europee, riuscirebbe di efficace difesa contro 
le orde abissine. 

La casa della missione, l’unica nell'isola che sia fatta a un di- 
presso nello stile europeo, forma colla modesta chiesuola che vi è 
unita ed alcune dipendenze una fabbrica isolata da oghi altra in una 
posizione assai felice. La brezza marina vi circola liberamente purifi- 
cando l’aria e mitigando l’eccessivo calore, e da quel punto lo sguardo 
può spaziare a piacere sulla illimitata distesa del mare, o riposarsi nella 
verdeggiante isoletta di Scech-Said o sulla massa imponente dei monti 
abissini che si accavallano al di là del golfo, All’epoca del nostro ar- 
rivo la gestione della casa era affidata ad un missionario italiano, 
amato e stimato da tutti in Massaua per l'animo suo gentile e per la 
retta morale ch’ egli insegnava coll’ esempio più ancora che colle pa- 
role. Il P. Leoncini, di cui sempre ricorderò le oneste accoglienze e gli 
amorevoli consigli, morì l’anno scorso, vittima di subitaneo malore, 


mentre era in viaggio per raggiungere una nuova destinazione assegna- 
tagli dai suoi superiori, assai più gradita di quella che lasciava. 

Prima di ripigliare il filo del mio racconto non sarà fuor di luogo 
corredare di alcuni ragguagli sulla popolazione e sul commercio l’in- 
completo schizzo che ho tracciato di Massaua. 

Il computo esatto degli abitanti in un paese ove non esiste stato 
civile, ed in cui sono mussulmani, gelosi sempre di nascondere agli 
occhi dello straniero tutto ciò che si riferisce alla propria famiglia, è 
cosa impossibile od almeno assai ardua. Non credo però di essere lon- 
tano dal vero coll’assegnare 5000 anime a Massaua, non comprendendo 
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nel numero molti individui residenti nei villaggi di Etumblo e Moncullo, 
che sì recano ogni giorno in città per attendere ai propri affari. Questi, 
in numero di forse 500 o 600, arrivano la mattina per ripartire dopo il 
meriggio; e costantemente vi sono nel porto quattro o cinque barche 
occupate a trasportarli da una parte all’altra. ' Nella stagione estiva di- 
minuisce questo andirivieni, e gli affari diventano meno attivi, mentre 
molti abbandonano l’isola e si ritirano nei villaggi dell'interno, ove il 
caldo è più tollerabile. 

Accennando, per incidenza, agli elementi di cui risulta la popola- 
zione, ho taciuto della colonia europea perchè assai poco numerosa. Si 


compone infatti di sei o sette individui di condizione civile (tra i quali 
il vice-console di Francia, un missionario ed alcuni negozianti) e di pa- 
recchi mercantucci o bottegai greci che tengono mescite d’ acquavite 0 


negozi di commestibili; gente rozza, indurita alle privazioni ed alle 
fatiche, perseverante, industriosa, qui come in tutto 1’ Oriente perfet- 
tamente acclimata al paese, di cui ha adottato i costumi e la lingua. Il 
signor Werner Munziuger, noto pei suoi viaggi nell’ Africa orientale e 
pei suoi studii etnologici, è, nella sua qualità di vice-console di Francia, 
l’unico rappresentante ufficiale d’ un governo europeo. In passato Mas- 
saua era anche sede d’un agente britannico; ma tale ufficio, per molti 
anni disimpegnato con onore dall'italiano Raffaele Barroni, fu soppresso 
dopo la spedizione dell’ Abissinia. 

I Massauini, non occorre dirlo, son tutti o quasi tutti mussulmani. 
Gli Abissini all’ incontro professano, per la maggior parte, le dottrine 
di Cristo, che furono, dicesi, apportate nel loro paese fin dall’ anno 341 
dell’ éra volgare. Essi seguitano presso a poco i riti della chiesa sci- 
smatica d’Alessandria, colla quale non convengono però in tuttii dogmi. 
Prima che il cristianesimo attecchisse in Abissinia credesi che il sabei- 
smo e di poi il giudaismo fossero le religioni dominanti. Quest’ ultima 
è ancora praticata dai così detti Falachi, abitanti i rilievi del Samien. 
Malgrado gli sforzi dei missionari cattolici colà stabiliti da tempo lun- 
ghissimo, sembra che l’ islamismo faccia progressi non solo tra gli abi- 
tanti del littorale, che si trovano continuamente in contatto coi mussul- 
mani e ne subiscono l’ influenza, ma anche in certe provincie dell’ in- 
terno, come per esempio nel paese dei Bogos. La pressione esercitata 
dai capi e l'interesse sono i principali e forse gli unici moventi delle 
conversioni. Gli egiziani che pian piano e furtivamente vanno esten- 
dendo la loro signoria dalla riva del mare verso l'interno, favoriscono 
naturalmente con ogni loro possa la propagauda maomettana, che se- 

! Il tragitto si compie, col vento favorevole, in meno di 10 minuti, e costa 
una tenuissima moneta 
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conda i loro disegni di conquista. ' Nei membri dell’una e dell’ altra 
comunione regna d’ altronde la maggior tolleranza, unita a poca devo- 
zione. I più sì preoccupano del rito piuttostochè della dottrina, ed a que- 
sta pospongono bene spesso credenze superstiziose, rimasugli di anti- 
chi culti. 

A Massana fanno capo in gran copia i prodotti dell’ Abissinia e 
principalmente: pelli greggie o conciate, avorio, caffè, cera, miele, 
denti di ippopotamo, corna di rinoceronte, muschio, zibetto ec., * ed 
in cambio di queste merci, che sono spedite parte in Egitto, parte in 
Arabia od alle Indie, si importano armi, vetrerie, stoffe, oggetti di- 
versi di fabbrica europea da Gedda e da Aden; riso, pepe, garofani, 
zucchero, sete indiane, mussoline da Bombay. Il porto di Massaua 
mantiene pure attive relazioni con Suakin, Hodeida e coll’ Arcipelago 
di Dahlac, il quale gli somministra perle, madreperle, gusci di tarta- 
ruga e pietre da costruzione. 

La schiavitù, inevitabile compagna dell’islamismo, fornisce anche 
a Massaua un triste ramo di commercio, poichè 1200 Galla od Abis- 
sini sono imbarcati clandestinamente ogni anno nel suo porto e nei 


dintorni per esser poi venduti nei mercati dell’ Arabia e dell’ Egitto.® I 


rapimenti di fanciulli e di donne perpetrati dagli arabi, mercanti di 
schiavi, per alimentare la loro colpevole industria, hanno già provocato 
sanguinose rappresaglie per parte degli Abissini. Nel 1849, per esem- 
pio, il governatore dell’Amasen, a cui sì era involato un nipote, discese 
dai suoi monti con forte nerbo d’armati e mise a ferro e a fuoco le terre 
basse; la stessa Massaua si trovò anche per alcun tempo minacciata. 
Checchè se ne dica, nei dominii della Turchia e dell’ Egitto la 
tratta non fu mai abolita, malgrado le reiterate e perentorie richieste 
dei potentati europei. In realtà sussiste e fiorisce come per lo passato, 


' Fin dal 1865 la Porta ha ceduto all’ Egitto, mediante un censo ade- 
guato, la signoria delle isole di Suakin e Massaua, nonchè quella degli adia- 
centi littorali. I limiti di questi possessi in terraferma, non sono esattamente 
fissati, ed il governo del vicerè tende costantemente ad ampliarli. La caduta 
di Teodoro, il più potente fra i principi cristiani d’ Abissima, e le intestine 
divisioni che ne furono conseguenza, hanno ravvivato le brame ambiziose 
dell’ Egitto. ; 

® Queste mercanzie vi sono in cospicua parte recate da una gran caro- 
vana composta di negozianti di Gondar, d’ Adua e d’ Antalo. Altre due vie 
servono di esito al commercio abissino, luna che mette pel Sennaar nella 
valle del Nilo, l’altra che ha per obbiettivo Tagiurra o Zeila sul golfo 
d’ Aden. 

® Vedasi in proposito il bel lavoro di Lejean intitolato: La traite des 
esclaves en Egypte et en Turquie.— Revue des Deve Mondes,15 Aoùt 1870. 








670) VIAGGIO NEL MAR ROSSO E TRA I BOGOS. 
ma fu assoggettata bensì a certe cautele, a certe prescrizioni per salvare 
le apparenze e non urtare il senso delicato degli agenti europei. AI 
Sudan vien sottratto annualmente dalla schiavitù un numero di abi- 
tanti che si fa ascendere a 350,000 e di questi quattro quinti, giusta 
i computi più degni di fede, soccombono miseramente in viaggio, alle 
fatiche, ai patimenti, alle sevizie. Non meno di 40,000 schiavi destinati 
in massima parte all’ Egitto e all’ Arabia, secondo il signor Berlioux, , 
attraversano il Mar Rosso, la principale arteria commerciale fra 1° oc- 
cidente e l'oriente, il mare in cui sventola la bandiera di tutte le na- 
zioni civili, e che è pur sede d’una stazione navale inglese. 

Appena sbarcati, i miei compagni si erano occupati di cercare un 
luogo nel quale potessero stabilirsi per alcuni giorni, affine di atten- 
dere liberamente alle loro raccolte ed ai preparativi necessarii pel pro- 
seguimento del viaggio. La riva di Ras Gerara in terraferma, sulla via 
che mena a Moncullo, punto di partenza di tutte le carovane per l’in- 
terno, fu prescelta all’ uopo, tantopiù che il governatore di Massaua 
esibì di farvi rizzare per noi quattro tende militari; offerta che di buon 
grado venne accettata. Compinto l’ impianto delle tende e collocatevi le 
nostre masserizie, mandammo con Dio il sambuk di Mohammed-el- 
Beredi e la sua ciurma irrequieta. Da canto mio, sebbene mi fosse 
caro il consorzio degli amici e non mi spiacesse la vita indipendente 
dell’ accampamento , dovetti risolvermi a procurarmi un domicilio più 
stabile e più comodo di quel che non fosse una casa di tela; concios- 
siachè, essendo destinato che facessi una lunga permanenza in riva al 
mare, e dovendo rimaner solo, una semplice tenda non mi offriva suf- 
ficiente sicurezza per la mia roba, nei momenti in cui mi fossi trovato 
fuora in escursione. Inoltre a mezzo aprile il termometro segnava di 
già, sotto la tenda, oltre 40° (cent.) e più in là prometteva di salire 
sui 50, per la qual cosa desideravo procacciarmi un rifugio più efficace 
contro il caldo. 

Trovai ben presto il fatto mio nel secondo piano d’un’alta casa 
in pietra, già sede del caimacan (governatore), posta nel bel mezzo di 
Massaua. L’ appartamento era composto di due camere ampie ed ariose 
con una piccola cucina, e nulla mi avrebbe lasciato a desiderare se non 
vi avessi scoperto con orrore una moltitudine di topi, tarantole, scorpioni 
ragni, blatte ed altri piccoli inquilini, cui non ero riuscito ad assue- 
farmi a bordo del sumbuk. Le formiche, le più terribili di tutta quella 

! Alla dogana di Assuan, per esempio, gli schiavi sono registrati sotto 
il nome di cavalli! 

° Berlioux, La Traite Orientale, histoire des chasses à l'homme organi- 
cés en Afrique depuis quinze ans pour les marchés de Orient. Lyon, 1870. 
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mala genia ad onta della loro piccolezza, vi brulicavano in numero 
sterminato e mettevano a sacco la mia dispensa. 

Non appena stabilito, mi consacrai con ardore alla raccolta delle 
produzioni naturali del mare circostante, di cui già avevo intraveduto 
l’ esuberante ricchezza. Ogni mattina, all’ alba, m° imbarcavo sopra un 
navicello guidato da tre indigeni ed andavo esplorando ora le coste at- 
torno a Massaua, ora le isolette di Scech-Said e di Tau-el-hud, ov- 
vero le rive del golfo d’ Arkiko; soffermandomi ovunque io poteva car- 
pire al mare qualcuno dei suoi tesori. Tra gli scogli, quasi all’ asciutto, 
raccoglievo nelle ore delle basse acque variopinte nerite, graziose lit- 
torine, purpure, buccini di varie foggie e grandi Chiton, che pur sono 
molluschi malgrado il loro guscio segmentato come il dermoscheletro 
degli articolati, e quivi incontravo anche un pesciolino bizzarro, di co- 
lor bigio, dotato di occhi assai sporgenti, quasi come fossero pedunco- 
lati, e di pinne pettorali in forma di zampette, il quale si compiace 
di uscir fuori dall’ acqua e di andarsene per la riva saltellando come 
un ranocchio. ! Sull’arena umida, abbandonata di fresco dal riflusso, 
mi si offrivano invece agili granchi di color roseo ed infiniti paguri che 
traevano lunge dalle acque l’usurpata conchiglia. Alla profondità 
di uno o due metri era sì copioso il mio bottino, che in breve empivo 
la mia barca di grandi strombi alati dalle labbra rosee, di murici or- 
nati di propaggini ramose o spinose, di grandi fasciolarie abitate da 
un mollusco di color scarlatto, di terse cipree, di preziosi coni, le cui 
vivide tinte sono occultate dal rozzo manto marino, di asterie eleganti, 
di graziose ofiure, di variopinti Portunwus, di ispidi Pilumnus: tutti abi- 
tatori dei fondi rocciosi o madreporici; poi di pinne dal serico bisso, 
di terebre, di olive, di veneri e d’arche; animali che preferiscono i 
fondi arenosi o coperti d’alghe. In un seno tranquillo ed immersa in una 
mota impalpabile ebbi la fortuna di rinvenire abbondantissima la pre- 
giata rostellaria, che seco trascina una pesante conchiglia fusiforme, dal 
labbro digitato. 

I banchi madreporici mentre sono pel naturalista i centri più at- 
tivi della vita animale marina, i punti più fecondi in ispecie meritevoli 
d'attenzione e di studio, offrono al profano una vaghissima scena che 
rammenta i fantastici giardini descritti nelle- novelle arabe. Bene spesso 
apparisce il banco attraverso al cristallo limpidissimo delle acque come 
un colle che sorge da ignote profondità , le cui falde si scorgono confu- 
samente illuminate da un pallido bagliore verdastro. Talvolta si trova 
invece presso il livello del mare, e se ne osservano allora distintamente 


! È questo il Periophthalmus Koelreuteri. 
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tutte le meraviglie : alla sua superficie si dirama la madrepora in ce- 
spugli inestricabili, in mezzo ai quali guizzano pesciolini che riflettono 
le tinte dello smeraldo e dello zaffiro; le astree, foggiate a sferoidi, 
mi mostrano il delicato disegno che ne orna la superficie ed accanto 
a queste i rilievi mammillari delle meandrine dai polipi werdi, imi- 
tano certi cactus americani. Le Porites scendono profonde nelle acque, 
simulando le stalammiti delle caverne; mentrele vaghe tubipore esibiscono 
nelle acque basse le loro delicate costruzioni di color rosso acceso, po- 
polate di polipi dai tentacoli verdi. Attinie magnificamente colorate, 
asterie ed echini di più specie sembrano altrettanti vaghissimi fiori 
di quelle lapidee vegetazioni. Vi spesseggia poi soprattutti il temuto 
Diadema che ha spine lunghissime, rigide, sottili, fragili e munite 
di certe piccole asperità, siffattamente disposte che quando 1’ aculeo 
penetra in un corpo non può più uscirne, ed al minimo urto si frange; 
e nel rompersi emette un liquido acre. Piccole doridi ed eolidi, stupen- 
damente miniate dalla natura, e neri onchidii e numerosi granchietti 
e Gammarus e squille abitano del pari tra i polipai o nell'interno di 
essi, come pure peculiari sorta di pesci e di anellidi. Guai all’ impru- 
dente che arrischia senza le debite cautele i suoi passi su certi banchi! 
Le madrepore che si infrangono come vetro sotto i suoi piedi, lo feri- 
scono immancabilmente colle aguzze punte e gli spigoli taglienti; e ben 
fortunato se le sue piante non s’ appoggiano sull’ irto Diadema, di cui 
son ripiene le anfrattuosità del fondo, rimanendo confitte nelle carni, 
con dolorose punture, le terribili spine. * Non è meno a temersi l’in- 
contro di certi orridi granchi, lunghi mezzo metro o più, che escono 
fuori ad un tratto dai loro nascondigli, e si avventano con obliqua 
andatura, contro chi ha turbato i loro riposi. 

Quando si traggono fuora dal loro naturale elemento le graziose 
bestiole che popolano i campi madreporici, l'incanto cessa. Gli splen- 
didi zoofiti si riducono in informe mucillaggine , i molluschi si contrag- 
gono in ignobili grumi bavosi, i pesci stessi dopo breve tempo e tal- 
volta istantaneamente perdono le vivaci tinte che li abbelliscono ed il 
metallico splendore. i 

Sotto l’aspetto della fauna, il Golfo Arabico è una dipendenza del- 
l'Oceano Indiano, ed ha comune infatti con questo mare la maggior 
parte dei proprii abitatori. ® Non mancano però ad alcuna classe di 


' È però necessario di entrar nell’ acqua calzati. 

? La provincia zoologica (marina) indiana si estende da una parte al 
Capo di Buona Speranza, e raggiunge con un certo numero di specie da un 
lato le coste d’ Australia, e dall’ altro i mari della Sonda, della China e del 
Giappone. 
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animali taluni gruppi caratteristici, esclusivi alla fauna eritrea. Circa le 
relazioni di essa fauna colla mediterranea, accennerò soltanto a quelle 
che riguardano i molluschi, perchè meglio note. 

Il naturalista tedesco Philippi asserì in proposito che la propor- 
zione delle specie promiscue non fosse inferiore al 25 °/», mentre in- 
vece il conchiliologo francese Fischer negò l’ esistenza di un solo ele- 
mento comune ai due mari. Le ricerche da me fatte nel Golfo di 
Suez, fino dal 1865, e nei dintorni del Massaua, l’anno scorso, mi 
abilitano ad affermare con tutta sicurezza che vi hanno veramente 
specie identiche al di quà e al di là dell’ istmo, ma in piccolo nume- 
ro, cioè nella proporzione del 3 al 4 per cento. ' La fauna fossile plio- 
cenica e miocenica circummediterranea somiglia assai più alla vivente 
eritrea che non alla attuale del mediterraneo, e ciò perchè quest’ ul- 
timo mare era secondo ogni verosimiglianza, fino allo scorcio dell’epoca 
terziaria, dipendente zoologicamente dall’ Oceano Indiano , col quale si 
trovava in diretta comunicazione, per mezzo di un ampio braccio di 
mare, che occupava gran parte dei deserti africani, compreso l’odierno 
istmo di Suez. 

Quando il vento spirava gagliardo, la mia navicella spiegava le vele 
e s’allontanava dal lido traendo a rimorchio una buona draga, * me- 
diante la quale mi procuravo gli abitanti delle grandi profondità, quasi 
sempre diversi da quelli che vivono nelle acque basse. Al di sotto dei 
10 o 15 metri scompariscono le specie spettanti a generi tropicali 0 
meridionali e sono sostituite da molte altre, il più delle volte piccole 
e scolorite, il cui complesso rappresenta una fauna più settentrionale, 
analoga cioè a quella delle coste d’Italia. * 

Finalmente ogni giorno mi avvicinavo colla barchetta alle zattere 
dei pescatori massauini ed acquistavo per la mia collezione bellissimi 
esemplari di pesci, prima che, mutilati o guasti, fossero spediti al mer- 
cato. Così mi procacciai i volgari Scolopsis, i bellissimi Cheilinus ornati 
di eleganti screziature colorate, lo Scarus che rammenta il pappagallo 
nel becco adunco e nelle tinte vivaci, i grandi Serrani dalla pelle ma- 
culata, il bizzarro Platax, l’anomalo Chaetodon, il comune e pur tanto 
elegante Xyrichthys, gli aurati Apogon, e ben molti ancora che faranno 
in breve bella mostra di sè nelle vetrine del nuovo Museo Civico di 
Genova. 


! Ho diffusamente esposto le mie idee in proposito nella Memoria in- 
titolata: Malacologia del Mar Rosso (Pisa, 1870). 

? Sorta di rete armata di ferro, che rade il fondo. 

® Tra i molluschi vi predominano i generi: Nassa, Cerithium, Tripho- 
ris, Ringicula, Eulima, Eulimella, Cingula, Corbula,{ Leda,;jTellina. 
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Frattanto il Beccari e | Antinori attendevano anch’ essi ad incet- 
tare animali marini , ed inoltre uccidevano giornalmente nelle loro caccie 
buone specie di sule, di gabbiani, di sterne, di Merops, di tortore, di 
lanii, di cisticole, il grazioso Bucco margaritatus, il Francolinus rup- 
pelli, ecc. Le più importanti prede furono però le piccole drimoiche 
prese sulle euforbie, presso l’ accampamento di Gerara, e 1’ enorme 
Ardea goliath, che trovò nel Beccari il suo David, nell’isola di Tau-el- 
hud. Il 2 di maggio avendo compiute le necessarie disposizioni, i miei 
amici partivano alla volta di Keren, campo assai più propizio di quel 
che non fosse la riva di Gerara alle loro predilette indagini zoologiche 
e botaniche. 

Quanto a me, rimasto solo in Massaua e continuate per alcun 
poco le solite ricerche nelle vicinanze, pensai fosse giunto il momento 
di attuare un progetto che già da lungo tempo vagheggiavo; quello 
cioè di visitare l’Arcipelago di Dahlac, gruppo di isole ed isolette, 
che occupa un gran tratto di Golfo Arabico tra il 16° ed il 17° di lati- 
tudine. Dalla esplorazione di queste isole mi ripromettevo vantaggiosi 
risultati, perchè ricchissime di produzioni naturali e quasi sconosciute 
ai naturalisti. Jo mi lusingavo inoltre di potermi procacciare alcune 
preziose rarità zoologiche, assistendo alla pesca delle perle, che quasi 
tutto l’anno si esercita in quei paraggi. 

Abbisognandomi innanzi tutto, per effettuare il mio disegno, una 
barca bene equipaggiata, incaricai il vecchio emirbacheri (capo dei ma- 
rinai)' di Massaua di farne ricerca, e questi mi indirizzò al nachuda 
(capitano, o meglio padrone di barca) Abu-Baker, il quale si obbligò, 
lopo molto contrastare, a fornirmi pel prezzo di due talleri al giorno 
un legno da lui comandato, con quattro uomini d’ equipaggio; col 
patto, ben s'intende, di dirigersi ovunque mi fosse piaciuto. Secondo 
l’accordo stipulato, la barca doveva essere accompagnata da un pali- 
schermo, che all’ occorrenze mi sarebbe servito all’approdo ed alla 
perlustrazione dei bassi fondi. Fissato il giorno della partenza, feci 
porre a bordo alcune provviste ; riso, dura, farina e datteri (non si tro- 
vavano altri viveri a Massaua, in quel momento); poscia le mie armi, 
i miei recipienti di latta pieni d’ alcool, per le collezioni, e finalmente 
una piccola bussola e l’ottima edizione italiana della carta di Moresby, 
pubblicata dal Pellas. AI momento di far vela, 1’ agente sanitario del 
porto di Massaua, il signor Alissafi, essendo in procinto di trasferirsi 
nell’ isola di Dahlac per ragioni d’ ufficio, m’invitò a far il viaggio 
seco in un legno assai più grande e migliore del mio, la qual gentile 


! Alla lettera, principe dei marinai. 
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offerta avendo io accolto volentieri, ci imbarcammo la sera del 10 mag- 
gio e partimmo a notte avanzata, all’ ora in cui suol levarsi Ja brezza 
di terra. 

Poichè fummo fuori del porto, mi posi a giacere sul mio anga- 
reb' e mollemente cullato dal dolce moto del legno (eravamo in bo- 
naccia) mi abbandonai al sonno, fino a tanto che il sole già alto sul- 
l'orizzonte non mi risvegliò, dardeggiando sul mio capo gli ardenti 
suoi raggi. Eravamo allora poco lunge da terra, non spirava il più 
leggero alito di vento e la vela penzolava dall’ antenna; ma per buona 
sorte dopo il meriggio una brezzolina fresca ci tolse da quella inere- 
sciosa immobilità e ci condusse dopo il tramonto, in vista di Dahlac, 
la quale ci apparve nelle tenebre come una striscia nera sul colore 
azzurro cupo del cielo; poco appresso il sambuk, guidato da esperto 
nocchiero, passò, ad onta dell’ oscurità, frammezzo ad alcuni isolotti, 
poi attraverso ad un angusto canale ed entrò nella baia di Nucra. De- 
standomi, sul far del giorno, provai una gradevole impressione nel- 
l’osservare la distesa delle acque pure e terse, in cui si specchiava 
la barca, e tutto all’intorno una costa bassa coperta di mimose tra le 
cui fronde sì infiltravano lietamente i raggi del sole nascente. 

Dopo la preghiera del mattino, i marinai, in numero di otto o 
dieci, discesero sopra un punto della riva in cui uno scavo mette a 
nudo uno strato di calcare grossolano, buono per le costruzioni, ed 
impugnati picconi e mazze si diedero animosamente ad abbattere e 


| spaccar pietre e a caricare il legno, accompagnando il penoso lavoro 


con lenta e misurata canzone. Nel tempo stesso io mi svestivo, e sal- 
tato nell’acqua, raggiungevo a nuoto uno scoglio algoso, sede di un 
mondo di bestiuole natanti e striscianti, per dar principio alle mie 
raccolte. Colà si aggiravano intorno alle madrepore argentei pesciolini 
(Dascyllus) maculati di nero sulla coda, altri d’un vivissimo verde 
(Pomacentrus), altri olivacei (Pseudochromis) che appena vedevansi 
insidiati si rifugiavano nei cespiti dei polipai; e sul fondo strisciavano 
volubili planarie ed eufrosine iridescenti e serpeggiava la lunga Syllis, 
facendo vibrare i suoi mille cirri. 

V’erano poi, attaccate alla roccia, bianche tridacne, tra Je cui valve 
socchiuse sporgeva il pallio verde metallico o violaceo del mollusco. 
To le staccavo con cautela, poi, cogliendo il momento in cui le valve 
erano divaricate, troncavo con una lama di coltello i muscoli all’animale 
e lo cavavo fuori dalla sua preziosa conchiglia, affinchè, corrompendosi, 


1 Questo mobile, di cui ho già precedentemente parlato, fa vece di letto 
a bordo alle barche arabe. 
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non la guastasse. Recatomi quindi alla sponda, che il mare avea sca- 
vata in ombrose volte, feci ampia provvista di ostriche squisite che vi 
aderivano in copia grandissima e pendevano come a grappoli dall’orlo 
delle rupi. 

Più tardi, essendo disceso a terra, osservai in primo luogo che il 
suolo di Dahlac è costituito in quel punto da un calcare cavernoso re- 
cente, disposto in strati orizzontali, che non s'alza più di 40 metri a 
un dipresso sul livello del mare, abitualmente gremito di conchiglie e 
di polipai fossili in cattivo stato di conservazione, appartenenti per la 
massima parte a specie ancora viventi nel Mar Rosso. Inclino ad ascri- 
vere questo terreno al periodo pliocenico dei geologi, in considerazione 
delle sue condizioni litologiche e stratigrafiche. 

L’isola intera ed in special modo la parte sua occidentale è arida 
ed infeconda. Attorno alla baia di Nucra infatti non vidi altre piante 
che acacie, una euforbia a foglie grasse (la stessa che trovasi a Ras 
Gerara), cespugli di salicornie e di statice, e lungo la via che conduce 
a Gumeleh, nonchè presso il villaggio dello stesso nome alcuni bei 
ciuffi di palma dum e piantagioni di dura, che somministrano, unita- 
mente ai molluschi ed al pesce, i principali cibi onde si alimentano 
gli indigeni. M’ imbattei, nella mia escursione, in alcune piccole ca- 
pre vaganti liberamente per la campagna, che erano in uno stato ec- 
cezionale di magrezza, a cagione della siccità e della mancanza di fo- 
raggi. Questi animali, assai stimati dagli arabi, sono bene spesso espor- 
tati a Massaua. 

Sapendo che a Dahlac abbondano le gazzelle, m’ero munito del 
mio fucile per dar loro caccia, e mentre stavo spiando boschetti e ce- 
spugli, come sogliono i cacciatori, mi venne fatto di scorgere a pochi 
passi da me un grosso quadrupede di color fulvo che stava tranquilla- 
mente pascendo tra le piante. Io già l'avevo preso di mira, sicuro di 
coglierlo, quando l’animale alzando la testa che m’ era occultata da 
un’acacia, mi apparve munito d’uno smisurato paio d’ orecchie; a 
quella vista conobbi il migliore, il più fedele servo dell’ uomo, il so- 
maro, e volsi altrove le canne micidiali. Di poi molti altri ne incontrai, 
tutti di piccola statura e fulvi, colla classica croce nera sul groppone. 

Verso mezzogiorno il mio sambuk, partito da Massaua nello 
stesso tempo di quello in cui io mi ero imbarcato, entrò nella baia, 
seguito dalla sua lancia. Significai allora ad Abu-Baker di far vela la 
mattina seguente di buon’ ora per il seno di Gumeleh, ove mi propo- 
nevo di raggiungerlo per la via di terra. Difatti, passata la notte a 
bordo, ritornai l'indomani nell’ isola col signor Alissafi, ed inforcato 
un asinello per ciascuno, ci avviammo alla volta del villaggio colla 
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scorta di due indigeni, attraversando un paese lievemente ondulato, 
di aspetto assai uniforme, in cui il suolo è sempre arido, petroso e 
scarseggia di vegetazione. Incontrammo nel tragitto molti stormi di 
tortorelle che empivano l’aria del loro amoroso gorgheggio , ed io spie- 
tatamente ne uccisi un gran numero, perchè eravamo a corto di vet- 
tovaglie, e già cominciavano a farsi sentire gli stimoli della fame. 

Dopo due ore di marcia arrivammo a Gumeleh, gruppo di circa 
venti capanne colle mura di pietra ed il tetto di paglia, fatte presso a 
poco alla foggia di Massaua. Invitati ad entrare in quella del capo, 
che è una delle più spaziose, penetrammo per l’unico uscio in una 
camera senza finestre, mobiliata di tre angareb. Sopra uno di questi 
sedemmo il mio compagno ed io, e su di un altro si adagiò l’ospite, 
bell’uomo dagli occhi vivi, dalla fisionomia aperta, sbalestrato non so 
per quali vicende dall’Albanìa, sua patria, all’ isola di Dahlac. Mentre 
egli ci intratteneva delle condizioni del paese, rappresentandole come 
miserabilissime, faceva apparecchiare per noi pane di dura con burro 
rancido, per condimento ; e questo sarebbe stato il nostro pasto se le 
tortorelle cotte allo spiedo non ci avessero somministrata una eccel- 
lente pietanza. 

Il signor Alissafi, venuto in Dahlac per impiantarvi il servizio qua- 
rantenario, significò all’Albanese l’oggetto della sua visita, e lo richiese 
di esatti ragguagli intorno alla popolazione dell’isola, come pure circa il 
suo stato economico e le sue relazioni commerciaii. Non ottenne però 
che risposte confuse ed ambigue, suggerite evidentemente dal desiderio 
di suscitare ostacoli, per quanto era possibile, all'adempimento della 
sua missione. Le quarantene sono presso gli abitanti del littorale arabo 
ed africano dell’Eritreo l’oggetto di un unanime abborrimento e non 
senza ragione; giacchè hanno per effetto di nuocere ai commerci, di 
vincolare la libertà individuale e di sottoporre i viaggiatori (tra i quali 
i pellegrini mussulmani formano colà la gran maggioranza) ad esazioni 
e soprusi. Essi credono, secondo un'opinione accreditata da certe auto- 
rità, che le prescrizioni sanitarie sieno un artifizio inventato dagli in- 
fedeli frengis (europei) per vessare i buoni hagì (pellegrini) e porre 
impedimenti al pellegrinaggio. Certo è che il sistema quarantenario è 
applicato nel Mar Rosso con parzialità e poco discernimento. I basti- 
menti da guerra, a cagion d’esempio, vanno sempre esenti da contuma- 
cia, come se i cannoni preservassero dai contagi, le barche provenienti 
da qualunque punto della costa araba, arrivando in un porto qualsiasi 
del littorale egiziano, sono soggette all’incontro ad una quarantena più 
o meno lunga e rigorosa; mentre i piroscafi che eseguiscono in tempo 
assai più breve i medesimi viaggi, approdano liberamente in certi porti, 
Vot. XVI. — Marzo 1871 “ 
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ma sono sottoposti in altri alle prescrizioni sanitarie. Cogli sbarchi 
clandestini e colla tuga dai lazzaretti si deludono poi bene spesso ì re- 
golamenti. 

Dahlac è una terra a rive frastagliate e sbocconcellate, con seni e 
golfi assai profondi, che ha una lunghezza massima di circa 30 miglia 
ed una larghezza che raggiunge quasi le 15 miglia in alcuni punti. La 
sua popolazione, secondo il computo dei moderni viaggiatori, ascende- 
rebbe a 1600 abitanti ; "ed in numero di circa 600 sarebbero quelli che 
popolano le isole minori dell’Arcipelago: Nora, Harat, Dahal, ec. La 
lingua parlata nel paese è un idioma somigliante a quello dell’Amasen, 
provincia abissinia. Tra i villaggi di Dahlae meritano di essere ram- 
mentati Debullo sede di una fiera, nella quale annualmente si smer- 
ciano i prodotti della pesca delle perle e delle madreperle, industria 
principale di quegli isolani; nonchè Dahlac-el-Kebir, ragguardevole per 
le sue antiche cisterne, attribuite ai persiani, e per certe tombe le cui 
iscrizioni cufiche risalgono ai primordii dell’islamismo. 

Prima di sera ci recammo il mio compagno ed io alla spiaggia di 
Gumeleh, distante una mezz’ ora dal villaggio, e colà, essendo giunta la 
mia barca, ci separammo, giacchè egli si proponeva di percorrere l’in- 
terno dell’isola, ed io invece avevo in animo di proseguire la mia escur- 
sione per mare e di visitare una pescheria di perle. Salito a bordo al 
sambuk provai un senso di solitudine e di scoraggiamento trovandomi 
ad un tratto solo framezzo a gente ignota ch'io a mala pena intendevo, 
e che più difficilmente ancora comprendeva me: si trovavano a bordo 
oltre al nachuda Abu-Baker, nativo dell’ Egiaz tre marinai dell’ femen, 
un mozzo, il cui principale ufficio era quello di preparare ogni giorno 
il dura per l'equipaggio, e due giovani abissini che avevo presi al mio 
servigio. Ben presto queila trista impressione fu cacciata dal pensiero 
delle cose interessanti che avrei vedute e dell’incremento che da que- 
sta gita sarebbe provenuto alle mie raccolte. Con tale idea pel capo mi 
addormentai, ed il mio sonno, conciliato dalla fresca brezza notturna 


che sottentrava all’afa della giornata, fu allietato dalle più gioconde 
immagini. 


L'indomani, prima che sia spuntato il sole, i marinai intuonano in 
metro lento e monotono le consuete note, alzando la vela, ed al canto 
disarmonico s’accompagna il fruscio delle corde ed il cigolio delle ta- 
glie. Finalmente siamo in cammino diretti per Nora, ma Eolo si mo- 
stra sì poco benigno che il legno appena si muove; tuttavia il capitano 
mi dice che giungeremo nelle acque ove si pescano le perle, domani, 


! R. Andree, Abessinier, pag. 159. Leipzig, 1869. 
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insciallah (se Dio vuole), espressione codesta che in Oriente suona cento 
volte al giorno all'orecchio del viaggiatore. Nelle tre ore trascorse dac- 
chè abbiamo salpato l’àncora, siamo solamente pervenuti all’ imbocca- 
tura del golfo di Gumeleh, presso Ras Antalo, e dovendosi apparecchiare 
il pasto, il nachuda mi dichiara non potersi accendere il fuoco se prima 
non si approda per far legna, giacchè la provvista di combustibile è 
finita. Io lo rimprovero per la sua negligenza, ma mi è pur d’uopo ac- 
consentire alla inopportuna fermata sotto pena di rimanere senza cola- 
zione. Siccome il sambuk non può avvicinarsi alla costa a cagione dei 
bassi fondi, inviamo a terra il palischermo con due uomini per racco- 
gliere legna. Dopo un’ora d’aspettativa non essendo questi ritornati a 
bordo, discendo io pure sul lido per rintracciarli e li scopro sdraiati 
all'ombra d’una mimosa. Li chiamo allora per nome e non rispondono; 
ingiungo loro di imbarcarsi, fingono di non intendere. Finalmente, ‘ 
perduta la pazienza, mi appiglio ad un mezzo infallibile per far eseguire 
i miei ordini: alzato il cane del mio fucile (scarico, s'intende) prendo 
di mira ora l’uno, ora l’altro dei due furfanti, ed eccoli subito in piedi, 
che corrono come caprioli e spiegano una meravigliosa attività nel rau- 
nare il carico di legna e trasportarlo alla barca. 

Prendemmo il largo poco appresso, ed usciti dalla baia, si passò lo 
stretto che separa Dahlac da Dahallam, ' e andammo a pernottare a 
ridosso di Darsarum, ® isoletta bassa, arenosa, spoglia di vegetazione. Il 
dì seguente, ripreso il mare con poco vento, malgrado la pigra anda- 
tura del legno, vedemmo ben presto il lido bianco di Nora, coi suoi alti 
palmizi, e prima del meriggio eravamo ormeggiati d’innanzi al villag- 
gio. Nel tragitto avevamo attraversato estesi bassifondi, popolatissimi di 
pesci che talvolta raccolti a torme compatte nuotavano a fior d’acqua 
producendo un rumore simile a quello che fanno le ruote d’un piroscafo. 
Le nostre lenze ci procacciarono colà alcuni Diagramma e due Echeneis. 
In Nora, ove mi trattenni tutto quel giorno mentre i miei uomini rin- 
novavano la provvista d’acqua, visitai il villaggio formato di casupole 
della più meschina apparenza; seguii poi, verso occidente il littorale, 
coperto di folte acacie, ed incontrai, poco lunge, nel terreno una sorta 
di foro, che sembrava dar adito ad un sotterraneo. Penetratovi non 
senza fatica, mi trovai in una caverna che poteva misurare 14 o 15 passi 
di lunghezza ed 8 o 10 di profondità, scavata in un calcare conchigli- 
fero stratificato, dell’età medesima di quello di Dahlac. Appena i miei 


'! Dhi-la-ham, nella carta della spedizione tedesca; Petermann, Mittheil, 
n. 13, 1864. 
? Dur-es-surum, nella carta precitata, 
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occhi si furono adattati alla poca luce della spelonca, m’avvidi che molti 
pipistrelli dormienti pendevano dalla volta aggrappati per mezzo delle 
loro zampette e colla testa all’ingiù, secondo il costume comune a tutti 
i chirotteri. ‘ Mi riuscì di acchiapparne alcuni prima che si svegliassero ; 
gli altri si misero a svolazzare e poi fuggirono in altri contigui cunicoli. 
Sulla polve secolare che copriva il suolo della grotta erano sparse ossa 
di ruminante, portatevi da qualche fiera, conchiglie rotte per estrarne 
l’animale e stoviglie grossolane, quasi tutte spezzate, che attestano come 
l’uomo abbia dimorato in quella cavità. 

Secondo informazioni raccolte nel paese, Abu-Baker afferma che la 
pesca delle perle non si pratica quest'anno nelle acque di Nora, ma più 
innanzi, cioè ad un banco situato ad oriente di Sarato. — Ma quando 
vi arriveremo? — soggiungo io. — /nsciallah, domani -- mi risponde 
colui. — Ma a Dio non piacque, poichè l’indomani, soffiando vento 
fresco da nord-est, dopo aver ‘bordeggiato tutto il giorno con mare 
piuttosto cattivo, riuscimmo a stento ad afferrare Asgar e dovemmo poi 
spendere quasi intiera un’ altra giornata per raggiungere Sarato. 

Il 18 maggio diamo fondo nella rada ampia e sicura di cui l’isola 
è fornita dalla parte di mezzogiorno, e vi troviamo all’àncora tre barche 
armate per la pesca delle perle, reduci da Dahlac, ove hanno rinnovato 
i viveri e l’acqua. Manifestando io l’intenzione di visitare Sarato, Abu- 
Baker mi esorta sul serio a desistere dall'impresa, perchè quell’isola 
deserta d’uomini e d’animali è dimora dello Scitan (diavolo) che suol 
comparirvi sotto forme diverse e spaventose. Guai al temerario che ar- 
disse affrontarne la vista, massimamente dopo il tramonto! Invano pre- 
gai il nachuda di definirmi un po’ meglio la natura di codesto essere 
misterioso che gli ispirava tanto terrore; non volle dir di più, e ricusò 
del pari di accompagnarmi nella mia escursione. 

Recatomi a terra, mi diressi verso settentrione, ed oltrepassata una 
spiaggia emersa tutta coperta di conchiglie e d’altre produzioni marine 
calcinate, mi si parò d’innanzi una catena di nude collinette calcari di 
circa 40 metri d’altezza, varcata la quale mi trovai in una sorta di vallone 
privo di vegetazione, in cui numerosi falchetti neri (appartenenti senza 
dubbio alla specie del Falco concolor) descrivevano volando capricciose 
spirali e rompevano colle loro acute strida il silenzio di quella solitu- 
dine. Passata un’altra altura che mi sbarrava la via, entrai in un ameno 
bacino circondato di colli verdeggianti, nel cui fondoWuccicava un pic- 
colo lago d’acqua salsa, comunicante col mare per me. di un canale, 
le cui rive erano dappertutto assiepate di foltissime avicetifie dalle fo- 






! Erano Nycteris, probabilmente la specie denominata: N. thebaica. 
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glie lucenti, di color verde cupo, colle ramose radici sommerse. All’om- 
bra di queste piante, stavano miriadi d’uccelli acquatici, specialmente 
gabbiani, sterne, ardee, pellicani, quali al riposo su d’una zampa, quali 
correnti in traccia di vermiciattoli e d’insetti. Al mio avvicinarsi leva- 
ronsi a stormi con gran frastuono, per raccogliere il volo un po’ più 
in là. 

Non in frotta cogli altri ma solitarii, verano pure colà parecchi in- 
dividui di Ardea goliath, enorme uccello sopra di color bigio, sotto 
d’un bel castagno, dal collo lunghissimo, bianco macchiato di nero e 
colla testa coperta superiormente di lunghe piume castagne e fulve. A 
breve distanza trovai sopra una rupe un gran nido, simile ad altri da 
me osservati nell’isola di Darmakié, le cui dimensioni ben s’addicono 
a quelle del gigantesco volatile. ' È questo nido un cono tronco contesto 
di rami e ramoscelli secchi, alto mezzo metro, del diametro di circa 
un metro, sulla cui superficie vedonsi residui di molluschi marini 
e frammenti di spugne e di crostacei. 

Il canale che mette in comunicazione la riva settentrionale del- 
l’isola col lago interno, si direbbe, per la sua regolarità, scavato dall’uo- 
mo, anzichè opera della natura. Infatti ha direzione quasi rettilinea ed 
ampiezza costante di 20 a 30 metri per un tratto di forse un chilome- 
tro. Avendolo percorso tutto a nuoto, vi trovai una profondità variabile, 
non mai però minore di un metro, per cui sarebbe facilmente accessi- 
bile alle barche. Penetrai anche nel lago interno, il cui fondo è coperto 
di un tappeto d’alghe; ma non mi arrischiai ad allontanarmi dalla riva 
pel timore degli squali. Vi erano in gran copia pesci grandi e piccoli 
che facevano per ogni dove ribollir l’acqua guizzando, e bellissimi te- 
stacei (segnatamente cipree e strombi) di cui raccolsi numerosi esem- 
plari. 

Ritornando verso la rada per la via già calcata, mi soffermai a 
pie’ delle colline per esaminarne la struttura geologica, e verificai che 
sono costituite da un calcare cavernoso tutto pieno di fossili, a strati un 
poco inclinati, della potenza complessiva di 30 a 40 metri, che io tengo 
in conto di pliocenico. Questa formazione emerge da un terreno più re- 
cente, il quale risulta di polipai e di arene fossilifere, disposte in letti 
orizzontali, riferibile evidentemente al periodo postpliocenico. Mentre 
nel bacino mediterraneo, e soprattutto in Italia, esiste un gran divario 
fra la fauna fossile pliocenica e la quaternaria (questa è quasi identica 


all’attuale; invece quella ne è differentissima), sulle rive del Golfo 


! Dalla estremità della coda alla punta del becco la sua pelle misura 
1 metro e 30 centimetri. 
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Arabico si osserverebbe all'opposto, se non è erronea la mia determi- 
nazione, analogia grandissima tra le reliquie organiche dei due periodi 
geologici. ' 

Nel bel mezzo delle mie geologiche investigazioni fui sorpreso dal 
tramonto. Il cielo si accese per brevi istanti d’una vivida luce rossa poi 
vermiglia, i cui riflessi spandevansi stranamente sui colli e sul mare; 
il disco sfolgorante del sole appariva di insolita ampiezza, tutto contorto 
dalla rifrazione, ed era già per metà immerso nel mare, la mia ombra 
si andava allungando smisuratamente sul terreno. Finalmente il mas- 
simo luminare scomparve, lasciando ad una nuvoletta sanguigna le 
reminiscenze del suo splendore, e la notte avvolse ogni cosa nel suo 
manto oscuro. Pervenuto al lido, un fuoco acceso mi guidò come faro 
nella direzione della lancia, attraverso alla riva pantanosa di fresco ab- 
bandonata dalla marea discendente. Il mio ritardo cominciava ad inquie- 
tare il buon nachuda, il quale in cuor suo sospettava lo Scitan di qual. 
che malizia. Al mio ritorno a bordo, la rada avea preso un altro 
aspetto; da ogni banda splendevano i fuochi accesi nelle barche reduci 
dalla pesca delle perle. Da quando a quando la brezza marina portava 
ai miei orecchi gli accenti gravi della preghiera mussulmana. 


Era preghiera, e mi parea lamento, 
D'un suono grave, flebile, solenne, 
Talchè sempre nell'anima lo sento. * 


Poi i fuochi si spensero e tutto tacque, tranne il cheto mormorio 
della marea che saliva. Prima di coricarmi, cosa di cui avea gran biso- 
gno, sclamai, volgendomi al nachuda: — Domani alla pesca! — Ed 
egli a me; — domani insciallah. — 

Il giorno seguente, avendo preso il largo prima che spuntasse il 
sole, affine di raggiungere di buon ora un banco perlifero distante circa 
10 miglia dall’isola, incontriamo, appena oltrepassati i ripari della rada, 
un mare sconvolto da cui è assai malmenato il nostro vecchio e sdru- 
cito sambuk. Mentre si sta discutendo a bordo se si debba proseguire 
od indietreggiare, vediamo sbucar fuori della rada una vela, poi due, 
poi tre, insomma tutta la flottiglia dei pescatori di perle e deliberiamo 
allora di seguirla. Ben presto siamo raggiunti dalla prima barca e nel- 
l'istante in cui ci passa d’accanto, la sua ciurma di ben 40 uomini mette 
all'unisono un oh! prolungato, in guisa di saluto, cui i miei uomini 
rispondono nello stesso modo; successivamente scambiamo il medesimo 


! Mi riserbo in altro scritto di sviluppare adeguatamente la mia tesì. 
? Giusti, Sant’ Ambrogio. 
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complimento con altri legni che ci passano innanzi. Un’ ora prima del 
meriggio arriviamo finalmente al punto di ritrovo, ove stanno di già 
15 barche. La tinta verde impartita dai bassi fondi al mare indica esat- 
tamente la forma e l’estensione del banco perlifero, di cui attraverso le 
acque limpide, fra i 5 e i 7 metri di profondità, si distingue d’altronde 
perfettamente la superficie, coperta di alghe e di ostriche a perle, spe- 
cie peculiare del genere Meleagrina. Di qui sono in vista parecchie 
isolette: nella direzione di est nord-est, Entassenò; all’est, Asbab; al 
nord nord-est, Rumiah; tutte e tre basse ed alberate; a mezzogiorno 
si scorge come un punto oscuro la piccola Salambar, all’ovest si dise- 
gnano ancora vagamente all’orizzonte i contorni spezzati di Sarato. Im- 
mersa l’àncora, siccome il mare si è abbonacciato, scendo col capitano 
e due uomini nel palischermo ed andiamo veleggiando da un legno al- 
l’altro per osservare da vicino tutte le particolarità della pesca, di cui 
difficilmente possono aversi esatte notizie se non si vedono coi proprii 
occhi. 

Le navi impiegate nella pesca sono sempre scelte fra le più ve- 
liere e variano assai per la forma e la capacità. Vidi tra le altre una 
saîia (sorta di barca), armata all’isola di Farsan, di una costruzione spe- 
ciale. Era assai lunga, svasata, appuntata e prominente ad entrambe le 
estremità, senza castello di poppa e senza coperta, munita d’un timone 
che si governa col mezzo di due leve imperniate su due lunghe aste 
verticali, situate una per lato a poppa, e portava un’ amplissima vela 
latina, mediante la quale poteva acquistare una velocità veramente stràor- 
dinaria rispetto alla sua portata. Il suo equipaggio constava di 40 uomini 
almeno , per due terzi palombari, comandati da un vecchio nachuda dal 
piglio burbero e severo. Avendogli fatto chiedere il permesso di visi- 
tare il suo legno, rispose, guardandomi biecamente, con un no asciutto 
ed iroso. 

Attorno ad ogni barca stanno nell’ acqua, nuotando od appoggiati 
ad un galleggiante di legno, molti uomini e ragazzi che cantano, ri- 
dono, s’ inseguono a nuoto spruzzandosi d’acqua e sembrano curarsi 
poco della pesca. Ciascuno ha una fascia di tela avvolta intorno alla 
vita e tiene appesa al collo una sottile reticella di spago fatta in forma 
di sacco; tutti o quasi tutti portano legati alle braccia o al collo amu- 
leti, i quali altro non sono che versetti del corano scritti sopra pezzi 
di pergamena ed acclusi in cilindretti di cuoio; è anche adottato da 
molti il costume di allacciarsi le gambe con una cordicella, collo scopo 
di preservarsi dal granchio. 

Da quando a quando a quando un pescatore si tuffa col capo al- 
l’ingiù e colle braccia protese all’innanzi ed agguantato il fondo ad una 
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profondità che varia fra i cinque e i sette metri arraspa il numero che 
può maggiore di meleagrine e ripostele nella sua reticella ritorna a 
galla, dopo essere rimasto sott’ acqua non più di un minuto. Affine di 
scalzare i gruppi di ostriche tenacemente aderenti al fondo, si vale 
spesso in guisa di leva d’ una asticella di legno appuntata. Empiuta la 
reticella il palombaro la porta alla propria barca, e ne versa il conte- 
nuto in una corba di paglia (zembil). Insieme alle meleagrine, il pesca- 
tore estrae dal banco altre conchiglie bivalve a guscio madreperlaceo, 
come avicule, vulselle, martelli, che pur sono perlifere e sommini- 
strano probabilmente le varietà di perle cosiddette nere o piombine. Le 
immersioni si ripetono ad intervalli più o meno lunghi, secondo lo 
stato del mare; che se questo è agitato la raccolta diventa più difficile 
e faticosa, e può essere anche assolutamente impedita; come lo è pure 
non di rado a cagione della freschezza delle acque, cui i palombari 
sono sensibilissimi. Un’ altra circostanza determina talvolta non solo la 
cessazione della pesca, ma ancora l’ abbandono totale di un banco per 
un lungo periodo di tempo, ed è la comparsa dei pesci-cani, i quali 
per altro, abbenchè comuni in quei paraggi, di rado si arrischiano tra 
i legni e ghermiscono i pescatori. Ad ogni modo, se spunta sull’ acqua 
la pinna aguzza della temuta belva, un panico irresistibile si impadro- 
nisce delle ciurme e i legni spiegano immantinente le vele per cercare 
altrove miglior fortuna. 

D’ordinario le barche peschereccie, giunte al banco dalle 9 alle 
10 a. m., ripartono verso le 3 per Sarato, e durante il viaggio di ri- 
torno, coloro la cui opera non è necessaria alle manovre sono intenti 
all’apertura delle ostriche ed alla ricerca delle perle. A quest’ uopo 
stanno ordinariamente accovacciati su certi assiti coperti di stuoie dispo- 
sti fuori bordo, ed hanno d’ innanzi a sè un mucchio di meleagrine, 
che aprono ad una ad una con gran destrezza, per mezzo d’un lungo 


coltello a manico di legno. ' Divaricate le valve, premono coll’ estre- 
mità della lama le carni del mollusco e conoscono così se contiene o 
no le preziose produzioni. Quando trovano alcuna perla la pongono in 
serbo in un pezzetto di tela legata con filo, e conservano l’ involto an- 


nodato ad un lembo della loro cintura. Quanto ai gusci della melea- 
grina, abbenchè non improprii a qualche uso industriale, sono gittati 
in mare. Non così l’animale, di cui si pone in salvo la parte più car- 
nosa, cibo gradito agli arabi, dopo che fu prosciugata al fuoco. I pez- 
zetti di molluschi preparati in siffatta guisa sono infilzati in cordicelle 


! Per non esser feriti dai gusci taglienti dell’ ostrica portano, durante 
questa operazione, delle dita di guanto di pelle. 
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di palma ed esposti all’ aria ed al sole, affinchè si conservino lunga- 
mente. 

Si crede da molti che la perla sia una produzione normale e fre- 
quente dell’ ostrica, mentre invece la sua esistenza è un mero acci- 
dente che proviene da un morbo più o meno raro nel mollusco, 
determinato il più delle volte da minutissimi parassiti che infestano 
l’animale. ' La perla altro non è che secrezione madreperlacea sovrab- 
bondante (talvolta lievemente modificata), concreta in piccole masse, in- 
vece di essere regolarmente disposta a strati nell’interno del guscio. ° 
In media, è d’ uopo aprire 40 o 50 ostriche per trovare una sola perla, 
che sarà nella gran maggioranza dei casì di piccolissime dimensioni e 
di forma imperfetta. Nelle diverse località ed anche tra punti assai vi- 
cini varia di molto la copia delle perle, nonchè il volume e la forma 
loro, per cagioni ignote; dicesi che i banchi sono tanto più ricchi 
quanto maggiore è la profondità e la limpidezza dell’ acqua, e che quelli 
coperti di fango o di melma somministrano perle di qualità infe- 
riore. 

L’ostrica perlifera del Mar Rosso, denominata dai pescatori Bul- 
bul, è specificamente distinta dalla vera madreperla, Sadaf degli ara- 
bi, che pur vive nello stesso mare. La prima ha le valve sottili di for- 
ma irregolarmente arrotondata, non misura in generale più di 6 a 7 
centimetri di diametro ; ed è gregaria, occupando quasi ad esclusione 
di ogni altra specie grandi tratti di fondo; l’altra invece è di forma 
più regolare, colle valve di maggiore spessezza, raggiunge 17 a 48 
centimetri di diametro e vive solitaria. Io raccolsi abbondantemente 
le due specie nelle acque dell’arcipelago di Dahlac e di Massaua, sui 
fondi scogliosi coperti di alghe e di detriti marini, ad una profondità 
di uno a dieci metri. 

Ritornate le barche nella rada di Sarato, molti pescatori conti- 
nuano ad aprire le Bulbul ed altri attendono alla ricerca delle madre- 
perle. A questo oggetto due uomini si imbarcano in una leggerissima 
piroga fatta di un tronco d’ albero scavato, e mentre l’ uno seduto a 
poppa imprime col remo un lento movimento di progressione al docile 
schifo, l’altro ritto sulla prora, spia attentamente il fondo, scandaglian- 
done le anfrattuosità con una lunga pertica, ed appena scorge una ma- 
dreperla si caccia in mare e la raccoglie. Il prodotto giornaliero di una 
barca ben equipaggiata si può ragguagliare a circa 5500 ostriche per- 


. 
' Il compianto professore Defilippi pubblicò alcuni anni addietro inte- 
ressanti osservazioni in proposito. 
* Si sono trovate perle in parecchie specie di conchiglie. Ultimamente 
ne raccolsi a Massaua nelle arche e nelle tridaene. 
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lifere ed a 500 madreperle. Queste ultime sono ricercate non tanto per 
le perle che possono contenere , quanto per i loro gusci, che sono og- 
getto in Massaua di importante commercio. 

La pesca delle perle ha luogo tutto l’ anno, più attivamente però 
nella state e nella primavera che in altre stagioni, nel mare che cinge 
le isolette del gruppo di Dahlac, ‘e si esercita eziandio, ma con minore 
regolarità, nei dintorni di Massana ,° nei paraggi di Loheia {costa d’Ara- 
bia) e presso i’ isola di Hassan, rimpetto a Cosseir. In complesso ri- 
tengo che in tutto il Mar Rosso non vi sieno più di cento barche im- 
piegate in questa industria; numero assai ristretto di fronte a quello 
dlelle navi che vi attendono attorno a Ceylan e nel Golfo Persico. In 
quest’ ultimo mare le barche addette alla pesca delle perle raggiunge- 
rebbero, secondo Palgrave, il numero di 2000 a 3000. * 

Alcune navi fra quelle che frequentano le pescherie dell’ arcipe- 
lago di Dahlac appartengono a negozianti di Massaua e di Gedda, altre 
sono proprietà dello stesso nachude che le comanda; nel qual caso la 
pesca si effettua generalmente in conto sociale coll’ equipaggio e i be- 
nefizii si ripartono nel modo seguente. I palombari lavorano alternati- 
vamente per quattro giorni a loro totale vantaggio, ed un giorno a prò 
dell’ armatore. * Alcuni commercianti, e segnatamente i Baniani stabi- 
liti a Massaua, sogliono anticipare piccole somme di danaro ai padroni 
di barche poco facoltosi, ed in compenso accaparrano a mite prezzo i 
prodotti delle pesche future. 

Durante la mia visita al banco perlifero di Asbab molti pescatori 
mì esibirono il loro piccolo gruzzolo di perle, chiedendone però un 
prezzo triplice o quadruplo di quello che erano poi disposti ad accet- 
tare, ed io profittai della occasione per comperarne alcune e, quel che 
più mi premeva, per procurarmi presso i palombari parecchie rarissi- 
me specie di testacei e di echinodermi che vivono nei fondi perliferi. 
I capitani dei legni vedevano intanto assai di mal’ occhio la mia pre- 


! Presso le isole denominate Entassenò, Asbab, Abaharò, Elistihò, To- 
hul-Abbas, Cattari, Tanan, Ahuali. 

° Ad Agermarkab e ad Horgugussum. 

® William Gifford Palgrave, Une année de voyage dans l’Arabie Cen- 
trale, vol. II, Paris, 1866. 

* Questi oltre al percepire la propria parte d’ utile fa anche bene spesso 
ragguardevoli guadagni, acquistando a poco prezzo le perle che spettano ai 
palombari, i quali stretti dalla miseria, sedotti dalla vista di qualche tallero 
sonante, ignari d’ altronde del vero valore della loro mercanzia, preferiscono 
cederla in cambio di pochi contanti, piuttostochè aspettare un’ incerta occa- 
sione di vendita. 
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senza, pel timore che io togliessi loro di mano qualche proficuo acqui- 
sto; perciò taluni ricusarono di accogliermi a bordo. 

Le perle del Mar Rosso, sono in generale non molto voluminose 
e dotate di poca lucentezza, ma frequentemente possiedono il pregio 
della sfericità. Alla fiera di Debullo se ne vendono ogni anno ai mer- 
catanti indiani, massauini od arabi per una somma di 50,D00 a 60,000 
talleri,' che rappresenta approssimativamente il valore dell’ intero rac- 
colto annuale. Quelle di color giallognolo e di forma più perfetta sono 
principalmente ricercate pel mercato di Bombay; le bianche all’ incon- 
tro si preferiscono a Bagdad; nei porti arabi si esitano facilmente le 
perle minute e difettose che altrove non hanno smercio. 

Appagata omai ogni mia brama rispetto alla pesca delle perle, ri- 
tornammo la sera medesima all’ ancoraggio di Sarato, unitamente allo 
sciame delle barche peschereccie, e l’indomari, dopo aver consacrato 
le prime ore del giorno alle consuete raccolte ed all’ acquisto di con- 
chiglie e crostacei che i palombari ritraevano per me in gran copia 


dal fondo della rada, si salpò l’ ancora col proposito di veleggiare al 
largo di Nora e di pernottare all’ isola di Dahal, per poi continuare 
il viaggio alla volta di Massaua. Ad onta del vento favorevolissimo, non 
riuscimmo in questo progetto, e fummo colti da oscurissima notte in 
alto mare. Finchè fu possibile governammo, coll’ aiuto della bussola, 


verso l’ isola, poi, siccome lo scandaglio accusava poco fondo ed una 
striscia di spuma fosforescente annunziava d’innanzi a noi, ed assai 
prossima, una barriera di frangenti, abbisognò in fretta e in furia 
ammainar le vele ed assicurar |’ ancora. In breve 


Dalla rabbia del vento che si fende 
Nelle ritorte, escon orribil suoni, 
Di spessi lampi l’aria si raccende, 
V' è chi corre al timon, chi i remi prende. * 


Col repentino scatenarsi del vento, il mare si commuove e spes- 
seggiano le onde, di cui la mia povera barca seconda i movimenti 
tumultuosi, sollevandosi o adimandosi, immergendo or |’ uno or l’al- 
tro fianco, mentre in ogni sua parte scricchiola e cigola quasi come 
gemesse per l’ angustia. Da quando a quando io interpellava Abu-Baker 
per chiedergli se la burrasca fosse per crescere o per scemare, se 
l’ancorotto non arasse, se il canapo facesse buona resistenza, e ciò 
affine di provvedere in tempo alla salvezza del legno, ove occorresse 


' R. Andree, op. cit., pag. 164. 
* Ariosto, Orlando furioso. 
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il caso. Ed egli mi rispondeva imperterrito che tosto o tardi, a Dio 
piacendo, gli elementi si sarebbero calmati, e che se Allah avesse de- 
cretata la nostra perdita, era pur d’uopo che avvenisse, e niuno sa- 
rebbe stato in potere d’impedirla. A queste massime invano mi stu- 
diavo di contrapporre il proverbio nostro meno ortodosso, ma più 
filosofico « Chi s’ aiuta, Dio l’ aiuta: » il buon nachuda non m' in- 
tendeva. 

Frattanto il vento cessa come per incanto, si diradano le nubi e 
fra esse appare il benigno astro d’argento, al cui cospetto sembrò 
placarsi il mare come colui la cui collera cede alla vista dell’ oggetto 
amato. Interamente svanite le ombre della notte paurosa, ci partimmo 
solleciti da quei paraggi inospitali, e secondati dalla brezza mattutina 
oltrepassammo ben presto i lidi di Dahal, dagli alti palmeti. 

Fatta quindi palese ai nostri occhi la grande alpe abissina, verso 
il Gadam, che si estolle superbo sul golfo d’ Arkiko, drizzammo la 
prora, finchè, allo scorcio di quel giorno, felicemente approdammo a 
Massaua. 


A. IsseL. 
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Chi vuole che si metta una tassa dei poveri alzi la mano, di- 
ceva alla Dieta del Cantone di Appenzell adunata a Gais il capitano 
Bruderer che la presiedeva ; e solo un picciolissimo numero di mani 
si levarono. Profondamente afflitto di questo, il capitano sclamò : chi 
vuole che î poveri muoiano di fame, levi la mano. Non essendosi 
alcuno dichiarato in favore di questa proposizione, la prima fu tenuta 
come il parere dei più. Questo episodio, narrato dal Naville nella sua 
opera Della carità legale, è la forma pratica, nella quale torna costan- 
temente a presentarsi agli occhi dello statista la questione tanto agi» 
tata sopra le influenze della carità, che chiamerei meglio, colla deno- 
minazione del Degerando, collettiva, sia legale, sia semplicemente 
organata sopra il benessere delle popolazioni. Se date ascolto agli uni, 
vi diranno che per la carità legale il povero acquista l’idea di avere 
un diritto positivo ad essere assistito, perde ogni ritegno nel diman- 
darla, non n’ è grato, disprezza il lavoro, non fa risparmj, dà cattivo 
esempio, e si moltiplica invece di diminuire. ‘ Se date ascolto agli altri, 
vi affermano che nella legge sui poveri sta il mantenimento della pace 
e della sicurezza sociale, che l’ unico modo di provvedere attivamente 
e universalmente al bisogno, e ripartire giustamente il carico di ripa- 
rarvi, è in un sistema legale e metodico d’ imposizioni e di soccorsi. * 
Fra queste due opinioni si rinnova sempre la storia del capitano Bru- 
derer ; e la questione, quantunque in teorica sembri vinta dagli av- 


! Naville, Della carità legale, parte 2a, lez. 1a. 
? Poulet Scrope, Principii d’ Economia politica, cap. XII. 
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il caso. Ed egli mi rispondeva imperterrito che tosto o tardi, a Dio 
piacendo, gli elementi si sarebbero calmati, e che se Allah avesse de- 
cretata la nostra perdita, era pur d’uopo che avvenisse, e niuno sa- 
rebbe stato in potere d’ impedirla. A queste massime invano mi stu- 
diavo di contrapporre il proverbio nostro meno ortodosso, ma più 
filosofico « Chi s’ aiuta, Dio l’ aiuta: » il buon nachuda non m' in- 
tendeva. 

Frattanto il vento cessa come per incanto, si diradano le nubi e 
fra esse appare il benigno astro d’argento, al cui cospetto sembrò 
placarsi il mare come colui la cui collera cede alla vista dell’ oggetto 
amato. Interamente svanite le ombre della notte paurosa , ci partimmo 
solleciti da quei paraggi inospitali, e secondati dalla brezza mattutina 
oltrepassammo ben presto i lidi di Dahal, dagli alti palmeti. 

Fatta quindi palese ai nostri occhi la grande alpe abissina, verso 
il Gadam, che si estolle superbo sul golfo d’ Arkiko, drizzammo la 
prora, finchè, allo scorcio di quel giorno, felicemente approdammo a 
Massaua. 


A. IssEL. 
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si levarono. Profondamente afflitto di questo, il capitano sclamò : chi 
vuole che î poveri muoiano di fame, levi la mano. Non essendosi 
alcuno dichiarato in favore di questa proposizione, la prima fu tenuta 
come il parere dei più. Questo episodio, narrato dal Naville nella sua 
opera Della carità legale, è la forma pratica, nella quale torna costan- 
temente a presentarsi agli occhi dello statista la questione tanto agi» 
tata sopra le influenze della carità, che chiamerei meglio, colla deno- 
minazione del Degerando, collettiva, sia legale, sia semplicemente 
organata sopra il benessere delle popolazioni. Se date ascolto agli uni, 
vi diranno che per la carità legale il povero acquista l’idea di avere 
un diritto positivo ad essere assistito, perde ogni ritegno nel diman- 
darla, non n’ è grato, disprezza il lavoro, non fa risparmj, dà cattivo 
esempio, e si moltiplica invece di diminuire. ! Se date ascolto agli altri, 
vi affermano che nella legge sui poveri sta il mantenimento della pace 
e della sicurezza sociale, che l’ unico modo di provvedere attivamente 
e universalmente al bisogno, e ripartire giustamente il carico di ripa- 
rarvi, è in un sistema legale e metodico d’ imposizioni e di soccorsi. * 
Fra queste due opinioni si rinnova sempre la storia del capitano Bru- 
derer ; e la questione, quantunque in teorica sembri vinta dagli av- 


! Naville, Della carità legale, parte 2a, lez. 1a. 
? Poulet Scrope, Principii d’ Economia politica, cap. XII. 
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versarii della carità legale, nulladimeno, quando essa si presenta, 
nella pratica si risolve per lo più come nella Dieta di Appenzell. L’In- 
ghilterra ha la tassa dei poveri con i suoi Workhowuses; e la Danimarca, 
la Svezia, la Norvegia, varii Stati dell’ Alemagna, alcuni cantoni della 
Svizzera, molti Stati dell’ Unione d’ America, pur l’ hanno ; sennonchè 
in questi paesi viene generalmente inclusa e riscossa nelle contribu- 
zioni fondiarie. Ciò è per la carità legale strettamente detta. Per la 
carità poi non legalmente imposta, ma solo sottoposta a certe leggi, e 
ad una regolare amministrazione, come il sistema dei soccorsi supple- 
mentarii e tutte le istituzioni dr beneficenza governative, provinciali e 
municipali, non v la chi possa tener dietro a tutte quelle che sono 
sorte e sorgono giornalmente in tutti i paesi di ‘Europa. Questo addi- 


viene perchè la carità risponde al bisogno, che è per sua indole asso- 
luto, e quindi essa stessa non è relativa che nelle sue forme; perciò è 


privata nelle società non ancora organate, e nelle attenenze fra uomo e 
uomo; diviene poi collettiva nello Stato ; nello stesso modo, com’ è vo- 
lontaria finchè vi supplisce adequatamente un sentimento spontaneo, 
diviene legale e coattiva, quando questo s’ affievolisce e torna insuffi- 
ciente, Ma questa apparente contradizione nasce più particolarmente, 
perchè la teorica astratta, non ostante le cifre delle quali possa corre- 
darsi, si compone nella mente dell’ uombd senza i vincoli delle circo- 
stanze, ovvero le vien fatto di accomodarle in correlazione ed armonia 
di se stessa. Ma le società non procedono secondo questo. ideale, ed 
ancorchè vi abbiano talvolta tendenza, sono tanti gli ostacoli che incon- 
trano, tali gli spostamenti che vi si producono, che nascono e durano 
non di raro a lungo false e transitorie condizioni di cose, le quali ab- 
bisognano di rimedii artificiali quanto quelle, ma che occorrono natu- 
ralmente all'uopo, perchè rispondono ad un bisogno che, sebbene 
relativo, si manifesta con le stesse necessità come se fosse assoluto. 
L'Inghilterra nello straordinario suo incremento e nell’ immensa 
sua ricchezza si è sempre trovato a fronte uno di questi fenomeni che 
lia ingrandito con lei, e sembra legato indissolubilmente con la splendida 
fase della sua civiltà, ma che con 1’ indole sua al tutto pratica essa com» 
batte indistintamente con tutti i generi di carità. Fino dal decimoquarto 
secolo incominciò a far leggi che provvedevano in qualche modo alla 
mendicità ed al sostentamento degli impotenti. Queste si mutarono 
sotto Elisabetta in un legale ordinamento delle contribuzioni per la più 
gran parte volontarie che già si prestavano: e da quel tempo ebbe 
principio in Inghilterra l'istituzione della carità legale, cioè la tassa 
pei poveri. Nonostante questo intervento coattivo della legge, i citta- 
«lini non si tennero esenti dall’ esercizio della carità privata, che conti- 
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nuò a crescere costantemente secondo i bisogni crescenti del paese. Il 
rapporto della Commissione di carità dell’anno 1849 registrava in In- 
ghilterra 28,840 istituti di carità e beneficenza, che avevano una ren- 
dita di lire sterline 1,209,397. La sola città di Londra possiede ora 
più di seicento istituzioni sostenute dalla carità privata, alimentate da 
una rendita annua valutata nel 1861 circa un milione di lire sterline. 


L’accrescersi rapido di queste istituzioni negli ultimi anni apparisce 
per ogni dove dalle statistiche inglesi, per poco che se ne segua l’ in- 


cremento. In mezzo a questi aiuti immensi della carità privata, invece 
di essere abbandonata, si ricostituiva nel 1834, con un atto del Parla- 
mento, la tassa pei poveri in proporzioni più larghe e meglio intese. 
Accanto alla carità privata ed alla carità legale la carità organata ha 
preso anche essa il più gran luogo. Esistevano già da lunga mano in 
Inghilterra società di mutuo soccorso. Esse avevano qualche cosa di 
simile alle nostre università d’ arti e mestieri ; ma invece di aver in- 
contrata la stessa sorte, si sono trasformate e vivono tuttora con gli 
antichi nomi e costumanze un poco originali, alcune con certe forme 
di società segrete, ma rendendo grandi e veri servigi. In un rapporto 
fatto alla Camera dei Signori nel 1850 si notava che le associazioni 
esistenti allora comprendevano circa 3,052,000 associati, ed avevano 
una rendita di lire sterline 4,980,000 con un capitale di riserva di 
lire sterline 11,560,000. Accanto alle antiche si sono già costituite le 
nuove: Trades unions. Queste società di mutuo soccorso per gli operai 
non sono riconosciute dal Governo, e sembrano contrassegnare legger- 
mente la declinazione della parabola per la influenza che hanno eserci- 
tata sopra gli scioperi, e per la natura pericolosa della protezione che 
più particolarmente concedono all’ operaio. Esse hanno appena per fine 
la beneficenza ; nulladimeno vengono in soccorso degli operai infermi 
e impotenti, e mentre portano con sè pericoli, rendono grandi servigi 
ed hanno estensione grandissima. Così l’ Inghilterra risolve i suoi pro- 
blemi, mentre il Malthus espone la teorica della popolazione in atte- 
nenza colla prosperità, e le sue definizioni della ricchezza e del lavoro 
produttivo ; e mentre si discute l’ influenza della carità legale e orga- 
nata sopra lo spirito ed il benessere delle popolazioni. 

Per ragioni affatto diverse, anzi opposte a quelle dell'Inghilterra, 
un fenomeno, se non simile, nè certo in così grandi proporzioni, ma 
che ha però una certa analogia con quello, si manifestò intorno al Pa- 
pato, e particolarmente in Roma. La città di Roma, per una condizione 
tutta, propria sua avendo per più di dieci secoli quasi esclusivamente 
vissuto per quello, mentre da un lato per le specialissime necessità di 
essa istituzione vi venivano meno, perchè deviate in mille modi ed ar- 
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restate, le fonti ordinarie della pubblica prosperità, dall’altro si avvan- 
taggiava delle immense ricchezze che ritraeva dall’orbe cattolico. Il 
Papato vi sostituiva alla prosperità la ricchezza, e manteneva così in- 
torno a sè questa agglomerazione, che arrivò negli ultimi tempi ad una 
cifra superiore a dugentomila anime accampate in mezzo a campagne 
incolte e deserte, la quale con poca produzione e minore industria vi- 
veva dell’ oro che la corte e la curia attiravano d’ ogni dove in Roma, 
e pagava con questo la più gran parte di quel che occorreva pel suo 
mantenimento, e che formava la popolazione di Roma. i 

La ricchezza conduce con sè la povertà. Questo esercito aveva i 
suoi invalidi, tutti coloro che, avendo prestato servizio, per la 
natura improduttiva dell’opera loro, non avevano potuto risparmiare 
per i giorni della sventura e della vecchiezza, e tutti quelli che, 
essendo per alcuna cagione inabili a servire, trovavano con difficoltà 
altro mezzo per procurarsi un'esistenza indipendente. L'ufficio di 
provvedere a questa specie di pauperismo inerente più particolarmente 
alle condizioni della città di Roma, era esercitato dalla carità, e quindi 
il grande impulso dato alla carità pubblica, le innumerevoli opere pie 
di Roma, le beneficenze ed i soccorsi d’ ogni genere, e perfino la tol- 
leranza benevola d’ogni mendicità, che distinguevano la Roma papale. 
Tutte queste cose, praticate già altrove per similitudine di tempi e 
di circostanze, e pertutto abbandonate, benchè con più o meno sag- 
gezza, per l'andare dei tempi, perchè sostituite dalle odierne istituzioni 
più sanamente fondate sopra la produzione ed il lavoro, sono rimaste 
ultime in Roma alla lor volta a porvisi in luogo di, queste. 

In quel tempo la carità non era legale e, se pure, appena orga- 
nata. Essa era un sentimento, e facendo parte integrale dello spirito 
religioso che animava tutte le istituzioni, si manifestava in quella con 
mille modi, e seguendo i grandi concetti come le grandi deviazioni 
del pensiero cristiano, prendeva da questo tutte le più sublimi come le 
più strane e pericolose forme, versando a piene mani sopra le piaghe 
dell’ umanità un balsamo, che mentre ne Jeniva pietosamente le soffe- 
renze, non di rado ne lasciava vedere tutta la bruttura e ne alimentava 
talvolta la conservazione. L’enumerare le istituzioni di carità e di be- 
neficenza che nacquero in virtù di quel pensiero, e particolarmente a 
traverso l’ampollosa magnificenza dei tre ultimi secoli, e che si sono 
accumulate in Roma durante la dominazione papale, è cosa quasi im- 
possibile sì per il loro numero, come per le vicende, i mutamenti e lo 
scadimento che tutte queste istituzioni hanno avuto, e che le rendono 
difficili a contare ed assai più a riconoscere. Chi da quel che resta 
volesse tentare di formarsene un’idea, dovrebbe considerare che quasi 
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tutte le abbazie, i monasteri ed i conventi che esistono tuttora in Roma, 
nei tempi più vicini alla loro fondazione concorrevano per qualche modo 
alla carità pubblica. Presso la curia romana ha sempre esistito ed esiste 
tuttavia un ufficio che, sotto il titolo di Elemosineria e presieduto da un 
prelato, distribuisce solo in soccorsi ed elemosine alcune rendite asse- 
gnate particolarmente a questo scopo. Esistono tuttavia e raccolgono i 
malati di Roma dieci ospedali principali, tntti d’ istituzione propria 
ed indipendente. Quello di Santo Spirito è il più vasto : fondato da 
Innocenzo III sul principiare del decimoterzo secolo ha una rendita 
di lire 1,030,704 circa, può contenere 750 malati, ne contiene in me- 
dia 300. Quello così detto di san Giovanni, fondato da un cardinal Co- 
lonna nel decimoterzo secolo, può contenere in caso di bisogno 560 
infermi, è generalmente ordinato per riceverne in media 256, ed ha 
252,000 lire di rendita. Quello di san Giacomo in Augusta, fondato 
nel decimoquarto secolo anch’ esso da due cardinali di casa Colonna 
per le malattie incurabili, può contenere 450 infermi, ma ne con- 
tiene anch'esso in media 250, ed ha 228,457 lire di rendita. L’ ospe- 
dale della Consolazione per i feriti, fondato nella fine del dodicesimo 
secolo da Celestino III, contiene circa 250 letti, ed ha circa 118,000 
lire di rendita. È il primo ospedale che riceve una somministrazione 
annua di lire 20,000 dall’ Erario. L’ ospedale di san Gallicano, fon- 
dato da Benedetto XII nel decimottavo secolo, sopra le tradizioni di 
un antico ospizio per gli attaccati dalle malattie cutanee, può con- 
tenere circa 240 infermi delle stesse malattie ; ha 13,000 lire di ren- 
dita propria, ne riceveva anch’ esso 55,750 dal Governo. Quello dei 
Pellegrini che ricovera anche i convalescienti che lasciano gli altri 
ospedali, fondato nel decimosesto secolo sotto Paolo IV, quanto ai 
pellegrini ne ha ricevuto, come si vede dalle memorie del suo archi» 
vio, fino a 600 al giorno, notizia di poca importanza per noi; ma per 
quella parte che riguarda i convalescenti, 1’ ospedale dei Pellegrini ne 
ricovera in una media di circa 100 dai principali ospedali di Roma. 
Ha una rendita di lire 174,976 circa. L’ ospedale di san Rocco, fon- 
dato nel decimottavo secolo sopra un antico istituto, ricovera le donne 
partorienti, ed è una specie d’ istituzione di maternità ; ne può rice- 
vere contemporaneamente, come numero ordinario, all’ incirca 16; 
ha una rendita di lire 23,000, delle quali 3000 gli venivano sommi- 
nistrate dal Governo. L'ospedale dei pazzi, che esisteva già in piccole 
proporzioni, affidato alle cure di una particolare associazione, fu nel 
decimottavo secolo ristabilito presso a quello di Santo Spirito, e ri- 
ceve un mezzo migliaio e talvolta fino a sopra 600 di quegl’ infelici. 


Una parte vi è tenuta a pagamento, al resto suppliscono le rendite 
Vot. XVI. — Murzo 1874. 45 
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di Santo Spirito. L’ ospedale dei Benfratelli, fondato nel decimosesto 
secolo sotto Gregorio XIII, ha circa 100 letti, e circa 75,000 lire di 
rendita. L’ospedal militare è di recente fondazione ; aggregato all’ospe- 
dale di Santo Spirito contiene circa 500 malati, e l’amministrazione 
ne dipende direttamente dal Governo. Tutti questi ospedali hanno fon- 
dazione ed istituzione propria, e, tranne le piccole frazioni che ab- 
biamo accennate, vivono di rendita propria, generalmente in terre 
talvolta vastissime, e capaci di grandissimi miglioramenti. Di fonda- 
zione contemporanea e d’ istituzione affatto privata sono alcuni altri 
ospedali secondarii dedicati a certe specialità, come quello per i preti 
poveri, uno per i malati cronici fondato dalla famiglia Doria, due per 
i ciechi, dei quali uno di fondazione della famiglia Torlonia. 
Rimangono tuttavia due ospedali a memoria di un’ antica costu- 
manza che al suo tempo ha reso non lievi servigi, uno per l’arte 
degli speziali, 1’ altro per quella dei fornai; sono di fondazione anti- 
chissima, ma ridotti a minime proporzioni. Fino al secolo scorso quasi 
tutte le università di arti e mestieri ne avevafio, come avevano anche 
una cassa di soccorso. Tredici di queste, unite insieme negli ultimi 
tempi, hanno mantenuto sino alla fine del secolo scorso un ospedale 
fondato dal decimoterzo secolo in santa Maria dell’ Orto in Trastevere : 
il vasto edificio che lo conteneva, si è cambiato nella fabbrica dei ta- 
bacchi. Ve n’era per ogni classe di persone ; pur anche uno in san Lo- 
renzo in fonte alla Suburra per i cortigiani, mestiere che non si cre- 
derebbe dovesse mai averne bisogno. Come ne avevano tutte le classi 
indigene, così tutte le nazioni straniere.‘ Di questi non rimane che 
un ospedale per gli Spagnuoli, ed i nomi delle chiese e delle strade , 
dove si trovavano gli altri, e tutte queste notizie non valgono che a 
conoscere le ragioni delle denominazioni che s'incontrano ad ogni 


' Due ne avevano i Tedeschi, fondati nel 1500; uno in Santa Maria 
dell’ anima per gli uomini, l altro in Santa Maria in camposanto per le 
donne: uno gl’ Inglesi, ed anche un secondo particolarmente per i marinai 
inglesi che fu poi unito al primo, che fino dal decimoquarto secolo esisteva 
nel luogo stesso dove tuttora si trova il Collegio Inglese. Gli Scozzesi ebbero 
il loro presso la chiesa di questo nome in Piazza Barberini, e i Portoghesi 
egualmente nella chiesa che porta il loro nome, I Francesi fin dal 1474 lo 
avevano in San Luigi, i Borgognoni in San Claudio, i Brettoni in Sant’ Ivo 
al Campo Marzio; questi poscia si unirono ai Francesi. Quello dei Boemi 
datava dal decimo secolo, e fu restaurato nel decimoquarto da Carlo IV 
presso Santa Lucia del Gonfalone. Dalla stessa epoca incirca esisteva quello 
degli Ungheresi. N’ ebbe ogni contrada d’ Italia, i Fiorentini, i Genovesi, i 
Lombardi, i Bergamaschi, i Siciliani, i Lucchesi. N’ ebbero gli Schiavoni, gli 
Armeni e gli Abissinii alla chiesa di San Stefano dietro la basilica vaticana. 
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passo in Roma. Di vivo e che tuttora adempia questo ufficio di benefi- 
cenza, 0, se vuolsi, questo servizio della città, rimane quel che ab- 
biamo descritto nel paragrafo superiore, quando abbiamo parlato degli 
ospedali esistenti in Roma oggidì ; cioè la cifra complessiva di circa 2600 
malati che possono essere curati gratuitamente, e quella di 2,000,000 
circa di lire di rendita, spesi a questo scopo, provenienti quasi per 
l’intiero da titoli ed origine propria e indipendente, e capaci per l’in- 
dole della proprietà, quasi tutta costituita in terre, di ascendere facil- 
mente nel progresso di tempo ad una cifra molto maggiore. 

Per gli altri rami di pubblica beneficenza esistono tuttavia in Roma 
un Brefotrofio, due ospizi di ricovero, ed un asilo pei vecchi. Il Brefo- 
trofio riceve ogni anno una media di 1000 bambini, ha un movimento 
costante di circa 3,000 di questi; serve a Roma e ad altre due provin- 
cie, con una rendita di circa 300,000 lire, colle quali supplisce al loro 
mantenimento, paga le indennità nei casì d' affigliazione, e le doti nei 
casi di matrimonio. I due ospizi di ricovero sono specie di Workhowuses, 
uno per le donne, l’ altro per gli uomini, che non hanno tetto, e dove 
i poveri sono albergati per la notte: quello degli uomini è di fonda- 
zione di casa Odescalchi nel decimosettimo secolo, quello delle donne 
nel decimottavo per un padre Galluzzi. Un Canestrini romano fondava. 
or sono pochi anni un ospizio per le vecchie donne al disopra di 70 
anni. Provvedono all’ età giovanile tre grandi ospizi per l’ educazione 
dei fanciulli, un orfanotrofio, un ospizio pei sordo-muti, un istituto 
agrario, un gran numero di conservatorii per le fanciulle, scuole re- 
gionarie per i maschi, scuole di congregazioni religiose per maschi e 
femmine in gran numero, scuole notturne per i fanciulli artigiani e 
alcune sale d’ asilo infantile. È difficile di dare le cifre complessive di 
questo ramo di beneficenza che comprende l’ educazione e l’ istruzione 
elementare dei poveri, perchè sparsa in tante istituzioni particolari, 
delle quali non si possono conoscere esattamente gli effetti. Più di 
1500 sono i fanciulli ricoverati a convitto negli ospizi: 1600 i fanciulli 
che sono raccolti e ricevono, come si vedrà poi, l’ istruzione elemen- 
tare dalla Commissione di beneficenza : 400 i fanciulli ricevuti nelle 
sale d’asilo. Quelli delle scuole regionarie nel conto reso nel 4868 
ascendevano al numero di 2,016: in queste però i fanciulli pagano una 
lieve retribuzione. Il tener conto delle somme spese in questo uffi- 
cio, come pure dei fanciulli ricoverati negli altri istituti indicati, per 
la natura privata e familiare di tutti, è cosa che vorrebbe opera di 
molta fatica, quanto di poca utilità. Tutte queste istituzioni son ben 
lontane dal loro tipo ideale, ed anche dalla media della prosperità che 
potrebbe ragionevolmente aspettarsi da esse, ma presentano una base, 
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sopra la quale, particolarmente per 1’ educazione e l’istruzione elemen- 
tare, avuto riguardo alla semplicità delle sue attribuzioni, con più o 
meno profonde modificazioni secondo il relativo stato di quelle, potreb- 
besi edificare con frutto, senza pregiudizio dei nuovi fondamenti da 
gettarsi per l’ avvenire. 

Ma quel che vi ha in Roma d'’ assai singolare, 0, piuttosto, di cui 
restano ancora molti vestigii, è una quantità d’ istituzioni speciali o 
congregazioni, delle quali già parlammo in questa Rivista in alcuni ar- 
ticoli dell’anno 1869 sopra la Curia romana, per provvedere a certe 
speciali beneficenze. Una congregazione di carità istituita da un car- 
dinal de’ Medici patrocinava gratuitamente le cause dei rei criminali 
che non avessero mezzi per farlo, e le cause civili delle vedove e dei 
pupilli: si occupava dei carcerati sopra i quali esercitava una specie di 
tutela, li soccorreva, e sovveniva alle loro famiglie. Questa associazione, 
sotto il titolo di S. Girolamo della Carità, cumula ancora queste ed altre 
beneficenze, vive ed ha tuttavia una rendita ragguardevole. Un’altra detta 
di S. Ivo, fondata nel decimosesto secolo, faceva lo stesso per le cause ci- 
vili dei poveri indistintamente ; vive anch’ essa ed è in esercizio , benchè 
in piccolo. Un'altra della pietà dei carcerati, istituita dal Cardinal Pe- 
retti, poi Sisto V, si occupa di visitare e lenire la sorte dei carcerati: 
il buon cardinale sapeva quel che si faceva, e prevedeva il suo ponti- 
ficato. Altre fuggono all’ osservazione, perchè i vestigii che ne restano 
sono appena riconoscibili. Ritiri di donne sotto i titoli d’ innocenza e di 
penitenza esistono tuttavia in gran numero, perchè adempivano l’ uffi- 
cio reso necessario dalla vigilanza esercitata dal Governo ecclesiastico. 
Molti istituti dotano le fanciulle povere. Ir una raccolta pubblicata ul- 
timamente in Roma si contano vicino a 2500 doti in una media che si 
estende da 50 a 500 Lire, ed alcune fino a più di 1000 Lire (200 scudi 
romani) che si conferiscono ogni anno in Roma. Altri distribuiscono 
pane, altri medicamenti, altri vestiario , altri lavoro : alcuni di questi 
dispongono di rilevanti rendite. Ve ne ha per tutti gli usi, per tutti i 
momenti della vita, dalla congregazione di S. Rocco, che aiuta il disgra- 
ziate a nascere, fino a quella di S. Giovanni decollato, che lo aiuta ad 
ascendere il patibolo, o quella della Morte, che lo conduce all’ ultima 
dimora, se muore di sventura o di miseria. 

Questi sono in parte gl’ istituti viventi di beneficenza, in parte i 
vestigii che rimangono di quelli che hanno perduto ogni azione ed ogni 
vitalità; poichè, oltre 1’ opera inesorabile del tempo, nella fine del se- 
colo scorso con la rivoluzione francese molte delle antiche istituzioni 
cessarono, altre mutarono carattere, alcune perderono ogni azione e 
sono rimaste come solo oggetto di curiosità. Fra quelle che si alterarono 
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profondamente, che perderono ogni influenza, e delle quali rimane appena 
qualche nome, conviene notare particolarmente le Congregazioni d’arti 
e mestieri, le quali con associazioni proprie, come abbiamo già ac- 
cennato, venivano in soccorso nell’infermità, nella sventura e nella vec- 
chiezza a tutti coloro che gli esercitavano. Come associazioni aventi di- 
ritti ed oneri, furono definitivamente abolite da Pio VII nel cominciare 
del secolo, e con la cessazione di questa tutela rimase da provvedere 
altrimenti alla parte dei poveri più meritevole d’averne. Essendosi 
fatta sentire in Europa la mancanza di cosiffatta istituzione, essa si 
riproduce nelle forme conciliabili con le presenti condizioni sociali nelle 
società di mutuo soccorso; le quali, se potranno risolvere stabilmente 
il loro problema economico, riempiranno forse questo vuoto lasciato 
dalle Università di arti e mestieri. 

Questo, come tutti gli altri mutamenti che occorsero in quella 
crisi sociale, lo spostamento che producevano in tutti gli interessi, il 
disorganamento dell’ antica società che se ne andava da un lato, dal- 
l’altro la ritrosia del Governo papale ad accettare francamente e con 
tutte le sue conseguenze la nuova che sorgeva, posero la ristaurazione 
pontificia in una condizione di cose , alla quale convenne supplire pron- 
tamente con rimedi energici, e con la carità, se non assolutamente le- 
gale , almeno organata in modo che rispondesse subito ai bisogni 
nati in quello stato di transizione ed anormale. L’ esercito era sempre 
accampato come prima in mezzo all’incolta campagna, come prima le 
mani morte, i latifondi, le leggi proibitive e restrittive; ma non più 
associazioni, minor numero di conventi, le fortune di questi travagliate 
dalla recente abolizione , le antiche clientele, patronati, confraternite, 
distrutte o tramutate dal soffio violento che aveva spirato sopra il mondo 
antico, mutata la maniera di sentire e le abitudini che ne conseguiva- 
no, cresciute le voglie, conveniva provvedere agli invalidi dell’esercito, 
se non all’esercito stesso, con un'istituzione che operasse prontamente 
e regolarmente, come si conviene in uno stato di cose urgente. 

Il Governo francese nei pochi anni della sua amministrazione aveva 
già incominciato a sentire gli effetti di questo stato di cose, e si era già 
trovato in Roma in faccia a questa difficoltà. Il Degerando ha conservato 
le cifre statistiche che ce la descrivono qual’essa era già nell’anno 1810. 
In quel tempo la popolazione di Roma non era ancor giunta alla cifra 
di questi anni, anzi si trovava particolarmente diminuita dalle condi- 
zioni nelle quali l’aveva posta l’ Impero Napoleonico. Sopra una po- 
polazione di 120 mila anime circa il Degerando dà un novero di 16,000 
poveri, ai quali in qualche modo si provvedeva. Di questi, 1000 erano 
ricoverati negli ospedali, 140 negli ospizi dei vecchi, 550 negli ospizi 
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per i fanciulli, 700 fanciulle nei varii conservatorii di Roma. Di 1300 
esposti circa 600 erano dati a balia e 700 agli ospizi; 700 mendicanti 
erano ricoverati nei depositi, 1800 indigenti erano sovvenuti col lavo- 
ro; 10 mila poveri ed indigenti erano sovvenuti in diverse specie : to- 
tale 15,900. Da ciò si vede come il Governo francese fosse stato anche 
esso costretto a prendere forti provvedimenti contro questa specie di 
pauperismo che era già cresciuto fuori di modo. Esso aveva già eletto 
una Commissione per distribuire soccorsi a domicilio sopra le infor- 
mazioni dei parrochi, ed allogato a questo scopo una somma da prin- 
cipio di 170,000 Lire, che fu poi subito portata a 220,000. Nello stesso 
anno 1800 descritto dal Degerando il Governo francese, per porre qual- 
che riparo alla miseria crescente in Roma a causa della carestia e parti- 
colarmente della mancanza del lavoro, aveva istituito i lavori pubblici 
di beneficenza, i quali esistono ancora, indirizzandoli allo scopo di sca- 
vare e rianimare le antichità di Roma; e vi furono adoperati fino a 
30,000 operai e quattro o cinque milioni di Lire. In questo stato di 
cose aggravato dalle scosse inseparabili da un nuovo mutamento, tor- 
nava Roma nell’anno 1814 in balia della restaurazione pontificia. 

Nel 1816, vale a dire non molto dopo, ritornato in Roma Pio VII 
fondò il primo istituto di carità con una congregazione direttiva e quat- 
tordici prefetture, che comprendevano tutta la città, invitando la carità 
privata a dare volontariamente i mezzi per soccorrere ì poveri di Roma. 
Questo non era ancora un ricorrere alla carità legale, ma bensì un 
organare, se era possibile, la carità privata; ma per le ragioni che ab- 
biamo indicate sopra | insufficienza di questa allo stato anormale di 
Roma, apparve sempre più evidente, e dopo pochi mesi si sentì l’ inu- 
tilità del tentativo e la sproporzione del rimedio col male al quale si 
voleva riparare. In brevissimo spazio di tempo, il Governo fu costretto 
ad assumere l’incarico di provvedere direttamente. Nel primo de- 
creto del marzo 1816 aveva assegnato, come una prima oblazione, quasi 
a stimolo della carità privata, la somma annua di 50,000 scudi roma- 
ni; la quale nel settembre di quell’anno erasi già portata a 150,000, 
mediante dazi, tasse speciali, da imporsi a tale scopo. La più impor- 
tante di esse fu quella di un mezzo soldo sopra ogni giocata del lot- 
to, imposta a benefizio dei poveri nell’ottobre dello stesso anno. Que- 
sta somma, pagata interamente dall’ Erario, con altri 18,000 scudi 
imposti nella Dateria, e 2000 sopra la Segreteria dei Brevi, formavano 
un totale di 150,000 scudi che l'istituto di carità erogava in sussidii 
giornalieri alle famiglie povere, ed a sostenere un reclusorio di men- 
dicità. 


Nel 1849 l'istituto avea già dovuto estendere le sue attribuzioni 
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e supplire a nuovi bisogni, come il servizio della sanità regionale, e 
particolarmente provvedere alle ostetriche ed ai primi soccorsi per i 
bambini nelle varie regioni della città, e al carico non meno dispen- 
dioso di distribuire, oltre le somministrazioni in denaro, oggetti di 
vestiario, letti e, secondo speciali necessità, altri soccorsi straordina- 
rii. Erano state promesse all’ Istituto, per rispetto ai nuovi incarichi 
assunti, e particolarmente al primo, somministrazioni dell’ Elemosi- 
neria; ma non solo queste non vennero mai pagate, ma intorno a quel 
tempo erano venute a mancare quelle della Dateria e della Segreteria 
dei Brevi. Le rendite dell’Istituto essendo diminuite e cresciuti gli ag- 
gravit, esso venne in tali strettezze e rimase così esausto, che dovè 
sospendere quasi tutte le sue operazioni , ritornare alla primitiva som- 
ministrazione di sussidii giornalieri, ed anche diminuiti di numero e 
di valore, ed al mantenimento del reclusorio dei poveri ridotto anche 
esso a più modeste proporzioni. Non ostante tutte queste diminuzioni, 
l'istituto di carità fu ancora impotente a riprendere vita, e continuò 
per alcuni anni a declinare, finchè venne riconosciuto affatto impari 
al suo scopo ed ai bisogni della città. 


Il 


Allora, unendo all'istituto molte altre istituzioni di carità che esi- 
stevano in Roma, Leone XII ne fondò una, la quale può chiamarsi 
di carità legale, benchè basata sopra una specie di sistema di soc- 
corsi supplementarii e che egli chiamò la Commissione dei sussidi. Il 
Chirografo con cui fu istituita, porta la data del 27 febbraio 1826. 
Essa venne composta di un Cardinale Prefetto e di nove deputati ec- 
clesiastici, fra i quali si annoverano il Tesoriere generale e 1° Elemo- 
siniere del Papa; e ricevè l’incarico di formare uno stato di tutte le 
somme che si pagavano o che si potevano pagare dall’ Erario camera- 
le, dalla Dateria, dalla Segreteria dei Brevi, o da qualsivoglia altra 
cassa 0 pubblica o di congregazioni particolari, per provvedere di sus- 
sidii, limosine e soccorsi di qualsiasi genere gl’istituti di carità e di 
beneficenza, ed i poveri in particolare, e di presentare un progetto, 
con cui tutti questi sussidii fossero uniti in una sola cassa clfe doveva 
aderire all’ amministratore dell’ Erario pubblico e dipendere da essa. 
Queste sono le parole del Chirografo che portano l'impronta di un prov- 
vedimento voluto da uno stato che non poteva aspettar tempo , e per il 
quale si cercava un riparo in quel sistema di accentramento, che 
tutti i vinti avevano ereditato dal regime Napoleonico. Altrove nello 
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stesso Chirografo si confessa altamente l’ insufficienza di tutte le carità 
esistenti in Roma ai bisogni della popolazione. Veniva pure stabilito dal 
chirografo che la Commissione dei sussidi dovesse presentare un rego- 
lamento per la distribuzione dei soccorsi tanto ai pubblici istituti di 
beneficenza, quanto ai poveri in particolare , sia in sussidii personali , 
sia in sussidi domiciliari alle famiglie povere che meritassero per condi- 
zione o peculiare sventura speciali riguardi, e questi soccorsi o in vitto 0 
in denaro, o in somministrazioni di lavoro, genere di sussidio che sì era 
cominciato a praticare fin dagli ultimi anni dell’Istituto di Carità. Fatto 
questo regolamento, la Commissione stessa rimaneva dal Chirografo 
esclusivamente incaricata di mandarlo ad effetto, e di distribuire tutti 
i sussidii della città secondo le norme che in quello erano poste. Il re- 
golamento fu compilato, e proposto dalla Commissione, e ricevè la san- 
zione con un motu-proprio in data del 16 dicembre dello stesso anno. 
Con questo veniva determinato tutto l’organamento della Commissione 
dei sussidii presso a poco qual fu in vigore in Roma fino all’ anno di 
grazia 1870. Il numero dei deputati della Commissione era dal regola- 
mento portato a quindici. Si fondavano in Roma dodici congregazioni 
di carità dipendenti dalla Commissione dei sussidii, col titolo di con- 
gregazioni regionali, perchè rispondenti alle dodici regioni, nelle quali 
veniva divisa la città di Roma per il servizio della beneficenza pub- 
blica. A ciascuna di esse congregazioni presiedeva un deputato della 
Commissione. Ognuna delle regioni comprendeva un numero di par- 
rocchie della città, ed in ogni parrocchia era dallo stesso regolamento 
costituita una congregazione parrocchiale composta ciascuna di due de- 
putati, un uomo ed una donna, e del parroco. Tutte queste congrega- 
zioni parrocchiali unite sotto la presidenza dei deputati delle regioni 
secondo che le parrocchie vi si trovavano comprese, formavano le con- 
gregazioni regionali di carità, le quali ricevevano tutte le dimande, ri- 
scontravano per mezzo dei parrochi e dei deputati parrocchiali la verità 
ed il grado del bisogno, e ne riferivano alla Commissione centrale 
o superiore. Questa sola concedeva i soccorsi dimandati, e li faceva 
distribuire dalle congregazioni regionali adoprando secondo le parole del 
Chirografo, modi che prevedano ogni errore, e provvedano al bisogno, 
il quale,, come ognun vede, non è facile assunto. Tutti i deputati, 
come il presidente, erano di nomina sovrana; i deputati parrocchiali 
si nominavano dal presidente sopra proposta della Commissione. A 
ciascuna delle congregazioni regionali rispondeva un ufficio o segrete- 
ria stabilito nel centro della regione che con impiegati pagati attendeva 
alla collazione di tutti i sussidii della regione stessa, ricevendo a questo 
effetto la facoltà e i danari dalla Commissione centrale. 

















DELL'ISTITUTO DI BENEFICENZA IN ROMA. 701 


Con poche variazioni la Commissione dei sussidii dalla sua fonda- 
zione si è conservata fino ad oggi, ed era composta di un presidente, 
di un segretario generale, di due segretarii aggiunti e di cinque soprin- 
tendenti che formavano la direzione superiore, de’ dodici deputati pre- 
fetti, capi d’altrettante congregazioni regionali di carità che avevano 
dodici segreterie poste nelle dodici regioni della città, e di centodue 
deputati e deputate parrocchiali, componenti le congregazioni parroc- 
chiali che si aggruppano nelle varie regioni secondo che vi sono com- 
prese. Tutti questi ufficiali fin dalla fondazione appartennero sempre 
alle classi più agiate della società, e diedero gratuitamente la opera loro 
in soccorso e benefizio dei poveri: dal 20 settembre di quest'anno in 
poi, essi diventarono esclusivamente laici. Dopo seguivano circa sessanta 
impiegati, che ricevevano retribuzione, e facevano il servizio dell’uffi- 
cio centrale, delle segreterie, delle regioni, dei magazzini d’oggetti, e 
tutto quel che riguarda il materiale esercizio di così vasta azienda. Fa- 
cile è il vedere come nello spazio di 44 anni, da che vive questo isti- 
tuto così esteso che aveva per base l’organamento parrocchiale, e per 
culmine il capo dello Stato, abbia dovuto mettere radici nel fondo e 
nei recessi più oscuri delle classi povere. Ciò si comprenderà assai me- 
glio, quando si conosca l’importanza delle attribuzioni che da esso eser- 
citavansi e che penetrano sempre in ogni parte della vita del povero. 
Ma prima di parlare di questo è necessario dir qualche cosa dei mezzi 
ond’era provveduto. 

Per ciò che concerne ai fondi che costituivano le sue rendite, è 
difficile a dire quante e quali fossero le tasse imposte fin da principio 
per sopperire all’antico istituto di carità. Per alcune di esse, come per 
quella del lotto, esiste un decreto speciale, altre venivano riscosse dal- 
l’ Erario complessivamente nelle tasse governative. Così egualmente sa- 
rebbe necessaria un'indagine assai faticosa per riconoscere tutte le 
casse di carità indicate dal Chirografo di Leone XII, e che furono unite 
alla cassa unica della Commissione dei sussidii. L'articolo 54 del Mo- 
tuproprio del Papa così si esprime: siccome tutte le somme che attual- 
mente st pagano per limosine, per pensioni graziose, e per titoli ca- 
ritatevoli dalle diverse casse di Roma dovranno, a forma del nostro 
chirografo del 27 febbraio 1826, colare nella cassa generale dei sus- 
sidii, così ordiniamo che d'ora in poi le medesime casse debbano 
contribuire alla cassa della Commissione le stesse somme che vengono 
da esse erogate per tale oggetto. Più sotto all’articolo 55 dice: che le 
limosine da distribuirsi in uno 0 più giorni determinati da un testa- 
tore, se non abbia espressamente incombensato l’erede, venyano a di- 
sposizione della Commissione. Nell’articolo 57 vien ricordato: che si- 
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milmente entreranno nella cassa generale dei sussidii tutte le addizioni 
su i dazi diretti o indiretti, 0 esazioni fin qui autorizzate a servire 
di fondi al pio istituto di carità; e così via via assegna a favore dei 
sussidii le lirmosine delle Chiese, il prodotto dei pubblici spettacoli dati 
a benefizio dei poveri ec. Ora tutti questi cespiti fin d'allora, per dispo- 
sizione del Chirografo come del Motwproprio, furono uniti alla Cassa 
dei sussidii, e questa aggregata all’ Erario camerale, la qual cosa signi- 
fica che andarono ad affluire e confondersi nell’ Erario, da cui tornavano 
poi ad uscire cambiati in una somministrazione complessiva. Dai docu- 
menti che rimangono apparisce chiaro che gl’introiti della Commissione 
dei sussidi ebbero origine propria, sia da dazii imposti a tal fine, sia 
da lasciti pii istituiti e antichi diritti che furono raccolti nella cassa 
unica della Commissione, dipendente prima dall’ Erario, poi confusa 
nell’Erario stesso; il quale se ne sdebitava provvedendo con un’annua 
corresponsione ai bisogni della Commissione dei sussidii. 

Fra i cespiti così confiscati dall’Erario camerale abbiamo veduto, 
come fosse uno dei principali la tassa imposta nel giuoco del lotto. 
Ora è necessario sapere che quando Benedetto XIV tornò a permettere 
il giuoco del lotto, che era stato sospeso come di dubbia moralità, per 
trovare un compenso a questa e per contrappesare i perniciosi effetti di 
esso sul popolo, stabilì che si aumentassero i premii per i vincitori, e 
che il prodotto della cassa del lotto fosse riservato alle opere pie ed alla 
beneficenza della città; ma da Benedetto XIV a Leone XII questa 
clausola erasi dimenticata, e il giuoco del lotto andava tranquillamente 
a far parte delle rendite dello Stato. Di nuovo si tornò ad imporre il 
mezzo soldo, e il prodotto di questa tassa fu assegnato in parte di ren- 
dita alla Commissione dei sussidii, e durante l’integrità dell’antico Stato 
pontificio fornì per lungo tempo la maggior somma. Anche questa tassa 
si riscosse dall’Erario, finchè il mezzo soldo si confuse pur esso con la 
messa del giuocatore, come la cassa del lotto si era confusa con 
quella dello Stato; e così di assorbimento in assorbimento le rendite 
della Commissione dei sussidii negli ultimi tempi si componevano di 
lire 1,597,122,75, assegnata dal Ministro delle finanze sul bilancio 
dello Stato in parziale compenso delle somme, che anticamente riscuo- 
teva da tutti i cespiti sopraddetti, inclusive la tassa dei poveri sul lotto, 
le dogane, ec., delle quali il Governo fruiva costantemente, sdebitan- 
dosene con questo assegno annuo che, stabilito da principio in somma 
maggiore, fu dopo il 1849 ridotto alla cifra sopra notata. Come rendita 
indipendente, la Commissione dei sussidii aveva la somma di L. 46,492,22 
annue, provenienti da introiti straordinarii, lasciti testamentarii, dai 
«decimi sopra i rescritti di grazia, da alcune contravvenzioni, e dal la- 
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voro dei fanciulli ricoverati nell’ospizio alle Terme Diocleziane, che essa 
manteneva. La somma totale ascende a lire 1,403,619,97. 

Per farsi chiara idea di tutto ciò, a cui con quella somma si prov- 
vedeva dalla Commissione dei sussidii, conviene aver presente lo stato 
embrionico delle istituzioni provinciali e comunali in Roma negli ultimi 
tempi. Le seconde particolarmente, piuttosto forme che realtà, dipen- 
devano da un municipio che stipendiato dal Governo attendeva ad alcune 
poche cure pel servizio della città, e più che una istituzione attiva era 
una memoria storica del medio evo corredata da nomi dell’antichità. A 
tutte le attribuzioni che, sebbene per loro natura municipali, avessero 
alcuna importanza, suppliva per qualche altra via direttamente o indi- 
rettamente il Governo. Questa digressione farà intendere perchè alcune 
di esse fossero date alla Commissione dei sussidii, la quale perciò con 
la somma già detta provvedeva a cinque diverse specie di soccorso che 
formavano, benchè unite in una sola, cinque rami d’amministrazione 
diversa: 

1° Somministrazione di soccorsi in genere, 

2° Lavori pubblici, 

3° Reclusorio dei poveri, 

4° Servizio di sanità regionale, 

5° Scuole elementari. 

Sotto l’ultimo titolo la Commissione raccoglieva i fanciulli di ambo 
i sessi delle classi più povere in 21 scuola, togliendoli dalla pubblica 
via, e venendo così in ajuto ai genitori occupati nei lavori della’ gior- 
nata. 

Oltre a questi cinque grandi ufficii, veniva allegata un’annua 
somma speciale per dar lavoro agli artisti poveri. 

Il primo ramo d’amministrazione, cioè dei soccorsi in genere, con- 
sumava circa 92,000 lire annue: nella distribuzione d’oggetti, come 
letti, vestiario, fasce da bambini, che si estendeva annualmente so- 
pra una media: di 7,000 persone. In soccorsi giornalieri, che gl’In- 
glesi chiamano allowances, cioè concessione di un sussidio fisso dato 
in ragione del bisogno relativo del povero, la Commissione,spendeva 
520,000 lire per soccorrere circa 4,000 famiglie indigenti. Si eroga- 
vano 93,000 lire in assegni mensuali, per i quali si richiedeva un re- 
scritto sovrano, ed in altri sussidii fissi, ma a certe ricorrenze dell’anno, 
e con questa somma si sovvenivano circa 614 famiglie povere. Questa 
specie di soccorsi era tutta di discrezione, e non si riscontra general- 
mente altrove nell’esercizio della carità collettiva fatta dallo Stato, per- 
chè la più gran parte comprendeva poveri, ma non indigenti; né delle 
infime classi, ma più particolarmente la povertà nascosta, e le famiglie 
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di buona condizione e decadute o colpite da particolare infortunio. Da 
ultimo lire 136,225 andavano in largizioni straordinarie, e, in casì di 
urgenza, in piccole prestazioni alla più premente miseria, le quali si 
estendevano in alcuni anni fin sopra 40,000 persone che li ricevevano. 
Con alcune sovvenzioni fisse a certi monasteri, all’ Università israeli- 
tica, ec., questo primo ramo di servizio della Commissione dei sussidii 
spendeva lire 674,052,50 circa, e negli anni consecutivi si estendeva a 
quasi tutta la popolazione povera di Roma. 

Il secondo ramo, quello dei lavori pubblici, già iniziato dal Governo 
francese, e ripreso nel 1827 per supplire alla mancanza del lavoro, si 
è grandemente aumentato in alcuni tempi ed è stato sempre applicato 
agli scavi delle antichità; ma il discredito proverbiale, in cui è caduto 
giustamente, ha diminuito il lavoro della beneficenza a’nostri giorni 
d’assai. Nulladimeno esistono ancora 334 operai stipendiati dalla Com- 
missione, il cui mantenimento e i materiali e gli attrezzi necessarii alla 
costruzione di un grande edifizio intrapreso fuori del lavoro ordinario, 
da circa un anno, costano alla Commissione dei sussidii lire 202,995. 
Quando questi operai diventavano invalidi, erano ricoverati in un Ospi- 
zio e mantenuti a sue spese. Alla fine del 1870 questi erano in numero 
di 255. 

Per il terzo ufficio la Commissione manteneva un reclusorio di 
fanciulli poveri fondato già fino dal principio di questo secolo con l’ Isti- 
tuto di carità. Esso ne contiene 820 dell’uno e dell’altro sesso in due 
separati conservatorii. I fanciulli che vi sì raccolgono sono a preferenza 
gli orfani di uno dei genitori almeno, e vi si spende l’annua somma di 
lire 263,875, 78 per il loro mantenimento. Non bastando questo reclu- 
sorio a tutti i casi, pei quali si chiese il soccorso della Commissione dei 
sussidii, essa mantiene altri 150 fanciulli poveri, per la più gran parte 
femmine, sotto la tutela, ed a sue spese in diversi altri Istituti di 
Roma. 

Per la sanità regionale la Commissione sovviene circa 1700 o 1800 
malati l’anno, secondo un regolamento che serve di norma a tutte le 
regioni, i medici, chirurghi, levatrici, farmachi, ed anche talvolta di 
altri soccorsi straordinarii secondo i bisogni. S’incarica spesso di tra- 
sportarli all'ospedale, e quando non possono provvedervi altrimenti, 
si assume la tumulazione dei poveri. In questo ramo spende L. 65,800. 

Le scuole elementari per ricoverare i bambini delle classi più po- 
vere dall’età di cinque a quella di dieci anni durante le ore della gior- 
nata, nelle quali i genitori sono al lavoro, ne raccoglievano circa 1620 
di ambo i sessi. Erano ventuna le scuole, dalle quali uscivano sapendo 
la più gran parte leggere e scrivere e conoscendo le operazioni elemen- 
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tari dell’aritmetica, e le femmine i lavori manuali più ordinarii. Negli 
ultimi tempi si era introdotta qualche altra cognizione utile, la notizia 
delle misure, e qualche rudimento di storia e geografia, di cui profit- 
tavano i più svegli ed intelligenti. Per queste scuole la Commissione 
non ispendeva che la meschina somma di lire 16,372 affatto impari al 
suo scopo, ma che si era mantenuta tale per un certo ordinamento fa- 
miliare, per cui si risparmiava sui locali e nel personale, ma che non 
avrebbe potuto mantenersi più a lungo. Queste scuole, originate sola- 
mente dal pensiero di togliere dalla pubblica via i fanciulli poveri, e che 
perciò vengono comprese nello specchio qui annesso sotto il primo ti- 
tolo, nel quale figurano per l’amministrazione, perchè collegate con le 
altre beneficenze, erano molto frequentate, e tuttochè in condizioni eco- 
nomiche così limitate, rendevano reali servigi al popolo. 

Se si tolgono quelle funzioni che ricadevano all'Istituto di benefi- 
cenza per l’imperfezione delle istituzioni provinciali e comunali di Roma, 
vha qualche analogia fra l’uso di questa e quello della legge dei poveri 
in Inghilterra. Per la parte del lavoro, quantunque esso abbia fatto a 
riprese varie prove, i resultati sono stati sempre cattivi, e pressochè 
nulli, eccetto i soccorsi dati agli artisti, i quali pur ottengono la metà del 
fine, perchè se sono d’ajuto a questi, non lo sono certo alle arti. Quanto 
però ai semplici soccorsi, lasciando ora affatto da un canto la questione 
di massima, alla quale abbiamo accennato nel principio di questo arti- 
colo, e fatta pure una larga parte agli abusi che necessariamente si pro- 
ducono nella distribuzione particolarmente degli assegni fissi, non può 
negarsi che l’ Istituto di beneficenza abbia per la sua parte adempito 
l'ufficio per cui fu creato, cioè di supplire in modo speciale al vuoto 
lasciato nelle condizioni peculiari, che aveva la città di Roma. 

Lo specchio complessivo di tutta l’attività della Commissione dei 
sussidii fino a tutto l’anno 1870 è il seguente: 
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TitoLo I. 
Sussidii di ogni specie. 


Sussidii giornalieri al domicilio....... 
Sussidii-ad urgenza................. 
Sussidii straordinarii................ 
Sussidii in oggetti di letto, vestiario, 

 _ _ FERREE 
I RR PST 
Sovvenzioni nelle tre principali ricor- 

_ MAO 
Spese per le Scuole elementari...... 


Assegni giornalieri e mensuali alle gio- 
vanette recluse nei Conservatorii. 
Mantenimento dei vecchi invalidi nel- 
l’Ospizio di S. Michele.. se 
Provvisioni agl’impiegati............ 
Spese diverse di Amministrazione, ed 
i REA : 


TiroLo II. 
Ospizii alle Terme Diocleziane. 


Spese pel mantenimento, e tutt’ altro 
occorrente ai giovani reclusi in 
S. Maria degl’ Angioli alle Terme. 
Simili per le Orfane dell’ Ospizio me- 
MMG iii 
Alla Commissione del Patronato Vigna 
Pia pel mantenimento degli alunni. 
Retta cent. 65 al giorno. ........ 


TiroLo III. 
Lavori pubblici di beneficenza. 


Ai braccianti, scrivani, caporali per 
mercede giornaliera... .......... 
Spese diverse inerenti all’ azienda. 


Ai braccianti in riposo per sussidio 
SO 
Spese materiali ed altro per la fabbrica 
Sl PI, 
Compenso annuo al Comune di Roma 
per nettezza ................... 
TiroLo IV. 
Sanità regionaria. 

Onorarii ai Medici, Chirurghi, Leva- 

HAN, @0iciiiirccerniaa 
Ai 42 Farmacisti regionali per medici- 
E RR, ro 


Trasporti in n. 2900 circa dei malati 
.poveri dalle proprie abitazioni ne- 
gli Gapediali.......-L..cccorida 

Casse mortuarie in n. 
defunti poveri... ........... ò 


Totali. 





Numero 
dei sussidiati 


4000 
28300 
17450 


7000 
455 


159 
1620 
148 


46 


364 


456 


39 


1800 





62391 


IMPORTO | TOTALE 


T 


320000 


44425 


93400 


92000 
84000 


9000 
16372 


21000 


25000 
83414 


35217 


136986 
426869 


10000 | 


88000 | 


58608 


42000 | 


50000 | 


59125 


35000 
12000 | 


3800 


45000 


e _— 


| 


ro 
C4) 


» 


{ 80 


» 


| 
| 
| 
| 
| 


N) 
(avi 


65800 | — | 


1408479 | 36 | 





| 





























DELL'ISTITUTO DI BENEFICENZA IN ROMA. 707 


Queste cifre sono curiose ed eloquenti: curiose, perchè, se non 
per il capitale, di cui l’ istituzione si vale, certamente però per il suo 
concetto e per l’ unità della sua azione ci rivelano uno dei più impor- 
tanti istituti di carità organata che vi sia in Europa; eloquenti, perchè 
dimostrano tutto il luogo che occupava, e le profonde radici che l’ isti- 
tuzione aveva in Roma. Esse sono estratte da uno stato presentato 
dalla Commissione nella congiuntura della sua soppressione, a fine di 
mostrare la profondità e l’ estensione del vuoto che la cessazione di 
questo istituto lascerebbe dietro di sè, onde servisse di norma per 
l’ opportunità ed il modo da tenersi per un atto di tanta gravità. 


Il. 


Un Decreto Regio del 1° dicembre 1870, sopprime la Commis- 
sione dei sussidii. La soppressione pura e semplice di una istituzione 
che presenta cifre di sussidiati, quali sono espresse nello specchio qui 
sopra annesso, e appartenenti alle classi più povere, equivarrebbe 
alla promulgazione legale della carestia o della peste in una città, ed 
è un atto che riuscirebbe da per se stesso vano per l'impossibilità di 
essere mandato ad esecuzione; ed infatti il Decreto Regio vi sostitui- 
sce una Congregazione di carità, ed è stata già concessa in via provvi- 
soria alla Commissione dei sussidii una proroga di tre mesi per ope- 
rare la sua trasformazione. È fuor di dubbio che l'istituto di benefi- 
cenza per le mutate condizioni dei tempi e di Roma non può continuare 
ad essere come è: peraltro è pur fuori di dubbio che le condizioni di 
Roma, quali le abbiamo più sopra descritte, non possono mutarsi so» 
stanzialmente in così breve spazio di tempo. Questo stato di cose si 
ripresenta sovente" nelle istituzioni sociali e civili. L’ Inghilterra, come 
abbiam veduto, lo risolve con le modificazioni, e le trasformazioni lente. 
L’Italia e la Francia preferiscono distruggere, ma anche questo 
sistema, abbenchè appaia il più spedito, ha i suoi gravi inconvenienti, 
e perde in difficoltà quel che guadagna in speditezza; perchè le istitu» 
zioni non cessano realmente che con i bisogni che le hanno prodotte. 
Perdono frattanto con la diminuzione di questi gradatamente la loro 
opportunità, e si trasformano volentieri per le circostanze esteriori, e 
per i cambiamenti dei modi. Un istituto di tal genere ed in queste 
condizioni deve trasformarsi, e le sue attribuzioni cambiar modo, fin- 
chè non sieno rese superflue dallo stato della pubblica prosperità. 
Questa trasformazione non è difficile per l’ istituto di beneficenza di 
Roma, ma la Congregazione di carità, per quel che da noi intendesi 
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sotto questo titolo, corrisponde soltanto, ed anche non del tutto, ad 
una parte dei servigi resi dalla Commissione dei sussidii. Tutti gli uf- 
fici riuniti sotto questo titolo, per lo Stato di Roma sotto il Governo 
ecclesiastico, devono essere divisi nelle varie amministrazioni provin- 
ciali e comunali di Roma ed insieme la Congregazione di carità. Ma 
questi stessi ufficii non sì stabiliscono così di leggieri nelle nuove am- 
ministrazioni, e sopratutto non funzionano dall’ oggi al domani. 

Il servizio sanitario per la parte che riguarda 1’ andamento ordi- 
nario di un’ amministrazione municipale, sarà stabilito da questa, ma 
ha bisogno di tempo per essere fatto regolarmente, per rendere veri 
servigi alla città. Rimane sempre una parte che . dall’ amministrazione 
non può farsi, che è di assoluta pertinenza della carità, alla quale 
pure conviene che si provveda altrimenti. Le scuole elementari de- 
vono egualmente essere sostenute dal Municipio e lo saranno anche con 
vantaggio di queste, ma certe condizioni ed abitudini locali, oltre alle 
difficoltà naturali ad una nuova istituzione, richiedono anche per que- 
sto uno spazio di tempo che non può determinarsi così facilmente. 
Sono 1600 fanciulli che ricevono da quelle l’ istruzione elementare, e 
che in un mutamento violento sarebbero per la più gran parte dispersi 
e perduti per questa. Per la classe che le scuole dei sussidii ricove- 
rano, e per la loro disposizione anche per queste una parte del loro 
ufficio non potrebbe essere fatta interamente dalle scuole municipali. 
Jl reclusorio dei poveri dovrà far parte dell’ amministrazione provin- 
ciale, ma converrà prima che cominci a funzionare con qualche rego- 
larità essa stessa prima di assumere un istituto di tale importanza. I 
150 fanciulli, o fanciulle mantenute fuori del reclusorio nei varii con- 
servatorii di Roma hanno anch’ esse acquistato il diritto che si prov- 
veda loro in qualche modo. 

I lavori pubblici, nella forma nella quale esisténo, devono essere 
aboliti ad ogni modo, ma non si possono gettare sulla pubblica via 384 
operai, e 253 invalidi. Per quanto riguarda la questione in se stessa, 
cioè i sussidii pel lavoro, se devono conservarsi, son compresi nei sus- 
sidii in genere, che è la parte che non concerne a veruna amministra- 
zione ordinaria, ma esclusivamente alla carità, sia organata in una 
congregazione, sia in altre particolari istituzioni. 

Sotto questo titolo, cioè per quello che abbiamo indicato come il 
primo ramo dell’ amministrazione della Commissione dei sussidii, fra 
soccorsi giornalieri e mensuali, un numero ragguardevole di famiglie 
impotenti, vecchie donne, e tutta la miseria di Roma, hanno da lungo 
tempo fondata la loro esistenza. Negarne assolutamente di nuovi non 
può neppure farsi, finchè la prosperità non cominci a crescere in Ro- 
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ma; ed a sparire lo stato di cose, delle quali la Commissione dei sus- 
sidii non era che un sintomo doloroso, ci vuole pur tempo, e la pro- 
sperità non comincia coll’ anno. La stessa Congregazione di carità che 
deve in qualche modo sostituirsi alla Commissione, non può trovare i 
suoi mezzi, e funzionare così ad un tratto, e fintanto che ciò avvenga, 
la miseria imperiosa d'ogni giorno ha bisogno d’ essere provveduta. 

Per queste considerazioni sorgono due questioni, una di ordine 
generale, e l’altra di opportunità e d’indole affatto speciale. Per la 
prima, per quanto si voglia giudicare come eccezionale ed assai difet- 
toso l’ istituto di beneficenza di Roma, non perciò rimane men viva in 
questa occasione come sempre la questione della carità come questione 
di principio. La cessazione di tante antiche istituzioni che, più o meno 
alterate, hanno naufragato negli ultimi anni, e le forme nuove della 
società moderna creano in Italia la questione della carità come 1’ hanno 
creata altrove; ma essa è fuori dei limiti di questo articolo. Per la se- 
conda si richiede che nello stato eccezionale di Roma l’ istituto di be- 
neficenza si riformi a grado a grado, fino a che le nuove amministra- 
zioni, e la pubblica prosperità abbiano respinto il bisogno in quelli 
ultimi recessi che sono accessibili solo alle istituzioni di carità. Per 
questo fatto quello si troverà mutato in congregazione di carità. Ope- 
rando così lentamente la trasformazione dell’ istituto, oltre il vantaggio 
di dare tempo di attecchire alle nuove istituzioni e di fruire di un prin- 
cipio di attività e d’industria nel paese, si avrebbe anche quello di 
potere studiar tutte le antiche istituzioni che abbiamo accennate di 
volo e che sono ancora così numerose in Roma, e fare invito ad al- 
cune di esse, acciocchè invece di essere dissipate inutilmente da ne- 
gligenti amministratori, o ingoiate dal vortice inesorabile del futuro, 
venissero a riempire alcuno di quei vuoti sociali che più o meno bene 
riempiva la Commissione dei sussidii, e ve ne ha da riempire anche 
di quelli che si fanno nuovamente nel moto costante della società. 
Prima di abbandonare questa materia, per giustificare sempre più 
quanto abbiamo detto, ne conviene richiamare alla mente ciò che ci 
ha indotti a trattarla. Noi abbiamo fatto conoscenza con la Roma dei 
Papi, e le sue condizioni stabilite da secoli non possono cambiarsi 
d’un tratto; e si possono tradurre in cifre con due formule di grande 
evidenza per tutti. Il bilancio dello Stato Pontificio negli ultimi anni 
mostrava un attivo di 30 milioni ed un passivo di 60 milioni. Lo stato 
del movimento del suo commercio può rilevarsi da questo specchietto 
che dà i risultati dell’anno 1868. 


Vot. XVI. — Marzo 41874. 
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Importeaiono . ....:........... L. 37,373,139. 86 

TTT RR IC E TE A » 414,758,500. 38 
L’importazione supera l'esportazione con queste distinzioni : 

Nelle sostanze vegetali... .......... IL. 5,315,705. 92 

Nelle sostanze minerali. ........... » 2,587,229. 37 

I e > 3... » 17,311,835. 45 

ToTaLe. ...L. 25,2414,770. 74 

Nelle sostanze animali 1’ esportazione supera per. . . .L. 2,600,1341. 26 





Residuo di eccedenza dell’importazione sopra l’espor- 
O VIII ETERO CE » 22,614,639. 48 


Lo Stato spendeva il doppio della sua rendita, ed il paese con- 
sumava per 22 in 23 milioni più che non produceva. Questo stato 
di cose, molto peggiorato per gli avvenimenti politici degli ultimi anni, 
avea fatto sempre, particolarmente per quel che riguarda il movi- 
mento del commercio, il fondo della condizione finanziaria di Roma. 
Come si riempivano questi deficit? Che cosa nel paese e per lo Stato 
teneva luogo della produzione? che cosa suppliva alla consumazione 
che Vl’ eccedeva di un così gran disavanzo? La presenza e l’azione di 
un gran centro, per l’ attrazione che esso esercitava sopra la ricchezza 
straniera che vi affluiva così in varie forme di contribuzioni come per 
mezzo dei pellegrini d’ ogni specie, incominciando dai romei del tempo 
di mezzo fino ai moderni ospiti della Piazza di Spagna. La somma 
di quei due deficit dà il valore della attività. 

Se vi fu mai esempio che l’ oro non dà prosperità, egli è certo 
quello di Roma. Non vi fu forse città al mondo, dove ne affluisse 
tanto, e non ve ne ha forse un’altra, il cui aspetto sia meno pro- 
spero di quello di Roma. Dalla campagna che la circonda fino alle 
strade più frequentate di essa vi colpisce la stessa impressione, una 
grandezza e talvolta una ricchezza senza limite, ma niun segno di pro- 
sperità: la Basilica Ostiense sulle squallide rive del Tevere, ed il Va- 
ticano in mezzo al rione di Borgo. Ciò non ostante come la Basilica 
Ostiense e come il Vaticano, il numero proporzionale della popolazione 
di Roma è il prodotto della stessa causa, e per questa si è mante- 
nuto. Ridotta alle proporzioni della sua produzione e della sua atti- 
vità, nello stato di cose che gli era abituale, essa decresce rapidamente 
come avvenne nella fase francese. Queste sono le conseguenze natu- 
rali di un centro sostenuto artificialmente con la ricchezza metallica. 
Cambiata in un centro di attività e di produzione, le sue condizioni 
sì modificano, la somma dei deficit viene coperta dai capitali nazio- 
nali, la sua consumazione dai suoi prodotti, i sussidi si cambiano in 
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guadagni, e la ricchezza finalmente in prosperità. Questa opera può 
compirsi, ma intanto che questo cambiamento avvenga, le cifre del 
deficit sono l incognita del problema, e le istituzioni di beneficenza, 
i soverchi uffici e molte apparenti anomalie di Roma compongono la 
formola della sua soluzione. 

Nonchè per Roma, per l’Italia tutta la questione è di produrre, 
e sapere; queste due parole traducono l’ intelletto e la volontà di un 
popolo e perciò ne contengono la grandezza e la vita. Quando questa 
rinvigorisce, cessano per sè stessi mali e rimedii. I meravigliosi ri- 
volgimenti che hanno permesso all’ Italia di tornar a sedere fra le 
nazioni, le hanno dato per l’ indipendenza e la libertà il modo di con- 
seguire l'uno e l’altro scopo. È una grande responsabilità, alla quale 
essa non può fallire; ed allora come colui che la sorte e la sua in- 
dustria hanno condotto da misera in prospera fortuna, ricorderà con 
compiacenza grandi dolori, e conserverà fra le memorie curiose an- 
che l’ Istituto di beneficenza di Roma. 


F. NoBILI VITELLESCHI. 








RIVISTA SCIENTIFICA. 


Gli avversarii della scienza popolare si schierano in due classi ben diverse. — Nostra opinione 
a questo riguardo. — Infiuenza di Darwin sul pensiero moderno. — Wallace criticato da 
Claparède. — Le sue contraddizioni. — Darwinismo esagerato nel mondo animale, anti- 
darwinismo nel mondo umano. — Origini di questo errore. — I Saggi di paleontologia 
biblica del Barzilai. — Un lavoro di fisica sociale e un altro di demografia. — Scritti bio- 
logici e botanici. — Crepuscoli d' un’ alba ridente. 


Non tutti amano la scienza popolare, non tutti vedono con occhio 
benigno questo scender della scienza nelle riviste dei giornali lette- 
rarii, nelle appendici dei giornali politici, nei libri in sedicesimo e 
giù giù fin negli Almanacchi. Questa ripugnanza che pochi confes- 
sano apertamente, ma molti sentono profonda e irresistibile, non è 
sempre nè in tutti una guerra al progresso e alla civiltà; e dovrebbe 
essere studiata con maggior franchezza e coraggio, perchè, come rea- 
zione del pensiero contro il pensiero, è un fenomeno intellettuale, che 
fa parte della vita dei nostri tempi, e che ha le sue radici nel campo 
del male come in quello del bene. È invettiva meglio che critica il dire 
a questi signori : — Voi odiate la scienza popolare così come fate il bron- 
cio alla libertà della stampa e alla libertà del pensiero; voi vedete di 
mal’occhio che la scienza discenda al piano della vita, perchè ne 
volete fare un privilegio di dominio e fors’ anco di prepotenza; per- 
chè volete che essa sia l’ alleata e non l’avversaria della religione e 
del diritto divino. Voi avete paura di questa corrente irresistibile, 
che conduce le società moderne a vivere sulle terre che l'alluvione 
di nuove idee ha preparate ai nostri figliuoli. — Queste accuse son 
vere per pochi, ma questi pochi, che sono per onor nostro pochissimi, 
non sono pericolosi, perchè dispersi, perchè deboli, e sopratutto poi 
perchè hanno torto. Combattere i morti è pazzia, combattere i mo- 
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ribondi è viltà; e morenti davvero son quelli che combattono la scienza 
popolare in nome degli argomenti da noi accennati. 

Vi sono però molti altri che lottano nelle stesse schiere, ma per 
ragioni ben diverse e tutte onorevoli. Essi amano la scienza con pas- 
sione, con quell’ amore ardente e tenace che ci fa gelosi e tiranni nello 
stesso tempo; essi non vorrebbero che essa fosse profanata dai fac- 
cendieri, dagli spigolatori, dai rivenditori delle idee altrui: essi difen- 
dono il diritto divino della scienza, non perchè la vogliano strumento 
contro la civiltà, ma perchè amano porla e serbarla così in alto che 
mano profana non la contamini. Forse nell'intimo del Joro cuore desi- 
derano ancora il velo che celava agli occhi del volgo le cose santissime 
del tempio antico. Questo sentimento elevato e puro d’ ogni macchia 
ci fa poi facilmente persuasi che il gettar la scienza al volgo senza 
discernimento e senza un criterio sottile possa essere un immaturo 
sperpero, un getto infecondo di semente fra i triboli o nel deserto, e 
che in questo lavoro del volgarizzare molti buoni ingegni vadano con- 
sumati, mentre in alte regioni potrebbero aspirare alle più sublimi 
conquiste del vero. 

Questi avversarii della scienza popolare non sono î codini della 
scienza moderna nè i difensori aulici delle Accademie, degli in-foglio 
e degli in-quarto; ma sono i cavalieri antichi senza paura e senza 
macchia, che non permettevano che il nome della loro donna fosse 
profanato da labbra plebee. Essi vedono con dolore farsi moneta ciò 
che era medaglia; essi temono che la profondità della dottrina si 
perda, e che si aiuti anche da noi a preparare una generazione di 
uomini leggieri e poco sapienti! Queste sono paure rispettabili e ono- 
revoli, che meritano la discussione, perchè inspirate da nobilissimi 
sentimenti. 

Qui però nell’ angusto cerchio d' una rivista scientifica non è il 
luogo di aprire una crociata in favore della scienza popolare, la 
quale d’ altronde è difesa di per se stessa; ma solo all’ incomin- 
ciare nella Nuova Antologia una serie di scorrerie scientifiche, mi 
sentiva il bisogno di dire una parola in risposta alle tante che da 
parecchi anni mi giungono all’ orecchio, sommesse o violente contro 
questa profana moltiplicazione dei pani e dei pesci della scienza. 
Sentiva il bisogno di dire che anch’ io so che in questo indirizzo mo- 
derno non tutto è per il meglio; che vi sono anzi molti guai, che vo- 
gliono essere discussi ed evitati in avvenire; ma che essi stanno in 
faccia al moltissimo bene come i danni della libertà della stampa 
stanno in rapporto coi suoi benefizii. Queste macchie però non sono 
esclusive della scienza volgarizzata con troppa fretta, o con poca abi- 
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lità; ma le trovate in ogni disciplina delle lettere e delle arti, quando 
il valore della moneta d’oro sembra perdersi nei mille spiccioli dati 
al popolo; quando per dare a ciascuno il suo frammento d’ una gem- 
ma, la si fa in polvere, perdendosi così gemma e ricchezza per tutti. 
E voi stessi, o filosofi e uomini di lettere, che sapete gustare le più 
riposte bellezze dei classici latini e greci, non date ancor voi nelle 
vostre Antologie e nei vostri libri elementari gli spiccioli dell’ estetica 
e della filologia al volgo degl’ indòtti e dei semidotti? Non fate anche 
voi da più secoli della filosofia e della filologia popolare? Concedete 
dunque che anche la scienza segua lo stesso cammino, che, lasciata 
la via maestra, scenda ai viottoli e ai sentieri, e ricordiamoci tutti 
che le forze non si distruggono mai, ma si trasformano; talchè molta 
parte del lavoro che oggi ci sembra annullata, perchè troppo dispersa, 
ci ritornerà dinanzi compatta e vigorosa nel cervelio dei nostri 
figliuoli. 

Questa tirata m'è proprio venuta in punta di penna, pensando 
appunto a Darwin e ai Darwiniani, sui quali voleva intrattenere i 
lettori dell’ Antologia. Se quel grand’ uomo non avesse scritto che pei 
botanici, pegli zoologi e per gli antropologi, la luce della sua splendida 
teorica avrebbe brillato invano per il volgo dei profani; e i filosofi e 
i letterati e tutti quanti i cultori del pensiero non avrebbero ricevuto 
da lui un nuovo e potente impulso, che fu sentito ugualmente dai 
suoi amici e dai suoi avversarii; dacchè è proprio del vero genio di 
illuminare e scuotere le menti, tanto cogli errori suoi come colle sue 
scoperte. Quand’ io lessi una profonda e splendida confutazione di 
Darwin fatta dal Mamiani in questa Rivista, sclamai commosso e pieno 
di gioia: — Quanto bene fa mai la scienza! Il nostro filosofo Pesarese 
parla di storia naturale come nessun filosofo del tempo passato seppe 
parlare: anch’ egli, per combattere Darwin, ha dovuto impugnare ar- 
mi profane un tempo alla filosofia, e le maneggia da par suo. Anche 
il nemico apprende dal nemico molte cose preziose e, combattendolo 
e anche vincendolo, ne riceve però un influsso potente. Vedremo fra 
pochi anni quante scintille di seconda mano, vorrei dire d’ induzione, 
saranno scoccate qua e là nei laboratori delle lettere, della storia 
e fin delle arti sol perchè Darwin visse e pensò; e una parte del suo 
pensiero dilagò in ogni officina e fece sentire la sua influenza in 
ogni classe di pensatori. 

Dopo il Darwin molti altri minori di lui o con diverso indirizzo 
trovarono di aver pensato come lui, e commentando, criticando o 
combattendo, sparsero nuova luce su quel cosmo, ancora alquanto 
caotico, che egli ci aveva per il primo rivelato. Al grido di Fiat lux 
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d’ ogni creatura tien sempre dietro un coro d’angeli, che fecondano 
quella luce e la moltiplicano all’ infinito. Il caos è quasi sempre il pa- 
dre di ogni creazione. Fra tutti i darwiniani nessuno per grandezza 
è degno di stare accanto al maestro quanto il Wallace, il quale ha 
da poco riuniti in un sol volume tutti i suoi svariati lavori, coi quali 
ha contribuito a rizzare il grande edifizio darwiniano (Contributions 
to the theory of natural selection. A Series of Essays. London, 1870. —. 
Remarques à propos de l'ouvrage de M. Alfred Russell Wallace sur la 
théorie de la sélection naturelle, par Edouard Claparède. Archives des 
Sciences de la Bibliothèque Universelle. Juin 1870). 

Wallace nel suo volume ha voluto assegnarsi il posto che gli 
spetta nella storia del Darwinismo, ma nello stesso tempo si esprime 
con tanta modestia, che maggiore non si potrebbe esigere da un pro- 
fondo indagatore dei secreti della natura. « Io ho sentito per tutta la 
vita, dice egli, e sento ancora la più viva compiacenza che Darwin 
si sia accinto alla sua opera molto prima di me, e che non mi sia 
stato serbato l'onore di redigere l’ Origine delle specie. Da lungo 
tempo ho misurato le mie forze, e so che esse non erano conformi al- 
l'altezza dello scopo. Darwin è forse fra tutti gli uomini viventi. il 
più appropriato alla grand’ opera a cui si è accinto e che ha compiuto. » 

Dice benissimo il Claparède nella sua critica arguta dell’ opera 
del Wallace, che al giorno d’ oggi gli avversarii di Darwin hanno cam- 
biata la loro tattica. Sulle prime essi tentarono di scalzare il Darwi- 
nismo fin dalle sue basi; poi, veduta forse la solidità del Colosso, si 
diedero a combatterlo alla spicciolata, nei suoi particolari ; e qui la 
guerra era certamente d’esito più fortunato e sopratutto più facile 
perchè in tanto edifizio le contradizioni sono inevitabili, e la perfetta 
armonia delle parti inarrivabile. Per quanto grande, un uomo solo 
non vede che una faccetta del grande poligono, e spiegar l’ universo 
dei viventi con una sola legge figlia di un solo cervello, è sogno che 
oltrepassa le possibilità umane. Io stesso colle mie deboli forze spero 
in giorno non lontano di poter dimostrare come tutti gli esseri vivi 
non nascano alla stessa maniera e l’ infinita varietà delle specie non 
abbia l’ unica culla nel Darwinismo. 

In Germania uno dei libri più profondi scritti su questa teoria 
fu chiamato Bibbia del Darwinismo, parola che è lode e critica in 
una volta sola; e più che tutto è giudizio giustissimo. (Ernest Hae- 
ckel, Generelle Morphologie der Organismen: Berlin, 1866, 2 vol.) 
Chiunque al giorno d’oggi volesse chiudere l’ universo vivente, vero 
microcosmo dei protei, nella cornice di un sistema, dovrebbe scri- 
vere una bibbia e non un libro. 
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Claparède accusa il Wallace di aver naufragato sopra uno sco- 
glio che Darwin seppe evitare. Nella prima parte del suo lavoro il 
naturalista inglese si fa salda colonna del Darwinismo, perchè parla 
soltanto di animali; nell’ ultima si adopera a buttar giù l' edifizio 
da lui prima inalzato con tanto amore e tanto ingegno, perchè non 
si tratta più di animali, ma dell’ uomo. Darwin seppe coll’ occhio 
dell'aquila divinare che la sua teorica così nuova e così ardita 
doveva esser tenuta fuori del terreno ardente del sentimento; che la 
discussione delle sue idee doveva essere puramente scientifica, non 
appassionata, e quindi in tutte le applicazioni della sua dottrina, con 
eloquente silenzio dimenticò sempre l’uomo. Egli si studiò per esem- 
pio di stabilire che tutti i vertebrati derivano da un ceppo comune, 
e con questa unità di origine spiegò l’unità di composizione organica 
di tutti gli esseri che appartengono a questo gruppo di animali; così 
come spiegò la moltiplicità delle forme organiche malgrado l’ unità di 
organizzazione colle tendenze al variare e col fissarsi di alcune va- 
rietà per mezzo dell’ elezione naturale. Ma una volta stabilita questa 
legge, una volta constatata una discendenza comune per tutti i ver- 
tebrati, Darwin non poteva escluder l'uomo dalla sua teorica: ma 
egli tacque. Egli conosceva che le idee quanto più son nuove e più 
ardite, suscitano più gagliarda reazione; e questa è sempre fatale al 
trionfo della verità. Oggi dopo molti anni trascorsi dalla pubblica- 
zione del suo primo libro, si può discutere da tutti con maggior sere- 
nità di giudizii, con minor febbre di passione, e forse domani lo stesso 
maestro, nel libro che aspettiamo impazientemente , applicherà il 
Darwinismo anche all’ uomo. 

Claparède ha saputo mettere il Wallace fra le tanaglie di un di- 
lemma, da cui difficilmente egli saprà sfuggire: o la teoria è stata 
applicata con diritto dal Wallace e da altri alle piante e agli ani- 
mali fino alle ultime sue conseguenze, e allora in questo caso si può 
con eguale rigore di logica applicarla alla specie umana; o Wallace 
ha ragion di negare che l’ elezione naturale possa render conto della 
formazione della specie umana e delle sue varietà, e allora convien 
confessare che questa teorica non può spiegare la formazione delle 
specie animali e vegetali. 

Dove non si tratta dell’ uomo, Wallace è più darwiniano di Dar- 
win. Nel suo lavoro sulla mimicry, egli giunge a un coraggio che è 
temerità: quando studia le proprietà che presentano alcuni animali 
d'offrire, sia nella loro forma, sia nel loro colore, una riproduzione 
quasi completa dell’ aspetto di un altro animale, che appartiene per 
la sua struttura ad un gruppo zoologico ben diverso e senza alcuna 
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affinità col primo. Queste specie, secondo Bates e Wallace, son pro- 
dotte per via di elezione naturale. Gli animali delle regioni polari son 
bianchi, quelli del deserto richiamano la tinta della sabbia, gli ani- 
mali notturni hanno colori oscuri, son verdi moltissime specie che si 
nascondono fra le foglie e fra le erbe. Le eccezioni a questa legge 
non la contraddicono; ma si fa ancora un passo innanzi. Noi abbiamo 
alcune specie mimiche, vale a dire che rassomigliano assai ad altre 
di tutt’ altro tipo, e che per questa loro singolare condizione di strut- 
tura sfuggono alle ricerche dei loro nemici; rassomigliando, per esem- 
bio, ad un altro animale che non serve di cibo ai loro avversarii. Que- 
ste specie mimiche son simili al ladro che cambia barba e vestito 
per non esser riconosciuto dai questori e dai birri. Spesso la pro- 
prietà mimica non si osserva che nella femmina, la quale ba maggior 
bisogno di esser protetta dai nemici per potere assicurare la conser- 
vazione della specie. ‘ 

Wallace spiega con ingègnosissima teoria il colore di diversi felini. 
Il serpe vive fra i tronchi o nelle erbe alte, e le zone verticali della sua 
pelle si confondon quindi facilmente coi tronchi verticali di quelle 
piante, e può così sorprendere più facilmente la sua preda. Il leo- 
pardo ed altri suoi fratelli minori di pelo maculato vivono negli al- 
beri dove le loro macchie si confondono colla prospettiva generale 
delle foglie. Il pouma,a pelo di un sol colore si mette dinanzi al tronco 
di un albero per aspettar la sua preda, confondendo il bruno uni- 
forme della sua pelle col bruno della corteccia. Ma non è qui il caso 
di ripetere al Wallace sul campo della scienza il consiglio che già fu 
dato da un grandissimo nel campo della politica : sopratutto non troppo 
zelo? E perchè gli animali feroci che vivono sugli alberi e tra le fo- 
glie, aspettandovi al varco la preda, perchè non sono dessi verdi? 
perchè sullo stesso albero verde vivono pappagalli verdi e scarlatti? 
Perchè nelle pampas accanto ad un uccellino tutto bianco ne vive un 
altro tutto nero? 

Lo stesso consiglio noi ci sentiamo tentati di dare al Wallace 
cuando nel suo interessante studio sui nidi degli uccelli, indaga il rap- 
porto della loro forma col color delle penne, onde trovarvi argomenti 
in favore della elezione naturale. Egli ha scelto uno dei terreni più 
spinosi, e dove è più facile combattere che difendere il darwinismo. 
È verissimo che quasi tutte le femmine degli uccelli, che covano i 
loro nidi allo scoperto e son quindi esposte ad ogni maniera di peri- 
coli, hanno le penne di color grigio, brune o poco brillanti; ma è 
pur vero che la palomita de la Virgen sugli steli della vinzaga nelle 
pampas, provvederebbe assai meglio alla propria conservazione, se si 
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tingesse di verde o di grigio, invece di essere più bianca della neve. 
Il colore così diverso del maschio e della femmina in molte specie, 
che vivono in identiche condizioni è una delle più forti obbiezioni 
alla natural selection, è uno dei più gagliardi argomenti per dimo- 
strare che, per quanto larga, la scienza darwiniana non spiega, non 
rivela tutti i misteri della trasformazione delle forme organiche. Nè 
forse il Darwin stesso pretenderebbe a tanto ! La natura intiera dei 
viventi chiusa nel cervello di un uomo gli darebbe il diritto di cre- 
dersene creatore. 

Più fortunato, più abile è il Wallace quando difende il darwinismo 
dalle obiezioni che gli furon mosse. Tra queste una delle più forti è 
questa, che, per quanto noi ci studiamo di modificare una varietà 
dei nostri animali domestici, non possiamo però oltrepassare un certo 
limite, che sembra segnare la frontiera della mutabilità di una 
specie. Noi possiamo ad esempio in pochi anni modificare una 
razza di cavalli in modo da renderli così buoni corridori come i più 
veloci destrieri che si conoscano, ma una volta raggiunta questa mas- 
sima velocità, noi non la possiamo oltrepassare. Wallace risponde 
però molto opportunamente che non si tratta di sapere se le modifi- 
cazioni possono aver luogo all’ infinito in una data direzione, ma se 
invece differenze di uno stesso ordine di quelle offerte dalla natura 
possano resultare dall’ accumularsi di piccole variazioni per via di 
natural selection. Per ciò che concerne i casi particolari egli è certo 
che esiste nella natura un limite alla rapidità di moto degli animali 
terrestri. Tutti gli animali abilissimi alla corsa come, i cervi, le anti- 
lopi, le lepri, le volpi, i cavalli ec., hanno raggiunto con piccole 
differenze lo stesso grado di rapidità. E già da lungo tempo che que- 
ste specie hanno raggiunto il massimo di celerità possibile nelle con- 
dizioni della vita terrestre. Finchè queste condizioni sussistono non 
si può sperare che la rapidità di quelli animali cresca notabilmente 
o per via di elezione naturale, o per via di educazione fatta dal- 
l’uomo. Per un’ analoga ragione non si può sperare di ottenere un 
maggiore sviluppo del ventaglio caudato in quella razza di piccioni 
che si chiamano piccioni paroni. Gli allevatori di piccioni hanno rea- 
lizzato il massimo di modificazione possibile in questo senso e che si 
può conciliare coll’ organizzazione dell’ uccello. Così hanno ottenuto 
in questa razza una tal ricchezza di penne alla coda, superiore non 
solo a quella di qualunque piccione, ma anche a quella di 8000 specie 
di uccelli conosciuti. Vi deve esser quindi un limite nel numero delle 
penne di una coda che può servire al volo; e questo limite è senza 
dubbio stato raggiunto dal piccione pavone. 
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Vediamo ora come l’ardito, anzi il temerario darwinista perda 
il coraggio quando giunge ad applicare la teoria allo studio dell’ uomo. 
Egli non tratta il più alto degli esseri vivi coi criterii del teologo o 
del metafisico; egli non tace come Darwin; egli accetta l’ uomo come 
un vertebrato che discende per via di generazione da una forma pi- 
tecoide molto antica; ma appena egli deve occuparsi dei limiti del- 
l'elezione naturale applicata all’ uomo, muta di criterio, di metodo e 
giunge a confrontare le condizioni proprie dell’uomo a quelle degli 
animali domestici. Così come questi non possono prodursi che in 
condizioni artificiali create dall’ uomo, e non possono conservarsi che 
sotto l'egida umana ; così egli crede che le condizioni che trasformano 
un antropomorfo in uomo, che formano le razze umane e le conser- 
vano, non possono trovarsi in natura e hanno bisogno dell’ intervento 
di una forza superiore. Le razze umane diventano quindi per Wal- 
lace gli animali domestici di una forza divina. 

Ha tutte le ragioni del mondo il nostro Autore, quando dice che 
le modificazioni subìte dall’ uomo per via dell’ elezione naturale sono 
di un ordine diverso da quelle che ci presentano gli animali. L’ uomo 
per mezzo della sua intelligenza superiore noa subisce tirannica- 
mente le condizioni esterne, le quali allungano gli artigli e fanno ca- 
dere i peli agli altri suoi fratelli minori, o allungano loro le orec- 
chie e il canale intestinale. Egli può combattere le influenze del clima 
col vestito, egli può colle armi raggiuugere la preda che gli sfugge ; 
egli coll’ agricoltura e l'economia domestica può crearsi in un paese 
una cucina che la natura gli rifiuta; egli può in una parola mettersi 
in armonia colle più svariate condizioni del mondo esterno, senza 
aver bisogno di trasformare il suo corpo. L'influenza dell’ elezione 
naturale si limita quindi al cervello; e di qui ne nasce |’ apparente 
identità sua colle scimmie antropomorfe e la profonda differenza nelle 
funzioni cerebrali. 

Tutto questo è vero, è verissimo; darwiniani e antidarwiniani 
sottoscriveranno le belle pagine di Wallace, nelle quali con originale 
sottigliezza e nuovi argomenti mostra il modo diverso con cui gli ani- 
mali e l’ uomo risentono le influenze esterne e vi si piegano; ma là 
dove viene a concludere che per |’ uomo solo è necessaria una forza 
superiore, che si faccia alleata della natural selection; allora tutti si 
sentiranno crollare il terreno sotto i piedi, e dovranno ripetere al 
Wallace il dilemma inevitabile entro cui l’ha chiuso il Claparède 
nella sua lucidissima critica già da noi accennata in queste pagine. 

Se per elezione naturale l’ usignolo divenne così divino cantore, 
perchè la femmina non concedeva il premio dei suoi amori che al 
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più abile musicante; perchè non ha trasformato anche nell’ uomo 
l'urlo del selvaggio nelle note della Malibran e del Tamberlick ? Perchè 
solo per spiegare il canto dell’ uomo conviene appellarsi ad una forza 
soprannaturale? Se gli animali hanno sui dorso i peli messi in modo 
da proteggerli contro la pioggia, perchè a spiegare la nudità del dorso 
umano conviene ripudiare il darwinismo ed appellarsene all’ Olimpo? 
Non è egli più naturale il credere ‘che l’ uomo primitivo gettasse sul 
dorso la prima peile di fiera, la prima larva di vestito, perchè così 
poteva senza inciampo lavorare e combattere, e quindi rimase nuda 
quella regione del suo corpo che ebbe minor bisogno di peli, perchè 
coperta prima e più delle altre? Non dico che questa spiegazione sia 
la vera, ma è certamente più semplice, più spontanea di molte altre 
che al Wallace non parvero temerarie, quando discuteva nel campo 
animale e non aveva dinanzi a sè la nobile e sublime figura del bi- 
pede ragionevole, che lo confonde, lo atterra, e da un darwiniano 
esagerato lo trasforma in uno dei più irragionevoli antidarwiniani. 
Claparède ebbe il merito di fargli sentire tutto il peso di così grave 
contraddizione; nè sappiamo come Wallace potrà ragionevolmente 
rispondergli. Quando nelle serene regioni della scienza noi portiamo 
il fuoco delle nostre passioni o il fango dei nostri pregiudizii, noi ab- 
bandoniamo il metodo sperimentale, esponendo le nostre teoriche alle 
freccie della critica più semplice e indulgente. O convien tacere e 
chiudere gli occhi, o una volta affrontati certi problemi, conviene scio- 
glierli e subirne tutte le conseguenze. Non v’ ha eloquenza di penna 
o di fiato umano, non artifizio di sofismi che possa valere a metter 
d’ accordo il sentimento colla ragione, quando la verità li disgiunge. 
Possiamo, illudendo noi stessi, sperare d’ illudere anche gli altri, pos- 
siam trovare accordi momentanei e fragilissimi, ma son tutti edifizii 
di nebbia che il vento disperde. 

Wallace ha nella storia del darwinismo una pagina gloriosa, e le 
sue contraddizioni sono debolezze umane che la critica deve ricordare ; 
ma noi tutti dobbiam, criticando, ricordarci di essere uomini, Il darwi- 
nismo non può allargarsi che a patto di essere meno esagerato, che 
a condizione di non storpiare i fatti della natura per poterli tutti 
quanti spiegare con una sola teorica; altrimenti la reazione troppo 
violenta che ne nascerà potrà sommergere in un doloroso naufragio 
anche quella parte preziosa di vero, che forma una delle più gloriose 
conquiste intellettuali del nostro secolo. 


Abbiamo sott'occhio alcuni studii molto importanti del dott. Bar- 
zilai sulla paleontologia biblica. (/! Beemoth. — Saggio di paleontologia 
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biblica. Trieste, 1870.— Il Renne.— Studio biblico e paleontologico. Trie- 
ste, 1870). Dichiarandoci affatto incompetenti a giudicare del valore 
filologico di questi scritti, dobbiamo però congratularci vivamente 
coll’Autore, perchè nello studio dei libri sacri, tentò trovare alcune 
prove scritte dell’ antica fauna del nostro pianeta quelle stesse che 
i geologi erano andati ad indagare nel gran libro della scorza ter- 
restre. | 
Il Beemoth o meglio ancora dbaamout citato da Giobbe e da Isaia, 
che vuol dire colosso, la stessa magnitudine, sarebbe per il Barzilai il 
Maamout o Elefas primigenius, questo mostruoso quanto gigantesco 
parto della giovine natura, questo colosso antidiluviano, questo prin- | 
cipe e capostipite dei moderni proboscidati, come con parola entusia- 
stica lo denomina il filologo triestino. Egli però non si accontenta di 
appoggiare la sua opinione ad induzioni etimologiche, per quanto 
appariscano verisimili ed ingegnose, ma nel capo XL di Giobbe egli | 
trova una perfetta descrizione di quell’ animale antichissimo: 
« 15. Or ecco il Beemoth che io ho creato con te, il quale come 
bue si pasce d’ erbe. 
16. Egli ha la sua forza nei lombi, ed il. suo vigore nei forti 
muscoli del suo ventre. 
17. Egli piega la coda, che è pari ad un cedro, i muscoli della 
sua proboscide sono contrattili. 
18. Le sue ossa sono cannelli di rame, le sue zanne grandi ar- 
pioni di ferro. 
19. Esso e il principio delle vie del Signore, 1’ uomo selvaggio vi 
lasciò dappresso la propria spada. 
20. Il dominatore dei monti (i ghiacci che ne coprono le cime) 
l’ebbe risparmiato, e tutte le fiere del campo ivi rimasero infrante. 
21. Avvegnachè nelle latebre di un canneto o d’ una palude in- 
fra piante ombrifere abbia posto il suo giaciglio. 
22. Piante ombrifere, prediletta sua tenda, lo coprono, circon- 
danlo salici del torrente. 
23. Il fiume imperversa, ed egli non si sgomenta; rimane impa- i 
vido se il Giordano infuriando gli arriva alla bocca. I 
24. Colla sua presenza prende (atterrisce) chi con trabocchetti 
vorrebbe pigliarlo e forargli il naso. » 
Convien confessare che l’ Autore dà di questo passo di Giobbe una | 


na 


traduzione che molto si scosta da quelle fin qui conosciute; per cui 
tocca ai filologi ebraicisti decidere se egli abbia colto nel vero; il 
ma noi, ad ogni modo, senza volere con lui tentare la sterile fatica | 
di metter d’ accordo le scoperte della scienza moderna col testo della {Ml 
ì 
| 
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Bibbia, vogliamo però incoraggiare i filologi ad aiutarci a rifare an- 
che per questa via la fauna preistorica che dovette essere compagna 
dei nostri padri più remoti. 

Il Barzilai crede non solo di aver scoperto |’ Adamo degli ele- 
fanti, ma anche il padre dei rangiferi moderni nelle pagine della 
Bibbia. Il Reem biblico per lui non è il rinoceronte nè il bufalo, e 
molto meno l’ unicorno, ma il renne. Molti interpreti moderni ave- 
van creduto di riconoscere nel reem il bufalo, ma il nostro Autore 
dice che, con tutto l’ ossequio che professa a questi sommi maestri 
nell’ esegesi biblica, osserva che dal tenore del verso 17, Cap. XXXIII 
del Deuteronomio tale interpretazione viene assolutamente esclusa. 
Secondo |’ Autore il verso suonerebbe così: Egli ha ia maestà di un 
primogenito toro, fornito di corna di reem. Ora il bufalo avrebbe 
unite le condizioni che evidentemente il poeta intese gli siano for- 
nite da due diversi animali, l’uno distinto per la maestà del por- 
tamento, l’altro per la grandiosità e bellezza delle corna. E ci sem- 
bra aver ragione il Barzilai quando dice che l’ espressione di un toro 
dalle corna di bufalo sarebbe una bestemmia sulle labbra di uno z0o0- 
logo e nè più nè meno che un bisticcio di pessimo genere su quelle 
di un poeta. Il Reem biblico sarebbe dunque il rehen dei norvegi, il 
rennthier degli scozzesi, il rangifero; quell’ animale che diede il suo 
nome ad un celebre periodo deli’ età preistorica. 

L'Autore rinforza la sua opinione con un altro passo tolto dal 
Libro dei Numeri, dove la Volgata traduce Deus edurit illum de Aegypto 
cujus fortitudo similis est Rhinocerontis; ma invece il reem sarebbe 
non già un Rinoceronte, ma invece il rangifero, animale celebre per 
il suo amore singolare alla libertà, per la sua tenace insofferenza 
della schiavitù. Quale immagine più vera, dice il Barzilai, e più 
sublimemente poetica a mostrare la liberazione degli Israeliti da 
durissima schiavitù, che quella di assomigliarla all’ irrompere d'una 
frotta di reem. Che poi il reem venisse riguardato dai nostri antichi 
quale un vivente simbolo della vita libera e indipendente ce lo com- 
prova Giobbe al Cap. XXXIX, v. 9: Il Reem ti vorrà egli servire, si ri- 
poserà egli appo la tua mangiatuia? 

Noi non possiamo seguire il dotto Autore in tutte le sue ricer- 
che filologiche e paleontologiche che ci sembrano condotte con molto 
acume di critica, ma diremo solo che egli conclude dai suoi studii 
che il reem deve aver vissuto tanti secoli or sono in quel paese che 
si comprende fra il 30’ e il 40' di latitudine settentrionale, e che è 
attraversato dalle diramazioni del Sistema Tauro-Caucaseo. Ai tempi 
del Re David e del profeta Isaia il reem viveva ancora sui monti del- 
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l’Idumeo, sulle vette nevose del Libano e dell’ Antilibano così come 
venti secoli fa popolava la Selva Ercinia, che è quanto dire quella 
parte d’ Europa che comincia al 48° grado di latitudine setten- 
trionale. 

Se i filologi daranno il loro assenso alle dotte investigazioni del 
Barzilai, sarà realizzata quella profezia che faceva il Tommaséo seri- 
vendo: « La lingua è nn tesoro d’arcane tradizioni. Io ho sempre 
creduto che quando la lingua ebraica sarà meglio e anatomicamente 
e fisiologicamente (per usare queste voci in traslato assai proprio) 
studiata nelle intime radici e paragonata con tutti i dialetti e lin- 
guaggi orientali viventi, la Bibbia diventerà occasione di grandi sco- 
perte anche nel campo delle scienze che concernono i corpi. » 


Abbiamo sott'occhio due lavori di fisica sociale, che accenneremo 
di volo. Il primo di essi è un capitolo di un’opera inedita, che vedrà 
fra breve la luce sotto il titolo Nascita, Connubio e Morte. — Saggi 
di fisica sociale, di Girolamo Boccardo; e si occupa delle cause de- 
terminanti i numeri proporzionali dei due sessi nella statistica delle 
nascite. È lavoro erudito e che ci porge i materiali meglio assicurati 
delle leggi più misteriose che governano le nascite dell’ umana fami- 
glia. La statistica c' insegna che nascono maschi .in maggior numero 
che femmine (nella proporzione di circa 106: 100) e ciò nondimeno, 
dovunque ed in ogni tempo le femmine sono nella popolazione totale 
più numerose dei maschi. In generale la preponderanza delle nascite 
maschili risulta minore nei comuni urbani che nei rurali, così come 
tutti i dati statistici fin qui raccolti si accordano nel dare un numero 
proporzionale di maschi maggiore per le nascite legittime che per le 
illegittime. Un altro fattore, che sembra esercitare notevole influenza 
sul sesso della prole è l’ età dei genitori. Risulterebbe cioè che quando 
la madre è più avanzata in età che il padre, nasce un numero minore 
di maschi di quello delle femmine. Lo stesso avviene allorchè i due 
parenti sono di eguale età; ma quanto più l'età del padre eccede 
quella della madre tanto è maggiore il numero proporzionale dei ma- 
schi. È questo un mistero, di cui la fisiologia dell’ avvenire ci rivelerà 
forse le intime ragioni, ma fino ad oggi conviene confessare che le 
divinazioni dei fisiologi moderni in questo terreno furono contradette 
dai più attenti e casti osservatori. 

Un altro egregio lavoro di demografia è quello che ci ha dato il 
giovane medico di battaglione, dottor Sormani Giuseppe: La fecondità 
e la mortalità umana in rapporto alle stagioni ed al clima d’ Italia. — 
Saggi di meteorologia applicata alla demografia. Firenze, 1870. — Se 
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questo medico egregio ha saputo così presto porgerci uno studio 
profondo di statistica sociale accompagnata da bellissime tavole (in 
numero di 21), molto dobbiamo aspettarci da lui in avvenire. Egli ha 
ben ragione di scrivere che anche nelle aride cifre della statisti- 
ca, anche nella apparente monotonia di questo volume di numeri, 
si leggono eloquenti pagine di poesia sociale, si scopre uno stupen- 
do, intimo, prezioso quadro delle scene del mondo; si apprende 
l’altissima, semplice e divina armonia dell’ universa natura. La ve- 
rità parla sempre e dovunque un sublime linguaggio. Con; grande 
rincrescimento noi non possiamo entrare nei particolari di questo la- 
voro profondo, ma a far toccare con mano la sua importanza e a far 
nascere in tutti il desiderio di conoscerlo e di studiarlo, basta il dire 
che lo scopo che si propose il dottor Sormani fu quello di studiare per 
l’Italia l’inflnenza del circolo annuale sui due limiti estremi della 
vita umana, il concepimento e la morte, e come essi aumentino e 
diminuiscano proporzionalmente di numero nelle diverse posizioni di 
percorrenza dell’ orbita terrestre, e quali relazioni passino fra l’ una 
e l’altra di queste due serie di fenomeni, 

Dell’attività scientifica italiana noi abbiamo molte e care prove 
e in diversi campi delle scienze sperimentali e delle naturali. Ab- 
biamo sotto gli occhi un volume di studi fatti nel 1870 nel laboratorio 
patologico della R. Università di Pavia; diretto da quel giovane e già 
celebre istologo che è il prof. Bizzozero. Son sette lavori, tutti origi- 
nali e che segnano scoperte svariate nel gran campo della biologia. E 
già da qualche anno anche il Giannuzzi di Siena aveva avuto il buon 
pensiero di riunire in un solo volumetto i lavori che si facevano ogni 
anno nel suo laboratorio di fisiologia, povero come tutti gli altri la- 
boratorii d’ Italia, ma diretto con amore e savio indirizzo. 

Passando ad altro campo noi vediamo che l’ attività non manca. 
Continua a pubblicarsi con lena il Compendio della Flora italiana 
compilato per cura dei professori Cesati, Passerini e Gibelli con un 
Atlante di circa 80 tavole eseguite sopra disegni tratti dal vero per 
opera del Prof. Gibelli; ed è questo dicerto un lavoro che onora il no- 
stro paese, e che è condotto sulle traccie, ma non pedissequo all’ al- 
tro di gran mole e prettamente scientifico del nostro egregio Parlatore. 
Il compendio può interessare anche i profani della botanica, che 
amano però i fiori, e più degli altri quelli della patria; è il primo 
lavoro di simil genere in Italia, e per eleganza e diligenza dei tipi e 
delle tavole può stare al pari dei migliori pubblicati oltr’ Alpi. Le po- 
che mende nella statistica fitografica, che in parte sono inevitabili 
in opere di questa portata e soprattutto in Italia dove il sodalizio 
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scientifico è zoppicante, saranno di certo tolte nell’ Appendice alla 
Flora. Mentre l’ardito viaggiatore Beccari a sue spese pubblica il Gior- 
nale di Botanica, sappiamo che fra pochi giorni verrà alla luce un 
volume di Geografia botanica del Caruel; e già si organizza in Firenze 
una Società di antropologia e di etnologia, e già abbiamo da un mese 
un Archivio per lo studio di queste due scienze, che a noi non 
tocca il giudicare. 

Così in diversi campi della scienza italiana sentiamo un fremito di 
attività che si desta, e al moto politico, che ci ha riuniti in una patria 
sola, tien dietro il moto della scienza che deve coltivare e fecondare il 
terreno che la nostra generazione ha saputo conquistare. Forse la bella 
città di Firenze diverrà fra poco il primo centro del moto scientifico 
italiano: possano le antiche glorie della scuola sperimentale toscana 
rannodarsi con nuove e maggiori glorie italiane! È questo uno dei no- 
stri più caldi voti; è questo un vivissimo desiderio di quanti aspet- 
tano dalla scienza l’ alba di un nuovo e grande avvenire per la 
patria nostra e per la civiltà europea. 


P. MANTEGAZZA. 


Vor. XVI. — Marzo 1874. 47 
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LA POESIA PSICOLOGICA, a proposito d’ una recente pubblicazione. ' 


L'età nostra ha, fra le altre tendenze scientifiche che le fanno 
onore, anco quella di congiungere lo studio della psicologia a quello 
della storia, per dare a una scienza così nobile e di applicazione 
così larga alla vita pubblica e privata, un fondamento più solido che 
non le possa dare la semplice e individuale osservazione che ciascun 
filosofo fa della propria coscienza. A questo modo soltanto lo psicologo 
e il moralista potran dire con ragione di studiar l’uomo, e non l’uomo 
degli scolastici, ma quello della società. Difatti sino a che vi chiudete 
tutto nella solitudine della vostra coscienza, sino a che il vostro pen- 
siero si muove e rigira in se medesimo come se di fuori non ci fosse 
nulla, sino a che, dico, non verificate con la osservazione esterna 
se i fatti sperimentati in voi stesso esistono o in tutto o in parte 
anco negli altri; non c'è verso, voi, presentandomi il risultamento 
dei vostri studi, non potete dirmi: ecco l’uomo; mi potrete dare un 
sistema ricco più o meno di osservazioni importanti e sottili, ma non 
mi darete mai una scienza, Dall’ altra parte studiate la storia quanto 
vi pare, raccogliete nella mente le varie forme che prese via via, 
ne’ varii tempi e luoghi la civiltà de’ popoli, tenete dietro con occhio 
attento e indagatore a questa nostra specie che cammina, cammina, 
con passo sempre più spedito verso un ideale splendido, lontano, 
lontano; finchè a questo studio del di fuori non accoppierete quello 
del di dentro, voglio dire della vostra coscienza, la parola della sto- 


1 Fiori lirici tedeschi recati in italiano da Giovanni Peruzzini, con pre- 
fazione di Giacomo Zanella. Firenze, G. Barbèra, 1870. 
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ria non avrà un eco nell'anima vostra, anzi sarà per voi inintelligibile 
come l’ accento di lingua ignota : le leggi, le arti, le religioni, le isti. 
tuzioni tutte dei varii popoli vi appariranno come un meccanismo 
più o meno complicato, più o meno ingegnoso e non altro; la vita 
insomma cederà il luogo alla meccanica, e voi conoscerete l’ uomo 
anco meno dello psicologo che lo cercava solamente in se stesso, per- 
chè almeno egli lo studiava sul vivo. Bisogna insomma saper cogliere 
quel vincolo arcano che unisce l’uomo agli altri uomini e alla na- 
tura. Solamente in questo caso siamo nella scienza davvero e (ciò 
che sarebbe sembrato strano una volta, non ora) siamo nella poesia. 
Singolare ! la psicologia doventando più positiva si è venuta ad av- 
vicinare alla poesia quando questa è doventata più intima, tantochè 
io posso parlare di scienza così severa a proposito di una nuova rac- 
colta di poesie. 

L'uomo vuol conoscere tutto, ma specialmente |’ altro uomo, 
perchè negli altri egli trova naturalmente se stesso. 

Perchè c’ interessa e ci diletta tanto la lettura della storia? Per- 
chè la storia ci parla di noi, ci fa conoscere quello che sopra tutto 
noi amiamo di conoscere, voglio dire noi stessi. Il tempo spazzò via 
dalla faccia della terra milioni e milioni di esseri della nostra specie, 
che in tempi più o meno lontani rimirarono questa luce che noi ri- 
miriamo ; cercarono anch’ essi il vero meditando , il bene operando, 
amarono, sperarono, temerono , furono insomma commossi dalle pas- 
sioni come noi, e come noi si agitarono nelle varie lotte della vita 
politica e sociale. Disparvero, ma non interamente. Una parte di essi, 
e nobilissima, sopravvive alle loro ceneri ed anco agli stessi nomi, 
nelle armi, negli utensili, nelle lingue, ne’ monumenti pubblici e 
privati, nelle arti, nelle lettere, nelle scienze, che tramandarono a 
noi, che ne siamo gli eredi. Come vi fu una connessione necessaria 
nel succedersi degli organismi, così vi fu nel succedersi delle menti. 
Noi siamo proprio quelli che siamo, perchè viviamo in questa e non 
in altra parte della terra, in questo e non in altro tempo. Certo è 
assolutamente nostro il volere, ma le opinioni, i pensieri, i senti- 
menti che abbiamo non sono nostri in un senso così assoluto, perchè 
derivano in gran parte dalla società nel mezzo alla quale viviamo. 
A’tempi di Dante noi avremmo giurato nel nome di Aristotile, e ora 
stimiamo Aristotile, ma più che in lui abbiam fede nella ragione 
umana; saremmo stati o guelfi o ghibellini, e ora siamo italiani; 
avremmo parteggiato pe’ privilegi del municipio o per quelli dell’ im- 
pero, e ora non vogliamo privilegi per nessuno, ma libertà per tutti. 
Ecco il progresso. Ma pure senza Aristotile, senza Dante, senza le 
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lotte del papato e dell'impero, senza i municipii, senza la lega lom- 
barda, senza la rivoluzione francese, la società d'oggi sarebbe un'al- 
tra, e noi con lei. 

Ora quando appunto noi leggiamo tutto questo nella storia, noi ci 
troviamo, come a dire, la ragione de’sentimenti, delle opinioni, delle 
idee che abbiamo, noi ci troviamo quasi direi il perchè dell’ essere 
nostro. La storia è maestra della vita, non perchè insegna l’arte della 
guerra a’ capitani e l’ arte di reggere i popoli agli uomini di Stato, 
ma perchè insegna a tutti a conoscere l’ uomo. 

Ma la storia non si studia solamente sui libri che ne portano il 
nome. Questi, specialmente come si facevano in passato, non parlano 
che della parte esterna e quasi direi spettacolosa de’grandi fatti pub- 
blici : trattati, guerre, ruine di città e d’ imperii. E un dramma, ma 
un dramma muto, cioè, un’ azione scompagnata da’ sentimenti, dalle 
passioni e dalle parole che la mossero e che 1’ accompagnarono. È 
uno scheletro, non è più un organismo vivo. Nel conquistatore, nel le- 
gislatore, scomparve l'uomo, e sotto quel fracasso di armi e di rovine 
non ti giunge più all’ orecchio la voce del popolo. Noi non ci conten- 
tiamo adunque d’ una storia a questo modo, o per dir meglio, la 
storia fatta in qualunque modo non ci basta più. Noi vogliamo il 
concreto ; all’ ideale vogliamo sostituire il reale, al coltello dell’ ana- 
tomico, l’ alito della vita. 

Ed ecco che siamo nell’ arte, nella poesia. I grandi poeti com- 
piono così l’ammaestramento della storia, sebbene facciano uso di 
mezzi diversi e apparentemente opposti a quelli di cui si servono 
gli storici. I grandi poeti rivelano noi a noi stessi. Essi studiano in 
questo gran libro dello spirito umano, senza quelle preoccupazioni 
di scuola e di sistema, che così spesso nascondono la verità a’ filosofi 
speculativi; e siccome non si propongono di ridurre i fatti osservati 
in leggi costanti e simmetriche, ma di rappresentarli quali sono non 
al sillogismo, bensì all’immaginazione di chi legge, così non son 
tratti in errore loro e non ingannano noi. L’ uomo ch’essi studiano 
e che ci fanno studiare, non è l’ uomo astratto della metafisica, ma 
l’uomo concreto della natura. E di quest’ uomo essi scendono nell’in- 
timo della mente e del cuore, svelandone ogni pensiero, ogni senti- 
mento, ogni affetto ; e noi ritrovando in noi stessi appunto que’ sen- 
timenti e quegli affetti medesimi, proviamo quasi direi il piacere 
d'una scoperta, e assentiamo col poeta e l’amiamo. Tant’ è: il vero 
mondo del poeta non è già quello della materia, è bensì quello degli 
spiriti. Difatti egli ci diletta e ci commove quando dice cose che si 
possono applicare a noi, e quando anco descrivendo il mondo este- 
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riore, sa coglierne il rapporto pel quale si unisce a noi stessi. Guar- 
date Dante. Come ci descrive il tramonto ? 
Era già l’ ora che volge il desio 
A’ naviganti e intenerisce il core, 
Lo di che han detto a’ dolei amici addio ; 
E che lo novo peregrin d’ amore 
Punge se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si more. ! 


Perchè ci commovono così mestamente questi versi? Perchè ci 
sembrano così divini ? Perchè Dante non descrive proprio il tramonto 
nelle sue apparenze e ne’ suoi effetti fisici, ma lo dipinge ne’ suoi 
effetti sul cuore e sulla mente dell’uomo ; egli non parla nè di sole, 
nè d'oriente, nè d’ occidente ; egli parla di noi, egli ha saputo leg- 
gerci nell’ anima. La parola del poeta c’ inonda di melanconia, per- 
chè gli affetti che ci risveglia, noi gli abbiamo altre volte provati. 
Quante volte in quell'ora che è la più mesta del giorno, quando 
l’ultimo raggio del sole muore a poco a poco nell’ estremo occidente, 
passeggiando soli alla campagna, all’ udire i tocchi della squilla lon- 
tana, ci siamo sentiti una misteriosa melanconia nell’ anima, e come 
un dolore stanco sul cuore. 

Come avvien questo ? Forse in quell’ ora raccolta l’anima meno 
distratta dal rumore del mondo esteriore si chiude tutta in se stessa, 
si sente sola e sospira? O forse il morir della luce e lo scolorarsi 
delle cose, che a poco a poco ci fuggono dallo sguardo, ci fa pen- 
sare alla quiete solenne del sepolero? Chi lo sa? Il poeta non lo 
cerca, il poeta non lo dice : egli non parla il freddo linguaggio della 
scienza, egli dice la parola dell’ affetto, ripete il sospiro del cuore. 

L’immensità della natura con la costanza delle sue leggi parla 
alla mente dello scienziato coll’ astratto linguaggio delle formule ma- 
tematiche ; e agli occhi di Galileo i bro della natura è scritto di 
triangoli, di cerchi e d’altre figure geometriche; mentre i mari, i 
cieli e la terra 


che feconda questa 
Bella d’erbe famiglia e d’ animali, 


parlano col linguaggio dell’ affetto nella commossa fantasia del poeta. 
Sentite queste parole che il giovine Aroldo rivolge nel suo pellegri- 
naggio all’ oceano: « Sopra i tuoi lidi (egli esclama) sono degli imperi 
dove tutto è mutato, tranne te solo. L’ Assiria, la Grecia, Roma, Car- 


1 Purgatorio. Canto VI. 














730 NOTIZIE LETTERARIE. 


tagine che son divenute? I tuoi flutti battevano le loro mura al tempo 
che erano libere, come i tiranni le hanno assediate dipoi: i loro ter- 
ritorii obbediscono allo straniero; sono immersi nella schiavitù o nella 
barbarie : la loro decadenza ha trasformato de’ regni in aridi deserti ; 
ma in te nulla si muta, fuorchè l’incostanza de’tuoi marosi. Il tempo 
non incide una ruga sulla tua fronte d’ azzurro, e come ti vide l’au- 
rora della creazione, tale noi ti vediamo oggi. » 

In che consiste il sublime di questo luogo di Byron, se non nel 
confronto ch'egli fa tra la natura inanimata e l’animata, tra il mondo 
della materia e il mondo morale delle nazioni ? Nell’ uno l’ immuta- 
bilità delle leggi inesorabili della fisica; tutto si ripete periodicamente 
e all’istesso modo; nell’ altro tutto si rinnova, tutto si muta ; dove 
era civiltà, ora barbarie, dove il rigoglio e il suono della vita, ora 
lo squallore e il silenzio della morte : è il mondo della spontaneità e 
della libertà umana, è il mondo della storia. E questo contrasto tocca 
il sublime del patetico, perchè è nel nostro cuore, e il poeta ha saputo 
leggerci. Quando siamo colpiti da qualche grande sventura noi quasi 
vorremmo che la natura tutta se ne risentisse e rispondesse come un 
amico al nostro dolore. Ci volgiamo attorno, e tutto è rimasto lo 
stesso ; solo il nostro cuore è mutato: il nostro dolore è tutto in noi: 
il sole spande egualmente i suoi raggi sui felici e sugli infelici, sopra 
le cune e sopra i sepolcri. Così il Bruto Minore del Leopardi nella 
notte che succede alla battaglia di Filippi, dove nella tracia polve 
giacque ruina immensa la libertà latina, avendo deliberato di darsi 
la morte, alza gli occhi alla luna ed esclama : 

E tu dal mar cui nostro sangue irriga, 

Candida luna, sorgi, 
E l’inquieta notte e la funesta 
All’ausonio valor campagna esplori : 
Cognati petti il vincitor calpesta , 
Fremono i poggi, dalle somme vette 
Roma antica ruina ; 
Tu sì placida sei ? Tu la nascente 
Lavinia prole e gli anni 
Lieti vedesti e i memorandi allori ; 
E tu sull’ alpe l’ immutato raggio 
Tacita verserai, quando ne’ danni 
Del servo italo nome, 
Sotto barbaro piede 
Rintronerà quella solinga sede. ! 

Ma dunque questo mondo della storia sarà in balìa del caso? I 


' Leopardi, /Y Bruto Minore. 
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fatti umani perchè liberi, anzi appunto perchè liberi, non dovranno 
essere governati da una legge necessaria anch’ essa, sebbene d’altra 
specie di necessità, come la legge fisica che governa il roteare dei 
mondi? Sì, che c'è questa legge; è la legge del bene; e guai a’ po- 
poli che la calpestano! essi, o prima o poi, cadranno come Roma; la 
quale aveva in sè i germi della propria rovina e doveva sfasciarsi, 
una volta che lo stesso Bruto crede di salvare un popolo corrotto, di- 
sponendo, come di cosa sua, della vita d' un uomo, e prima di mo- 
rire quasi rinnega la virtù chiamandola un nome vano. Tolta la virtù, 
tolto il diritto, che avviene ? Allora potrà ripetersi : 


Una feroce 
Forza il mondo possiede e fa nomarsi 
Dritto; la man degli avi insanguinata 
Seminò l’ ingiustizia ; i padri l’ hanno 
Coltivata col sangue ; e omai la terra 
Altra messe non dà. * 


Ma perchè la grande poesia moderna compiange i trionfi della forza, 
invece di esaltarli come faceva l’ antica ? perchè dice provvida fin la 
sventura che ci abbia collocati fra gli oppressi, anzichè fra gli op- 
pressori ? Perchè chiama santo il dolore? Perchè tale è oggi la coscienza 
di gran parte del genere umano, perchè tale è oggi il mondo delle 
nazioni civili, il mondo della poesia e della storia. La poesia procede 
così a fianco della storia, ne accoglie gl’insegnamenti, gli compie, e 
cogliendo il vincolo che unisce l’uomo alla società e alla natura, giova 
al tempo istesso alla storia ed alla psicologia. 

Con la mente avvezza a questi pensieri, io doveva far buona 
accoglienza a’ fiori lirici tedeschi raccolti e tradotti dal Peruzzini, sa- 
pendo io bene che i popoli germanici, come quelli che più si disco- 
stano dalle tradizioni greche e latine, son ricchi di poesia soggettiva, 
sentimentale, romantica. Avevo davanti a me in una traduzione la 
quale (come me ne accorsi alle prime pagine) ritiene la franchezza e 
la spontaneità d’ un lavoro originale, proprio il fiore (così dovevo 
credere dal titolo) di oltre venti poeti, d’alcuni de’ quali già cono- 
scevo e ammiravo le opere maggiori. La mia aspettazione era in- 
somma grandissima. Mi metto a leggere e, quasi direi, a divorare il 
libro, e via di poeta in poeta, Geibel, Spitta, Vogi, Platen, Hebel, 
Herder.... di soggetto in soggetto, di pagina in pagina; ma l’'impeto 
primo scema, scema, finchè giungo alla fine un po’ stanco e (dicia- 
molo pure) deluso ed esclamo : — Queste liriche son troppe! peccato che 


! Manzoni, L’ Adelchi. 
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il Peruzzini ci abbia voluto dare una raccolta mediocre d' oltre tre- 
cento pagine, mentre ce ne avrebbe potuto dare una bellissima d'un 
centinaio ! Tornai a leggere il libro dal primo verso all'ultimo, e 
tant'è, l'impressione fu sempre la stessa, ed è la stessa stessissima 
ora che rileggo adagio adagio meditando e scrivo; sicchè io posso 
oramai ritenerla (dirò così) per immutabile e definitiva. Ma con tutto 
ciò io amo questa raccolta per la parte buona che ha, io amo questo 
centinaio di pagine che mi dispiace di veder confuso con le altre ; e 
se non fosse che è proprio un peccato a sciupare l'elegante volumetto 
del Barbèra, vorrei, imitando quell’ uomo singolare di Didimo Che- 
rico, staccarle a una a una dal libro, riunirle insieme e farle poi rile- 
gare in marrocchino. Suppongo dunque d’ averlo fatto, e lasciando 
stare nell'altro volume più grosso che resta, gli spettri che sbucano 
di notte tutti armati dalla tomba a fare una rassegna al lume di luna, 
i cavalieri misteriosi tutti neri colla mano fredda di scheletro e col 
fiato sepolcrale, e le altre facili invenzioni della parte convenzionale 
del sistema romantico (ogni scuola ha le sue pedanterìe), discorrerò 
solamente di queste cento paginette, che non mettono paura a’ bimbi 
più o meno cresciuti, ma fanno pensare gli uomini. 

Che cosa sono queste poche e brevi poesie? Sono quasi tutte 
poesie psicologiche; non descrivono il mondo di fuori, ma quello di 
dentro. È il pensiero che torna sopra se medesimo; e al pensiero 
tien dietro inseparabilmente il sentimento e l'affetto, tantochè la poe- 
sia non isvanisce in metafisica, ma piglia le forme concrete e distinte 
dell’ arte. Non c’è artifizio d' invenzione ; il più delle volte una di 
queste liriche non è altro che l’ espressione semplice, tenera e gentile 
d’ un solo istante della coscienza del poeta. È l’ anima umana che 
trova nelle memorie del passato, nel sentimento del presente, o nel- 
l'aspirazione al futuro una cosa importante da dire, e pare che la 
dica piuttosto a se stessa che agli altri; tanta è la semplicità e l’ in- 
genuità della espressione, lontanissima da que’ modi, che i maestri 
di rettorica battezzano per arte e che sono un gretto artifizio. Sentite 
come parla l’ amore per bocca di Geibel : 

Quando tranquilla cogli ultimi raggi 
Del sol la sera stendesi sul mar, 

Lungo la riva nel vial de’ faggi 
Fidenti insiem godiamo passeggiar. 

Fra le nubi salir vediam la luna, 
Udiam l' usignoletto da lontan.... 

Respiriamo i profumi.... eppur nessuna 
Parola.... la parola è un suono van! 

L'estasi del piacer non ha canzoni, 
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Mite e dolce è la gioia dell’ amor. .. 
Un bacio a te donato e che ridoni, 
Ed ecco pago ogni desio del cor. 


E questa è tutta una lirica. Dov’ è l’artifizio? Dove la retorica ? Il 
poeta non ha pretensioni, non vuol far colpo; pare non si accorga 
nemmeno di esser poeta: come quand’ è con la sua amata al passeggio 
oblìa in lei i profumi de’fiori, il canto dell'usignolo lontano e perfino 
la parola, ora oblìa l’arte e se stesso in quella cara immagine ; è 
tutto lì, e noi siamo con lui. Qui è l’amore felice che parla: in que- 
st' altra di Klaus Groth è una giovine vedova che si consuma in un 
pensiero : 
Quando le nubi splendide 
Vedo passare a sera, 
Io penso sempre a te; 
De’ prodi dell’ esercito 
Così passò la schiera.... 
E tu eri fra lor! 
Quando cader le foglie 
Vedo da’ rami smorti. 
lo penso sempre a te: 
Così sul campo caddero 
A cento a cento i forti, 
E tu eri fra lor! 
Quando la notte imbrunasi 
Nel mio romito tetto, 
Io penso sempre a te; 
Seggo col cuore in lagrime, 
Al desco poveretto , 
E tu non sei con me ! 
Costei vede dappertutto il suo dolore : nelle nubi che passano per il 
cielo, nelle foglie che si levan dal ramo, nella notte che bruna si 
stende sopra il suo tetto. Umano cuore ! E chi sa, mentre io sto scri- 
vendo queste pagine, quante altre giovani spose sederanno col cuore 
in lacrime al povero desco e ripeteranno nella stessa lingua del poeta 
questo tenero lamento ! E d’ora innanzi perchè tante lacrime e tanto 
sangue? Ma torniamo nell’ aura più serena e più pura dell’ arte. 
Queste poesie, anco quando non cantano proprio il dolore, hanno 
sempre del malinconico. La poesia intima è di necessità poesia ma- 
linconica. Se si chiude in se stesso, anco il godimento piglia un non 
so che di gentile e soave mestizia; chè per salvarti dalla malinconia, 
non e’ è altro rimedio che versarti al di fuori, e là nel frastuono e nel 
tramenìo della vita dimenticare te stesso. Ma questo appunto non in- 
tendono di farlo gli animi gentili, e hanno ragione: o figuriamoci se 

















7534 NOTIZIE LETTERARIE. 


lo posson fare i poeti, che vivono di sentimento e di riflessione, e 
specialmente i poeti moderni, tanto più profondi e spirituali degli an- 
lichi! Fu detto per questo, che la malinconia è forse il carattere più 
spiccato che distingua la poesia moderna dall’ antica; ed io credo 
che doveva essere necessariamente così. E coloro i quali, adorando 
per convenzione la poesia pagana (oggi si contano sulle dita) mettono 
in ridicolo il sentimentalismo della moderna, se volessero o se potes- 
sero esser logici, dovrebbero mettere in ridicolo il cristianesimo, la 
riflessione e tutto il pensiero moderno. Ma se qui c’ è malinconia (parlo 
sempre del volumetto), non c' è quasi mai tetra disperazione: questa 
non è poesia che neghi tutto tranne il dolore, come fa bene spesso 
quella del Leopardi sì sublime nella desolazione; ma al sentimento 
della sventura congiunge alcuna volta l’ aspirazione religiosa all’ in- 
finito; e l’anima che sarebbe per isgomentarsi, è improvvisamente 
confortata dalla speranza dell’ immortalità: 
Ti calma, cor mio, 

Non darti dolore : 

Per nevi per geli, 

Per ira dicieli, 

Coraggio.... coraggio.... 

Un di vien di maggio 

Seren.... senza lutti.... 

Quel di vien per tutti, 

E s anco profondo 

Ti opprime l’ affanno. 

Qual fosse del mondo 

L'inferno tiranno, 

Coraggio, cor mio, 

Affidati in Dio ; 

Affidati.... e spera.... 

Verrà primavera. 


Così il Geibei in un’ ode che io non esito a chiamare bellissima 
di concetto e di forme, sebbene io non pretenda punto che le fac- 
ciano buon viso que’ paralitici bimbi che si sdraiano nel dolore di ae- 
rei disinganni, e, martiri in quanti gialli discorrono sempre di mo- 
rire, o fremono per la gran ragione che il Foscolo fremeva, e dispe- 
rano per l’ultima volta per la gran ragione che il Leopardi disperava. 
Per costoro c'è la parte più satanica dell’ altro volume; se la goda- 
no, e continuino pure ad arrabattarsi innocentemente nel limbo, che 
loro fabbricò apposta Giuseppe Giusti col suo Giovinetto. 

Il maggior numero di queste liriche cantano |’ amore, altre il 
valore, altre la speranza, altre finalmente la patria. L'Arndt canta 
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la gran patria alemanna, la quale per lui si estende dovunque suona 
la santa lingua d’ Arminio; il Freiligrath canta il fascino della patria 
ch'egli sente dappertutto e sempre; il Groth canta la lingua del luogo 
natale, ch'egli chiama semplice e pura, come l’ eterna della natura; il 
Kòrner (il Tirteo germanico) canta le brune schiere di Liitzow che 
calano sul nemico da’ monti, e nella famosa canzone della spada parla 
alla spada ch'egli impugna a difesa della patria, come a tenera sposa; 
e la spada balza nel fodero, corrusca di nuova luce, e come a sposo 
gli risponde; ond'egli volgendosi agli altri guerrieri esclama: 


Su dunque!... all’ avide labbra umorose 
Premete in estasi le ferree spose ! 
Sia maledetto sin dopo morte 
Chi la consorte lasciar potrà... 
Urrà ! Urrà! 


Così il poeta guerriero correva come a nozze alla morte; e l’ebbe 
gloriosissima combattendo i Francesi di Napoleone I presso Rosem- 
berg il 26 agosto 1813. Ahimè! quanto lunga e quanto feroce ven- 
detta si dovea fare di quel sangue generoso più d'un mezzo secolo 
dopo! 

Nè qui si canta solamente la patria tedesca, ma (ciò che deve 
commuovere di eterna gratitudine i petti italiani) si canta anco l’Ita- 
lia, se ne lamenta con tenero affetto la suprema sventura della op- 
pressione paesana e straniera, e si predice quel tempo di libertà, 
che finalmente ora ci arride. Antonio d’ Anersperg, più noto sotto il 
pseudonimo di Anastasio Griin, ed Emanuele Geibel sono i due ge- 
nerosi poeti tedeschi i quali, mentre tanti altri stranieri c’ insulta- 
vano codardamente, versavano sopra le nostre sventure una lacrima 
pietosa, e ci tenevano degni di sorti migliori. 

La poesia del Grin a cui alludo, è una gentile odicina che ha per 
titolo La patria. Eccone il concetto — Il poeta tedesco naviga a diporto 
per mare sopra un’ agile barchetta in compagnia di una lieta bri- 
gata: c'è un francese dalle amene sponde e da’ lieti vigneti del Ro- 
dano; c'è uno scandinavo che vanta i suoi laghi di cristallo e le sue 
deserte ghiacciaie; c'è finalmente un italiano che vola col pensiero 
al fumante Vesuvio e al riso del suo cielo. Il poeta si leva in piedi 
esclamando: — Evviva il dolce luogo natio ! compagni, mano ai bic- 
chieri, e ripeta ciascuno questo grido: non hanno tutti un’ innamo- 
rata, ma tutti abbiamo una patria. — Tutti vuotano festosi il loro bic- 
chiere; solo uno, l'italiano, sta immobile e muto, intende lo sguardo 
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lontano lontano nel mare.... poi prorompe in un lamento... tace, spinge 
un altra volta io sguardo sui flutti lontani quasi cercasse con gli oc- 
chi l’Italia; tiene ancora il bicchiere stretto nella mano, ma invece 
di accostarvi il labbro; quasi in funebre rito, lo rovescia nel mare, 
e le gocce rosseggianti, come lacrime di dolore, si disperdono nelle 
onde. — 

La poesia di Geibel ha per titolo L' Italia, è lirica più elevata, 
e ritrae spesso i concetti e le forme classiche. Il poeta scende giù 
dalle solinghe nevi del Gottardo in Italia alla punta del giorno. A 
poco a poco si dissipa la nebbia d’intorno a lui, si fa tepida l’aria 
ch’ ei respira, un dolce profumo lo circonda; un breve cammino an- 
cora, ed ecco che egli vede distendersi a’ piedi ampie valli sparse 
di fiori, vaghi giardini e laghi limpidi indorati dal sole. Inoltra am- 
mirando i vigneti, i laureti che coronano i monti, il suolo riden- 
te, e sopra il cielo che sorride come sguardo di madre; e poi vede 
animarsi la scena di giovani bruni, di vezzose fanciulle simili alle 
rose del dolce suolo dove son nate; e allegre danze, e lieti suoni, 
e gaie canzoni, dappertutto una festa, un paradiso. Non crederesti 
tu che Dio avesse versato su questa terra d’ incanto tutte le letizie? 
Ma ohimè! sotto così splendide apparenze qui si nasconde, come 
uu serpe tra i fiori, un affanno ineffabile, è l'affanno d’un po- 
polo d’eroi caduto nella servitù. O madre delle arti, sulla cui 
fronte rifulse un tempo la corona del mondo, dov'è il tuo vigore 
antico? 


...»..Sembrami che i molli 

Fioretti de’ tuoi colli 
Cingan le tue languide tempie, quale 
Ghirlanda funerale ; 
E due ceri fumanti 
Mi sembran |’ Etna ed il Vesevo innanti 
AI feretro che serra 
Un’ antica regina della terra.... 

Ma no, martire illustre ti conforta.... 
Ogni speranza ancora non è morta, 


— Rammenti tu la storia di Penelope? Bella al pari di te, insidiata 
dalle lusinghe di amanti stranieri che ambivano i tesori della sua 
reggia, per vent'anni tessè nel dolore la sua tela di porpora, per 
vent’ anni educò il caro figliuolo, per vent’ anni aspettò il desiato ma- 
rito.... gl’inviò messi, aspettò, sperò.... e l’ Ulisse sospirato giunse al 
fine, sprigionando, vindice sdegnoso, le sue infallibili frecce su’ proci. 
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Italia rammenta questo giorno di vendetta, cresci i tuoi figli alle forti 
virtù degli eroi, 


Sii di te stessa altera.... 
Verrà ]’ Ulisse tuo.... Piangi, ma spera! 


E la tua musa fu veramente fatidica, o generoso, che avesti un 
palpito per la nostra suprema sventura; il nostro Ulisse venne e vin- 
se: ecco che non siamo più stranieri sopra il nostro suolo; anco noi 
abbiamo una patria, siamo una nazione grande onorata , la quale non 
sarà l’ultima, confidiamo nella santa gara di civilià che, posate le 
armi funeste, dovrà sorgere quanto prima fra le nazioni d'Europa. 


GIUSEPPE PUCCIANTI, 























RASSEGNA POLITICA. 


La tregua di Versailles. — La direzione della politica europea durante la sospensione dello 


armi, — Congettura sull’ avvenire della Francia, — I doveri del Governo in Italia, 


È firmata la pace; immortale odium et non sanabile vulnus tra 
le due nazioni più potenti del cestro d'Europa. I negoziati non hanno 
scemato , ma raccolto nelle mani della Prussia i frutti della guerra 
avaramente, ingordamente misurati. L'opera che nel 1815 fu contesa 
a questa dalla mitezza e dalla prudenza degli altri Stati d' Europa, 
è stata potuta compiere ora poco meno che- tutta, poich’ essa è 
stata sola a vincere. E il rimanente d'Europa è rimasto colle braccia 
piegate sino all’ ultimo a vederla fare, con un sentimento mescolato 
di ribrezzo, di meraviglia e di paura; incerta dell’ avvenire che le si 
prepara, ma persuasa di non avervi rimedio, scontenta così della 
Francia che l’ ha tante volte turbata, come della Prussia che è paruta 
ostinarsi a spargere nuovi e più crudeli semi di turbamenti avve- 
nire. Ora la muova situazione, che, con rincrescimento degli uni e 
compiacenza degli altri, accompagnata da profonde tristezze e da 
gioie non pure d’ ogni sospetto, è stata creata, reggerà l'Europa du- 
rante l'intervallo più o meno lungo della sospensione d’armi nel 
quale entriamo. Poichè si vede che la vicenda delle vendette, colla 
quale Erodoto principia la sua storia delle gare tra l'Asia e la Grecia, 
continua ad essere la perenne legge della storia umana, si deve 
aspettare che come il 1870 risponde al 1806, così un anno qualun- 
que di questo stesso secolo o del prossimo dovrà rispondere al 1870. 
La lusinga, che una civiltà più mite e più illuminata dovesse spez- 
zare la triste e fatale catena , è dissipata così bene, che quegli i 
quali l’ avevano sentita sinoggi, devono arrossirne come d’ una 
illusione puerile. Ma ad ogni modo, l’anno della lotta rinnovellata 
non sarà questo in cui siamo, nè quello che seguirà; più o meno 
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anni bisogneranno a restaurare la lena necessaria agli uomini per 
uccidersi reciprocamente, e alle nazioni per tentare l’alternata for- 
tuna delle loro ambizioni. Come passerà questo tempo? Quale sarà 
la politica che v’inspirerà gli Stati, e se ne può sin da oggi discer- 
nere nulla? 

Quantunque i fatti occorsi in quest’ultimo mese paiano così 
nuovi, pure hanno nel passato della storia d'Europa un riscontro 
perenne. Alla Germania ridotta ad unità la Francia non è stata mai in 
grado di resistere; le vittorie di questa sono state sempre accompa- 
gnate dalle divisioni di quella. La storia non avrebbe potuto mutare il 
vecchio tenore, se non quando la prudenza degli uomini di Stato, 
come è stato detto ed esposto in quest’ Antologia nel 1867, avesse 
saputo combinare colla rinnovazione dell'unità germanica una migliore 
e più sicura configurazione della frontiera francese, o anche estesa e 
fatta continua tra le due nazioni quella fascia di Stati neutrali, che 
oggi le divide solo da capo e da piedi. Questa prudenza è mancata 
tutta: ed ora non ci resta se non a vedere se ne mancherà un’altra. 
La Germania, ridotta ad unità, non sì è mai mostrata coutenta dei suoi 
confini. Il sentimento nazionale non vi è stato mai preciso e schietto; 
bensì, confuso, mescolato di un’ idea cosmopolita, che ha persi- 
stito sempre a viziare la politica di quello che s'è trovato essere, 
di secolo in secolo, il principale tra i suoi Stati. Il tedesco non 
s' è mai contentato d’ essere tutto e solo se medesimo; ha avuto sem- 
pre l’alterigia, nobile certamente, d’imperare sulle stirpi vicine, 
alle quali, dacchè è apparso, s'è creduto di sopra per qualità d'animo 
e di mente. Quest’ alterigia non è stata mai impedita di conseguire 
l'intento suo da altro che dalla forza delle nazioni vicine ; e tra 
queste la Francia aveva tenuto sinora il primo posto, ed esercitato 
il principale ufficio. Nella Germania unificata virtualmente in un 
governo solo e ridotta sotto un impero più strettamente forse e vigo- 
rosamente, che non sia stato mai fatto, rinascerà quest’ ambizione 
secolare? Certo, nè la superbia manca, nè l'esempio dei dispregi 
contro ogni cosa, ogni diritto, ogni desiderio, che non sia tedesco. 
Questa prosunzione di preminenza morale sì volterà in un'ambizione, 
lenace, persistente, ostinata, com’ è ogni altra operosità in cotesto 
popolo, pur grande di preminenza attuale e politica? Questa è la di- 
manda, a cui il 1874 comincerà a dare la difticile ed ansiosa risposta. 

La Francia è in un doloroso bivio. Tredici secoli di monarchia le 
avevan dato, secondo era paruto sinora ad essa ed a tutti, una tal 
sicurezza di compagine interna e d’ esterna configurazione, ch’ essa 
poteva credersi destinata oramai a restare, senza pericolo, il campo 
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dell'esperienze politiche e sociali deli’ avvenire, a fare l’ ufficio 
di saggiatore delle idee, che sorgessero nel suo seno od altrove chie- 
dendo d'esser provate, e promettendo, che coll’ effettuarle la società 
umana si sarebbe accostata in qualche maniera a qualcuno degli ideali 
che la travagliano. Ma ora, ottanta anni di rivoluzione angosciosa e 
turbolenta hanno finito collo scemare il territorio della Francia in ma- 
niera che nella sua coscienza la vecchia persuasione della neces- 
saria incolumità sua si deve smarrire, e le hanno resa così instabile e 
malagevole la costituzione d'un governo, da impedirle quel calmo e pa- 
ziente proseguimento dei suoi fini, ch'è la migliore condizione per 
raggiungerli. La Francia, dunque, è costretta, se non vuole perire, 
a mutare di rimpetto all’ Europa il carattere che ha mantenuto in 
questi ultimi ottanta anni. Dal lavoro d' innovazione morale e politica, 
al quale ha atteso con alternato beneficio e danno suo ed altrui, deve 
prescindere di nuovo, per rivolgersi tutta ad un lavoro di restau- 
razione amministrativa, costituzionale, morale interna. La cicatrice, 
che gli è aperta nel fianco dalla crudele guerra che ha combattuta 
con meno disonore che sfortuna, è destinata a ridurle continuamente 
a memoria la necessità nella quale è messa di ritornare sopra se me- 
desima, e di chiudersi dentro di sè. Tuttii principii di riordinamento 
politico essa non può, non deve considerarli che nell’ efficacia, nel- 
l'utilità che hanno a renderle questo servigio. È buona la repubblica 
o la monarchia, non secondo il valore proprio ed ideale di ciascuna di 
queste forme di governo, ma secondo l’ attitudine loro presente a farle 
conseguire ciò che soprattutto le bisogna, un esclusivo, un assoluto un 
vigoroso concorso di tutta | operosità del paese, intellettuale e morale a 
risollevarlo dall’ abisso in cui è caduto, e ridargli un assetto stabile, 
nel quale possa, coll’ ordinato gioco dei suoi poteri pubblici, curare 
il restauro della fortuna privata così scossa, e con questo, il ripristino 
dell’anteriore grandezza. Ma vuol esser rifatta, prima che col ricu- 
pero dei confini del territorio patrio così infelicemente persi, colla 
pace interna tra le classi, col rinvigorimento comune de’ caratteri, 
coll’ epuramento delle amministrazioni, col ripiglio, insomma, di tutta 
la vita sociale. 

Bisogna a’ governanti della Francia una grandissima chiarezza 
d'intenzioni e moltissima forza d’ animo per tenersi in questa via. 
L'assemblea, che dopo la capitolazione di Parigi, è stata eletta in 
fretta e furia per conchiudere e firmare una pace, nou si può credere 
che risponda in tutto e per tutto al sentimento attuale della Francia, 
e che lo riproduca. Ma è certo che, se non la proporzione degli ele- 
menti del contrasto, il contrasto stesso che vi si manifesta, è vero, 
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e sgorga dalle più intime fonti della società francese. La Francia ru- 
rale e la Francia operaia vi stanno di fronte; l’una e l’altra colle 
loro espressioni più nette ed acri. Una conciliazione immediata , di- 
retta sarà ora, come prima , impossibile. L’ accordo non si può ritro- 
vare se non in un governo così fortemente costituito, che non abbia 
paura di nessuna libertà. e non senta bisogno di nessuna indulgenza. 
Se i Francesi ricadono nel solito paralogismo di non ritenere nè re- 
putare forte se non il governo che sia in grado di sfidare i desiderii 
vaghi dei partiti estremi, e sopprimere questi colla forza, non usci- 
ranno a rivedere le stelle d’ una convivenza pacata e progressiva. An- 
che quando cotesti partiti estremi dovessero usare l’ antica prova della 
violenza per vincere, sarebbe necessario l’ accompagnare le repres- 
sioni con una sicura fiducia che la piaga aperta da essi non sarà sanata 
con altro mezzo, che mediante l’uso delle stesse armi colle quali 
è stata fatta. Gli Stati moderni, se vogliono acquistar forza e sanità 
di complessione, bisogna, che non solo s’ abituino, come Mitridate , 
al veleno, ma lo convertano in nutrimento e rimedio. La libertà ha 
effetti perniciosi — chi non li vede? —; ma le società sono diventate 
impazienti d'ogni cura che non sia fatta da essa stessa. 

Il Thiers, che oggi regge i destini della Francia, non parrebbe, 
chi dovesse giudicare dal suo passato, possedere le qualità necessa- 
rie a così grande impresa. La sua mente è più acuta che larga; i 
principii, i pregiudizii, i sentimenti manifestati da lui sino a’tempi re- 
centissimi intorno alla politica estera e commerciale, che meglio s’ad- 
dice alla Francia, sono certo i meno conformi alle presenti condi- 
zioni di questa. Ma la sventura della patria avrà potuto servire 
d'insegnamento all’ uomo di Stato. Il mutare un linguaggio abituale 
in lui già vecchio gli è reso forse meno difficile da questo , che egli 
può affermare di sè, con tanta apparenza che può alla maggior parte, 
parere verità, non doversi nè potere arrecare a colpa nessuna delle 
presenti sciagure della Francia. Certo, non mai un uomo è stato 
chiamato a reggere un paese in condizioni tanto diverse da quelle 
che in tutta la sua vita aveva sognato, desiderato, procurato per 
esso! Ma dà qualche cagione a sperarne bene la sicurezza colla 
quale pure ha accettato, la responsabilità grande e crudele che 
l'assemblea gli ha addossata , responsabilità così grande e crudele, 
che certo l'ambizione del potere non ha avuto nella sua prontezza 
nessuna parte, non ba potuto scemare nel suo giudizio il peso del 
sacrificio che gli è stato chiesto e a cui non si è ricusato. 

Quanta sia la probabilità ch'egli riesca, non si può indovinare; 
ma è evidente, dalle considerazioni esposte sinora, che la sua riuscita 
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sarà tanto più grande quanto apparirà più spiccato nei prossimi anni 
un carattere conservatore insieme e liberale nel governo della Fran- 
cia. Questo dovrà attendere a raccogliere le forze sue, a contenerle, 
ordinarle. Le amicizie, delle quali l' esperienza le ha mostrato di 
averne poche, dovrà curarle, cercarle, accrescerle con altre arti e 
lusinghe di quelle che ha con così poco successo usate sinora. Non 
pretenda di beneficare gli altri popoli, come ha pur preteso di fare, 
ed ha davvero fatto tante volte; e si mostri persuasa che questi 
hanno maggiore obbligo a chi li lascia rovinare a lor posta, che non a chi, 
per aver dato loro la mano a rizzarsi in piedi, presume di dirigerli 
nella lor via. Pensi a’casi suoi; e qualunque sia il suo pensiero e 
destino avvenire, raccquisti la calma che lo matura, e la forza che lo 
compie. Se la Francia non si mostrasse capace di questa padronanza 
di sè, la sventura che |’ ha colta, per immensa che le possa parere e 
sia, sarebbe la più piccola di tutte quelle che ancora |’ aspettano. 
Ora, è egli probabile che la Francia si senta capace di tenere il freno 
a se stessa? Noi crediamo di sì. 

E se ora dalla politica interna, che l'utilità propria consiglia 
alla Francia, ci volgiamo a considerare quella che dovrà necessaria- 
mente prevalere in Germania, noi dovremo giudicare che il carat- 
tere di questa sarà di certo assai più spiccatamente conservatore. Non 
serve quasi il dirlo; tanto è chiaro. Lo spirito dell’ innovazione e della 
rivoluzione che la Francia deve, se non vuole precipitare peggio, tenere 
lontano da sè, non ha nessuna speranza di soffiare in Germania per ora. 
L'effetto della restaurazione dell'impero, della prevalenza della Prus- 
sia, del successo delle armi in tutta l' Europa centrale sarà uno solo. Le 
idee, le classi conservative, ordinate, temperate prenderanno sicura- 
mente il di sopra; e lo faranno anzi più sicuramente, più baldanzosa- 
mente, più fieramente che non in Francia. Se a° partiti liberali, per la 
condizione sociale della nazione francese dovrà essere lasciato nel seno 
di questa tutta la larghezza della influenza lor propria, è assai 
probabile che in Germania per ora non succeda loro del pari. Vi si 
dovranno rannicchiare e raumiliare; o apparire molto ridicoli, se 
osassero contrapporsi allo splendore di tanti vittoriosi duchi, conti, 
marchesi, generali , capitani, dai quali si troveranno circondati e sover- 
chiati. Senza dire che lo spirito militare, quando investe una nazione, 
è per sua natura contrario alla prevalenza dei liberali, i quali ap- 
paiono tanto più ciarlieri ed inutili, quanto più è recente la memoria 
di fatti molti e gravi, compiuti senza punte parole. Non è a dire 
che il presente umore degli animi non avrà ragione e modo di dis- 
siparsi più tardi; ma la politica è piuttosto l’arte di condursi nelle 
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prossime combinazioni dei fatti, che non quella di prevedere le 
remote. 

E si riconosce dalla mutazione di ministero nella Cisleithania Au- 
striaca quanto cotesto spirito conservatore s’ indirizza a prevalere an- 
che quivi. Poichè, qualunque sia l’interpretazione che le si deve dare, 
e qualunque le ragioni che se ne possono pur trovare legittimamente 
nelle difficoltà insolute della politica interna, è pur chiaro che la 
composizione del gabinetto Hohenwart è uscita dalla mente e dalla 
volontà dell’ imperatore, con un dispregio, forse necessario, ma 
pure evidente, dei partiti parlamentari, e coll’ intenzione palese 
di ricondurre ad unità le provipcie occidentali dell’ impero, così 
divise d'animo, che non è stato mai possibile di vederle tutte rap- 
presentate in un comune consiglio. Questa unità dovrà essere ritro- 
vata in un accordo che lasci più o meno spazio all’ autonomie 
nazionali: ma all’imperatore è parso già indispensabile, possibile il 
tentare di ricostituirle ora, ed ha creduto di dovercisi provare, non 
già allettando e solleticando la borghesia liberale delle sue provin- 
cie tedesche e il desiderio loro di prevalere sulle altre , ma dirigendosi 
piuttosto alle influenze delle idee, delle classi più connaturate coll’esi- 
stenza attuale dell’Austria, e delle popolazioni le quali trovano in questa 
una tutela contro l'assorbimento germanico. Qui si riscontra, dunque, 
un germe di lotte, bensì per l'avvenire, ma per il presente una di- 
rezione politica, non intesa a tentare il nuovo, ma ansiosa a man- 
tenere il vecchio. In Austria; come in Germania ed in Prussia, la 
palla non verrà per ora al balzo delie opinioni novatrici, bensì di 
quelle che sono sgomente di quest’ audacia che scote le fondamenta 
degli Stati, e preferiscono la prudenza, che, col risico tanto dimi- 
nuito d'esser chiamata barbogia , s' argomenta di rincalzarle. 

La Francia, la Germania, |’ Austria sono i soli tre Stati d’ Eu- 
ropa la cui influenza sulla politica interna dell’ Italia può essere sen- 
sibile ed apprezzata. L’ Inghilterra e la Russia sono troppo discosto, 
non solo, ma si muovono in un giro di fatti e di concetti, oppostis- 
simi dall'una all’ altra, ma tali amendue che non hanno col nostro 
nessuna prossima similitudine. E | Inghilterra esce dalla presente 
guerra, a cui ha assistito con una serenità poco meno che olimpica, 
assai più scemata di riputazione che non faccia nessuno degli altri 
Stati d’ Europa. Poichè da' documenti che il Governo inglese ha pub- 
blicato appare come davvero si deve soprattutto ad esso prima e alla 
Russia poi, se non è stata possibile nessuna efficace intelligenza tra 
le Potenze neutrali d'Europa, atta a fermare una guerra, di cui pure 
nessuna di esse guarda oggi la conclusione tristissima senza grande 




















74 RASSEGNA POLITICA. 


angoscia e rincréscimento. Il vantaggio che |’ Inghilterra n’ avrà 
tratto, è questo, che davvero oggi le si crederà da tutti quando 
afferma che, nel parer suo, nessuna fiamma dell’ incendio che brucia 
il continente d’ Europa, la tocca; ma con questo vantaggio sarà ac- 
compagnato il danno, che la sua autorità anche morale sarà riputata 
finita affatto, ed essa si dovrà consolare d'aver quasi cessato di pa- 
rere una potenza europea colla tranquillità, che la dispersione di 
cotesto fantasima le lascia, e coll’ aumento di ricchezze che le per- 
mette. La conferenza, che per la riforma del trattato del 1856, è 
stata riunita a Londra, e a cui la mancanza del ministro francese ha 
tolto il modo sin ad ora di venire ad una conclusione, è piuttosto la 
riprova dell’impotenza, nella quale essa è caduta, rispetto al conse- 
guimento d’ ogni scopo che oltrepassa i suoi confini proprii. Poichè, 
davvero, la Conferenza non servirà se non ad introdurre nel trattato 
di Parigi quelle modificazioni che la Russia vi ha già fatte per conto 
suo e con sua singolare deliberazione; la quale non ha soggettata al- 
l’ arbitrato delle altre Potenze soscrittrici, se non perchè è stata con- 
vinta ed assicurata che queste gliele avrebbero confermata e sancita. 

Nei prossimi anni l’ occidente d’ Europa non vedrà guerra; e 
l'oriente non ne sarà neanche turbato, se la Conferenza, come par 
certo, darà alla Russia una sodisfazione che per ora le basti. Ma il 
sospetto che guerra ci dovrà essere, si susciterà ogni primavera ed 
ogni autunno; e via via che la Francia avrà pagato lo scotto che le 
presenti sconfitte gl’ impongono e vedrà i Prussiani sgombrare le 
parti del suo territorio che vorranno tenere in pegno, questo sospetto 
diventerà più vivace. Assai più che dal 1845 al 4870, l’ apparecchio 
delle proprie forze di terra e di mare sarà il pensiero principale d’ ogni 
Stato. Da quella sicurezza reciproca, ch’ è il fondamento d’ un consorzio 
civile, pacifico e disarmato, l’ Europa è più discosto che mai. L’Inghil- 
terra stessa ha mostrato di non credere che la sua politica di allon- 
tanamento da ogni compromissione fosse una guarentigia sufficiente; 
e la prima cura del ministero Gladstone, nella riapertura della Ses- 
sione, — d'un ministero che aveva cercato una delle sue principali 
glorie nello scemare di 50 milioni il bilancio di guerra e di marina, 
d’un ministero il più alieno che si possa pensare, per l’indole e le idee 
degli uomini che lo compongono, da ogni cosa militare, — è stata quella 
di presentare una legge di riforma dell’ esercito. Non c'è paese che 
per accettare cotesta riforma, deva vincere ripugnanze più grandi, 
pregiudizii più radicati, ed è pure la minore di tutte quelle che le 
si propongono da ogni parte; e s’aggiunge che l’esercito inglese, 
così com’ egli è, ha pure mostrato sempre d'avere qualità di prima 














RASSEGNA POLITICA. 745 


riga, e tali da renderlo non inferiore a nessun’altro. Ma è scarso 
di numero al paragone; e la scienza moderna ha dato modo a’ ge- 
nerali di condurre immense masse dietro di sè, non disordinate e 
confuse come una volta, ma tutte ordinate precisamente a guerra , 
e l’amministrazione moderna deve sapere in ogni paese, poichè mo- 
stra di saperlo in alcuno, vestirle, muoverle, nutrirle. Nella Francia 
si può far conto che l'occupazione continua, persistente sarà quella 
di rinnuovare l’ esercito e ricostituirlo più saldo, più intelligente che 
mai; e già se ne vedono i segni e i primi indizii. Le sventure della 
guerra vinceranno la ripugnanza dei cittadini a diventare soldati, 
ripugnanza che impedì la piena riuscita della riforma tentata da 
Napoleone III; e daranno al volere di quelli che saranno chia- 
mati a reggerla, l'efficacia che a Napoleone III mancò intera- 
mente, com’ egli stesso ha confessato, sicchè s'è visto co’ fatti che 
si poteva dare un Governo assoluto, nel quale le risoluzioni e i de- 
siderii del principe restavano più vuoti di effetto che non quelli del 
minore dei ministri in un Governo libero. È doloroso che, in una luce 
di civiltà, la quale ci pareva così smagliante, il pensiero dell’ of- 
fesa e della difesa debba essere diventato prevalente sopra ogni al- 
tro nella politica interna dei popoli! Ma è necessario riconoscere i 
fatti, e conformarcisi. Il Governo italiano deve mostrarsene più 
persuaso che qualunque altro; e mancherà al principale obbligo 
suo qualunque ministero, il quale non usasse l'intervallo della 
pace, a rilevare le forze di terra e di mare dell’Italia da quell’ ac- 
casciamento e prostrazione, in cui le gittarono Custoza e Lissa, 
riformando le instituzioni, migliorando gli uomini, e rialzando il 
prestigio della vita militare tanto scaduto; e non riparasse così al 
danno che ci hanno fatto la naturale mollezza e pigrizia nostra, 
che non s'è lasciata spoltrire da’ guai; la strettezza delle finanze, 
non esagerata forse in sè, ma certo rispetto agli effetti che doveva 
produrre nella condotta generale dello Stato; ed infine la vanità 
continua, ostinata, tenace, pestifera delle nostre lotte parlamentari. 
Se ora queste ci daranno qualche requie, si dovrà sperare e vo- 
lere non solo una forte azione del Governo italiano in tutto ciò che cou- 
cerne la correzione, il ravvivamento dei nostri ordini militari, ma an- 
che nel rimanente. Poichè è necessario ch’esso profitti di cotesta general 
tendenza della politica interna, che abbiamo notato ed indicato ne’ di- 
versi principali Stati di Europa, per mettere mano a riformare gli ordini 
stessi civili, giudiziarii, politici dello Stato nei molti punti nei quali 
la coscienza generale del paese confessa, grida, dichiara che peccano. 
Nessuna delle libertà pubbliche dev’essere nè tocca nè scemata: 
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l'esercizio, la garanzia di nessun diritto richiedono d’ essere meno- 
mati. Se siamo savii, noi dobbiamo mantenere intatto il deposito delle 
libertà pubbliche; e se non par necessario l’ accrescerlo, anzi neanche 
sostanzialmente possibile, almeno procurare di accrescere nei cittadini 
lo spirito e l'attitudine ad usarne. Ma è chiaro che se per questa parte 
non sarebbe desiderabile nè bene il portare alcuna alterazione, è evi- 
dente che noi abbiamo un Parlamento che lavora male e lento, un'ammi- 
nistrazione che cammina zoppa e disordinata, una polizia, che non dap- 
pertutto guarentisce la vita e la sicurezza de’ cittadini, una giustizia 
punitiva, alla quale in parecchie provincie manca il mezzo di rag- 
giungere il delitto, le operosità intellettuali, commerciali, morali tutte 
flaccide ed illanguidite; l’ istruzione superiore ingloriosa, la secon- 
daria, così classica come tecnica, male in arnese, la primaria scarsa 
ed insufficiente. È apparso chiaro in questi mesi — ed è la sola cosa 
buona apparsa chiara — che in una nazione o tutto rivive o nulla; 
e che il successo delle armi è oggi un frutto che non nasce se non in 
un campo ben lavorato e preparato dall’ operosità della mente e del- 
l'animo dell'intera cittadinanza. Stati fiacchi non sono in grado di 
generare eserciti forti. 

Se il Governo italiano sa conformare tutta quanta la sua con- 
dotta alla politica che descriviamo, così rispetto al riordinamento 
dell’ esercito che a quello dello Stato, sa mantenersi così liberale 
com’ è stato sinora ed anche più, ma raccogliere nelle sue mani le 
redini, e alla macchina irrugginita, tarda, incagliata che dirige ora, 
surrogarne via via una bene allestita e vigorosa, noi possiamo avere 
fiducia che l’Italia traverserà questo intervallo di calma infida con 
non maggior pericolo di quello con cui ha vista scorrere l'ora del- 
l’infesta burrasca che ha imperversato sinora. Vi ha, certo, sull’oriz- 
zonte nostro una nube che non si rischiara; poichè la quistione che 
ci siamo messi a sciogliere in Roma, non è progredita per nessuna 
via. Ma non giova nè accrescerne nè diminuirne la gravità. Quan- 
tunque noi non possiamo affermare, senza lusingarci, di godere oggi 
la stima e l’affetto di qualcuno degli altri Stati o popoli di Europa 
in grado superlativo, è però esagerato il credere che o la Francia, 
o qualunque altro governo europeo sia in grado od in voglia di 
venire a’ ferri col nostro, solo perchè questo ha occupato Roma 
e vi trasferisce la sede del Regno, ed il Papa che già s’ostina 
a rimanervi prigione, mostra di non volere in nessuna maniera 
accomodarsi a vivervi insieme col Re. Se il Governo italiano non 
trova una soluzione che accontenti tutti, questa infelicità sua ha 
un compenso in ciò, che nessun altro Stato di Europa n’ ha una. La 





; 
4] 


i 











RASSEGNA POLITICA. 7NT 


reintegrazione del potere temporale, nei termini in cui era da ul- 
timo, ha contro di sè due ostacoli insuperabili; l’ uno, che è diven- 
tato oramai evidente che il potere temporale si deve non solo re- 
staurare, ma reggerlo ogni giorno perchè non caschi; l’altro, che o 
bene o male che si sia fatto d’ entrare per Porta Pia co’ cannoni, è 
certo che oggi non se ne può uscire con altro argomento. Ora, troppo 
ripugna oggi a tutte le Potenze l’ usare questo per un simile fine; 
poichè le ragioni che sconsigliavano dall’ adoperare qualunque forza 
materiale per mutare le condizioni d’ esistenza temporale d’ un po- 
tere spirituale essenzialmente e morale, non sono meno valide contro 
ogni restaurazione similmente fatta delle sue condizioni d’ esistenza 
di prima. Oggi non può prendere la quistione papale nelle mani, se non 
uno Stato che intenda usarla a pretesto contro l’ unità e la creazione 
del Regno d’Italia; il che non è probabile che succeda. Però, non si 
deve neanche negare che la posizione estera, che la conclusione della 
guerra tra la Prussia e la Francia hanno creato all'Italia, è assai 
meno favorevole di quella che esisteva anteriormente. Noi possiamo 
oggi temere di avere de’ nemici più o meno ostinati, e nel 1869 
non ne avevamo. Nel turbamento attuale dell’ Europa, la speranza 
di combinazioni diverse, che danneggino e disordinino i fatti com- 
piti dal 1859 al 1870 in Italia od altrove, non mancherà certo d’ un 
continuo alimento. La Curia pontificia ne avrà quindi eccitamento a 
rimanere come fa ora sul niego; e le sue pretensioni, senza assu- 
mere apparenza d’ una minaccia presente, potranno per molto più 
tempo tenere sospesa sulla nostra politica una incertezza dannosa 
a tutta la vita morale ed economica del paese. Se non che anche a 
ciò il rimedio non si trova se non in que’ due mezzi che abbiamo 
detto; rifare le nostre instituzioni militari, e governare più seria- 
mente. Il ministero e l'assemblea saranno capaci, ciascuno per la 
sua parte, d’ intendere questo dovere e d’adempirlo? Abbiamo più 
volte mostrato, che il rispondere di no è assai più ragionevole che non 
il rispondere di sì; e tutto il mese scorso , che è stato miseramente 
speso nello sciupare il primo titolo della legge sulle guarentigie del 
Pontefice, non ha certo giovato a mutare questo giudizio nè in noi 
nè in altri; poichè era difficile a un ministero, che del resto appare 
discorde ad ogni segno ed indizio, dar prova di meno autorità sul- 
l'assemblea, ad un assemblea di avere smarrito peggio il senso 
della legge che votava. Ora, il ministro di grazia e giustizia, stanco 
e ristucco, a mezzo della discussione e nell'intervallo che questa è 
rimasta sospesa, s’ è dimesso; e il commendatore de Falco gli è suc- 
ceduto. Quantunque questi abbia già occupato una volta |’ ufficio che 
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ora ha accettato di nuovo e sia uomo di egregie parti, nessuno può 
indovinare per quale sua speciale attitudine mostrata la prima volta , 
o per quale sua particolare relazione colla legge di cui viene a difen- 
dere il secondo titolo, sia tornato ministro appunto ora ; il che ab- 
biamo obbligo d’ osservare, perchè uomini politici e Parlamento e 
paese intendano bene dove sia la radice della debolezza delle am- 
ministrazioni, che si vedono mutare in Italia con tanta rapidità e con 
credito così ugualmente scarso. Non ci resta se non a sperare che, 
non ostante questo, la discussione del secondo titolo provi che il 
ministro nuovo, almeno perchè nuovo, riesca più autorevole sul- 
l'assemblea, e che questa faccia prova d’ idee meno arruffate e di 
meno confusa direzione. Se ciò non sarà, la legge’ delle guarentigie, 
che ora richiede la mano chirurgica del Senato, e dovrà tornare alla 
Camera, perchè questa la discuta, come si suole presso di noi, da 
capo tutta, non avrà avuto il merito che d’ averci fatta consumare 
tutta una sessione alla quale non mancavano gravi ed urgenti og- 
getti d'occupazione e di stadio. 


Firenze, 28 febbraio 1871. 
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Tornata del 26 febbraio 1871. 
La seduta è aperta alle ore 8 pom. 


Sono presenti i signori Com. Avv. Tommaso Corsi, Senatore GIUSEPPE 
DeviNcENZI, Com. FEDELE LAMPERTICO, Com. LuiGi LuzzaTTI, Com. AGo- 
STINO MAGLIANI, Cav. Prof. AncELO MARESCOTTI, Com. MARCO MINGHETTI, 
Prof. FRANcESco ProToONOTARI, Com. QuINTINO SELLA, Com. ANTONIO 
ScIALOJA, Prof. JAcoPO VIRGILIO. 


Seggono al Banco della Presidenza il Com. ANTONIO ScIALOJA, Senatore 
del Regno, Vice-Presidente, ed il Prof. FRANcESCO PROTONOTARI, Segretario. 


PRESIDENTE annunzia che l’ Ufficio di Presidenza propone a soci ordi- 
narii i seguenti: comm. Ruggero Bonghi, Giacomo Dina, comm. Gaspare 
Finali. Chiede che a tenore degli Statuti si proceda alla votazione per seru- 
tinio segreto. Dal resultato della votazione apparisce che i tre candidati sono 
ammessi a soci ordinarj ad unanimità. 


Dopo ciò lo stesso Presidente annunzia che fra i soggetti posti all'ordine del 
giorno in questa sera, il primo è il seguente : de’ modi più idonei per attuare il 
disposto dell’articolo 15 dello Statuto della Società, così concepito : « La Società 
si propone di promuovere una serie di pubblicazioni tendenti a propagare le 
sane dottrine economiche, e gli argomenti potranno esser trattati dai soci, 0 
affidati ad estranei. » 

La nostra Società, osserva egli, non potè ancora mettere ad atto il conte- 
nuto di questo articolo del suo Statuto. Sorta da poco tempo non ebbe agio fin 
qui di occuparsi di ciò, tanto più che pel modo col quale è costituita non 
dispone di mezzi pecuniari indispensabili per fare delle pubblicazioni. E seb- 
bene il Ministro della pubblica istruzione con la somma offerta per premiare 
una Memoria sulle Colonie abbia dato alla Società l'occasione di farsi iniziatrice 
di lavori economici, pure ancora siamo lontani dal vedere eseguite le disposi- 
zioni dello Statuto. Invita quindi il Segretario a fare su di ciò qualche proposta. 
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PROTONOTARI è lieto di rispondere su argomento di tanto rilievo all in- 
vito del Presidente. La nostra Società, dice egli, non può raggiungere il fine 
che si è proposto, limitando il suo operato a discussioni su qualche punto iso- 
lato della scienza : occorre ch'essa entri risolutamente nella via tracciata dal- 
l'articolo 15 dello Statuto, promovendo una serie di pubblicazioni, se desidera 
spiegare la sua azione al di fuori in un campo più vasto ed esercitare un’ in- 
fluenza vantaggiosa al paese. 

È vero, soggiunge, che a porre ad effetto la proposta contenuta nello Sta- 
tuto si affacciano delle difficoltà. In questi momenti di preoccupazioni politiche 
non troppo favorevoli alle speculazioni librarie difficilmente si potrebbe spe- 
rare, anche col patrocinio di una Società scientifica, che alcuni si facessero a 
pubblicare una serie di opere di economia politica, quand’ anche esistessero. 
La pubblicazione di un periodico che qualcuno de’nostri soci ha vagheggiato, 
è parsa oggi un'impresa ardua, perchè si richieggono molti capitali, persone 
scevre da altre cure, ed un pubblico abbastanza numeroso che s' interessi di 
studi economici. 

In queste circostanze crede che pel momento il miglior consiglio sia 
quello che la Società, riserbando a tempi migliori le pubblicazioni che inten- 
dono ad avvantaggiare la scienza, diriga i suoi sforzi ad un intento più 
modesto, ma non meno utile, diffondendo nel popolo le sane dottrine econo- 
miche, e ciò mediante una serie di piccoli seritti da pubblicarsi a tenue prezzo 
che si aggirassero su que soggetti di pubblica economia che maggiormente in- 
teressano la cultura popolare. Per far ciò non dubita che i componenti la So- 
cietà contribuirebbero a fornire essi stessi pe primi materia al lavoro, la qual 
cosa renderebbe sicuro di potere allogare a qualunque editore l'impresa. 
Questo primo passo potrebbe portarci ad allargare la cerchia di simili pubbli- 
cazioni e ad accogliere più tardi lavori di cultori della seienza che non fanno 
parte della Società. 

Egli ha fede che un tentativo di questo genere riescirebbe. Infatti pubbli- 
cazioni di piecoli lavori economici furono con buon successo eseguite, com’ è 
noto a ciascuno, tanto in Francia quanto in Germania. Recentemente lo fu- 
rono anche in Italia, in specie a Torino e più ancora a Milano, quantunque 
non formassero una collezione distinta e non avessero il patrocinio di una 
Società che si consacra esclusivamente allo studio della scienza economica. 

A completare il suo concetto accenna a qualche argomento che potrebbe 
essere utilmente trattato, e ricorda che ai soggetti antichi e pur sempre nuovi 
della proprieta, del socialismo si potrebbero aggiungere quelli che prendono 
di mira la produzione, come il lavoro delle donne, il disegno nelle manifatture, 
il tirocinio de fanciulli nelle officine. Quanto alla distribuzione della ricchezza 
vi è la questione de’ salari, la quale dovrebbe esaminarsi secondo le forme 
diverse dell’opere che si prestano, da quella dell’ artigiano fino a quella del- 
l'impiegato, infine l'argomento delle coalizioni e degli scioperi. Tornerebbe 
anche opportuno trattare aleuni temi che toccano il risparmio, come le So- 
cietà di previdenza, di eredito, ece. 

Conclude dicendo che la proposta ch’ egli raccomanda, e per la quale 
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sil è necessaria la cooperazione dell’ intera Società, mentre sarà cagione di una 
le nuova solidarietà fra i suoi membri, contribuirà a diffondere le sane dottrine 
“ della scienza economica, a combattere i pregiudizi e a fare amare e rispettare 
|- dal popolo un ordinamento sociale che egli talvolta disprezza e condanna 
a solo perchè non conosce. 
Le 
DEVINCENZI non si oppone alla proposta, soltanto ritiene che si debba 
- lasciare agli scrittori libero il tema che intendono trattare. La scelta de’ temi 
e è soggetto importantissimo per la riescita. Molte volte si prendono a trattare 
- delle questioni con l’ intento di combattere le cattive tendenze degli operai, e 
a si finisce col suggerire argomenti in favore delle loro idee. Per ciò fra i temi Î 
D. accennati testè dall'on. Protonotari erede che dovrebbero escludersi quelli | 
), che hanno un carattere di generalità, come sarebbe il socialismo. Preferisce 
le che si trattino argomenti più determinati e più pratici, come, fra i ricordati, 
li quello del disegno nelle manifatture, quello della mezzerìa, a cui aggiunge- 
rebbe uno studio sulle industrie secondo che sono esercitate da lavoratori 
a soli, e da lavoratori uniti insieme. 
È 
ù SELLA è di parere che se la Società prende a patrocinare le pubblicazioni 
- di lavori popolari, riescirà nel suo intento. In ciò lo conforta la pratica che esso 
0 ha dovuto fare occupandosi nella sua provincia di Biblioteche popolari, ove 
1 ha veduto in fatto il vantaggio che deriva da queste pubblicazioni. Ora se 
}- alle altre pubblicazioni che esistono di lavori di scienze applicative si potesse i 
al unire una sezione di lavori economici, la utilità si accrescerebbe, tanto più se in 
I. testa di questi lavori vi fosse il nome di una Società rispettabile com’ è questa. 
i- Non dissimula che, quanto alla scelta dei soggetti, vi possa essere un certo 
0 imbarazzo; ma quando l’ Ufficio di Presidenza potesse egli stesso dirigere queste 
pubblicazioni, molte difficolta svanirebbero. Non erede poi che si debba rifug- i 
i- gire del tutto dal trattare soggetti di generalità. Le idee pervertitrici si so- | 
è gliono annunziare per lo più in modo sempre generale : bisogna dunque, per | 
I- combatterle non sdegnare di opporre generalità a generalità. 
e Conelude che l'idea del Segretario è buona, e ch'egli, per l' esperienza che 
a ha fatto, sente il debito di appoggiarla calorosamente. 
e ScIaLOIA. Se la Società potesse dare opera in qualche modo ad una pub- 
ri blicazione di argomenti popolari, egli crede che non solo gli operai si avvan- 
0 taggerebbero, ma ancora coloro che hanno una certa autorità su di essi. Cita 
., esempi delle Provincie Napoletane, ove trovansi uomini che, avendo influenza 
a sul popolo e buona volontà, difettano in molti casi di' principi giusti da far va- 
e lere e rendere accetti agli altri. 
b 
e Varii soci accennano a difficoltà che possono nascere in pratica. Alcuni 
ii credono che la quantità dei lavori che saranno inviati da molte parti creerà 
imbarazzi grandissimi, altri reputa che la scelta degli argomenti è opera 
e malagevole e può compromettere la riescita della proposta. 


end 
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PROTONOTARI risponde che le difficoltà non debbonsi esagerare. Quanto 
al timore della soverchia quantità de’ temi, vi si può ovviare stabilendo che 
allorquando la Società debba ricorrere ad estranei, essa intende di ricevere i 
soli lavori che avrà commessi. Quanto alla scelta de’ soggetti, questa può farsi 
dalla Presidenza od anche, se si voglia, da un Comitato scelto nel seno dalla 
Società. 


SELLA torna ad applaudire al concetto di questa serie di pubblica- 
zioni, prega la Società a conferire alla Presidenza l’incarico di mandarla ad 
effetto nel modo che essa giudicherà migliore. Per riescire nell’ impresa bi- 
sogna che vi sia chi assuma con serietà l' incarico, e che dapprima si ricer- 
chino e sì tormentino gli autori perchè diano buoni seritti: riescito il primo 
tentativo, altri verrà dappoi ad offrire lavori e l’opera prenderà così una 
maggiore estensiune. Quando cinquanta 0 cento opuscoli di economia popu- 
lare saranno posti in circolazione, qualunque sia il tempo che ci voglia ad 
averli, chi può dire i benefizi che. produrranno ? 


LuzzatTI accenna ad alcuni seritti popolari di economia politica già dif- 
fusi in Italia, ricorda che mentre i proletari parigini si battevano a Parigi pel 
trionfo del socialismo, il Governo chiedeva all'Accademia delle Scienze politiche 
di promuovere pubblicazioni intese a difendere la proprietà e l’ ordine sociale, 
che dal 48 in poi queste pubblicazioni si seguirono in Francia con felice co- 
stanza, ma pur troppo non pare che ne abbiano tratto molto profitto gli ope- 
rai francesi, particolarmente a Parigi, dove l’opera degli economisti è stata più 
assidua. 

Egli dunque, mentre applaude al concetto dell’egregio Segretario, augura 
che le future pubblicazioni della Società di economia politica italiana abbiano 
miglior effetto delle pubblicazioni francesi testè ricordate. 


SELLA non divide i timori dell'on. Luzzati. Egli si trovava a Pa- 
rigi nel 1848 e 1849, e sa quale era lo stato in cui si trovava allora la Francia. 
È d’ opinione che senza i tentativi chi si fecero per agire cogli scritti 
nell'animo delle classi inferiori, i mali sarebbero stati maggiori di quelli 
che pur si ebbero a deplorare. 


SCIALOJA. Se queste pubblicazioni sono state utili alla Francia, tanto più 
torneranno utili all’ Italia. Cita a questo proposito la testimonianza del suo 
amico Guillaumin, il quale gli diceva che le pubblicazioni di cose economiche 
avevano molto smercio in Germania e in Italia. Se vi è in Italia maggior de- 
siderio di lettura per le cose economiche, vi è da sperare che la nostra pro- 
posta troverà favore nel pubbblico. 


Varii socii propongono che si dia un voto di fiducia all’ Ufficio di Presi- 
denza per promuovere nel modo che reputerà migliore una serie di pubbli- 
cazioni popolari di economia politica. 
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PRESIDENTE mette ai voti la proposta, la quale è accolta all’ unanimità. 
Dopo ciò egli apre la discussione sull'altro argomento posto all’ ordine del 
giorno che riguarda Za proprietà delle miniere. 


MAGLIANI Osserva che nella trattazione del tema proposto non si può 
prescindere dalla parte giuridica; anzi la quistione giuridica dev' essere preli- 
minarmente discussa. Della proprietà delle miniere si è occupata la scienza 
del diritto; e se ne occupa ora la scienza economica. Divergenti.in apparenza 
debbono condurre ad un sistema armonico, in cui la giustizia si accordi colla 
utilità. Inutile fermarsi alla legislazione antica ateniese, che dichiarava appar- 
tenere allo Stato la proprietà delle miniere, giarchè è noto come poco fosse 
sviluppato in Grecia il concetto giuridico della proprietà privata. Nel diritto 
romano bisogna distinguere due epoche. Prevalse da prima in tutto il suo ri- 
gore il principio dell’ assoluto diritto di proprietà nel senso più largo espresso 
nelle scuole colla formola che la proprietà si estende dalla superficie del suolo 
sino alle stelle e fino alle viscere della terra. Ma posteriormente, cominciando 
a sorgere l'industria mineraria e un nuovo elemento fino allora trascurato 
dell'interesse pubblico, troviamo nel diritto imperiale rispettato bensì il prin- 
cipio della confusione della proprietà del sottosuolo con quella del soprasuoto, 
ma introdotto in pari tempo un supremo diritto di regala del Governo per 
regolare l'esercizio della proprietà privata delle miniere in ordine all'interesse 
pubblico ; diritto di regalia, 0 di sommo impero, 0 di sovranità dello Stato, 
che i giureconsulti distinsero dal diritto di proprietà, ma che fu poi, com’ è 
noto, stranamente abusato e snaturato nell'epoca feudale, e più stranamente è 
ricomparso da ultimo sotto altra forma per Je teorie de’ socialisti. Se diamo 
poi uno sguardo alle legislazioni moderne, troviamo che in Inghilterra, dove 
è tanto estesa l'industria della coltivazione delle miniere ed è fonte di tanta 
ricchezza pubblica, non si distingue la proprietà del suolo da quella del sotto- 
suolo, e si riconosce necessaria l'ingerenza del Governo solo per quanto ri- 
guarda l'esercizio dell'industria in rapporto all'ordine, alla sicurezza pubblica, 
alla disciplina e alla sanità degli operai. In Francia al contrario la proprietà 
della miniera sta da sè, indipendentemente da quella del suolo superficiario, e 
si acquista da colui che ha ricevuta dal Governo, sotto certe condizioni, la 
concessione di coltivarla. Tale è pure il principio generale che informa la legge 
piemontese del 20 novembre 1859, vigente ora in una non piccola parte 
d’Italia, mentre in Toscana e nell’ Italia meridionale esistono leggi diverse. 

Sotto il rispetto economico può sostenersi (checchessia delle speciali con- 
dizioni dell’ Inghilterra) che giovi di preferenza al progresso della industria 
mineraria la distinzione della proprietà del sottosuolo da quella del suolo. Ma 
bisogna conciliare l' interesse economico co’ riguardi dovuti al diritto di pro- 
prietà privata. 

Infatti si può concepire la proprietà della miniera per sè stante, dopo che 
è stata prodotta coll'impiego del lavoro e del capitale necessario. Il ricono- 
scere questa proprietà come esistente e costituita per sè stessa, indipendente- 
mente dal proprietario del suolo, conferisce alla creazione dell'industria di ri- 
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cercare, scovrire, e coltivare le miniere; n'è, anzi, una condizione e garanzia 
necessaria, ed un elemento non meno necessario di ciò che può dirsi nel suo 
vero senso la libertà delle miniere. Ma non è possibile il prescindere affatto dalle 
relazioni necessarie che sono tra la proprietà della superficie e quella del sot- 
tosuolo, in quanto che non si può costituire quest'ultima senza avere il diritto 
di lavorare sulla superficie, e di occuparla. È necessario assicurare la coesi- 
stenza ed il libero esercizio de’ due diritti. 

L'interesse pubblico può giustificare la facoltà nel Governo di autorizzare 
la ricerca delle miniere mediante il pagamento dei danni che si arrechino al 
proprietario del suolo, siccome è fuori controversia la legittimità dell’ingerenza 
governativa per l'ordine e il regolamento de'lavori e della coltivazione delle 
miniere in quanto concerne la sicurezza e la salute — Scoverta la miniera, 
parrebbe giusto accordare al proprietario del suolo un diritto di preferenza 
da esercitarsi in un tempo determinato, scorso il quale, dovrebbe il Governo 
esser libero di far la concessione della miniera a chi presenti i necessari re- 
quisiti, col peso, ben vero, di unà congrua indennità al proprietario del suolo, 
il quale sarebbe assoggettato a un procedimento di spropriazione per causa di 
utilità generale. 

Forse con tal sistema si potrebbe tentare di conciliare la ragion giuridica 
colle esigenze della ragione economica. 


ScIALOJSA richiama | attenzione della Società sulla cireostanza che, con- 
siderandosi la questione dal punto di vista accennato dal collega Magliani , 
s'incontrano difficoltà pratiche nel caso che si debba escavare una miniera 
sottoposta a più fondi di proprietà privata. 


Corsi erede che la questione debba considerarsi più specialmente sotto il 
rispetto economico. V' ha molti esempii di modificazioni introdotte nella legi- 
slazione civile per secondare i bisogni dell’ industria e per porla in armonìa 
col progresso e eo’ bisogni economici del paese. Basti citare |’ abolizione dei 
vincoli fidecommissari e le altre moderne riforme del diritto suecessorio. Il 
punto principale di partenza deve dunque essere 1 esame delle esigenze in- 
dustriali ed economiche pel progresso dell’ industria mineraria. Si deve adot- 
tare un sistema conforme a quello della legge sarda del 1859? ovvero con- 
viene limitare quanto più sia possibile l’ ingerenza e la tutela del Governo ? 
Intorno a ciò pare che si debba aggirare preliminarmente ogni discussione. 


LAampPERTICO. In nome del diritto romano ereasi in vero un pregiudi- 
cio contro la distinzione di un sottosuolo dal suolo. Mi conceda quindi, dice 
egli, l'onorevole Corsi. ch'io brevemente ritorni sulla via percorsa dal- 
l onorevole collega Magliani, ma solo, per seguire lo svolgimento dell’ ele- 
mento economico, che, a parer mio, va di pari passo coll’ elemento yàu- 
ridico anche per quanto concerne il diritto nelle sue relazioni coll’ industria 
mineraria presso i Romani. Che i Romani non avessero chiara come abbiam 
noi, la distinzione di un sottosuolo dal suolo, si capisce benissimo. dacchè le 
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ricerche loro non erano che una continuazione via via dalla superficie , 
sino a che non s'incontravano in ostacoli per la loro arte insuperabili, 
tutt'altro che l'industria mineraria odierna che indovina un mondo sotterraneo 
indipendente affatto dalla superficie. D'altronde è proprio dei Romani la for- 
mula assoluta, e rigida che al proprietario del suolo spetti quanto è al di sopra 
sino al cielo, quanto è al di sotto sino al cuor della terra? Ne può dubitare chi 
pensi come ai Romani, che aveano del diritto una nozione perfino troppo ma- 
teriale, concreta, dovesse repugnare una proprietà così imaginaria, impossi- 
bile. In fatto la formula non è nel diritto romano, si formò nelle scuole. È 
vero che nelle origini non si parlava presso i Romani d'una proprietà del 
sottosuolo distinta da quella del suolo; ma questo perchè la sconosces- 
sero? no; bensì perchè ne ignoravano la possibilità. Ecco quindi regolate nel 
Digesto le relazioni giuridiche quanto alle cave, non già tra gli aventi diritto sul 
suolo ed il cavatore, ma solo tra le varie persone aventi diritto sul suolo; 
l'usufruttuario e il padrone, il marito e la moglie, e via via. Col tempo l’indu- 
stria mineraria acquistò importanza, ed allora cominciossi a trovare regolata 
anche la relazione tra i padroni del suolo ed i‘cavatori; ed allora la distin- 
zione del sottosuolo e del suolo trova il suo posto anche nella legislazione. Oh 
che? tanta autorità si dà al diritto romano, ma poi terremo per buono soltanto 
il diritto romano nelle sue origini, quando non potea dar norme di diritto per 
relazioni di fatto che non erano ancora conosciute, e lo rinnegheremo poi al- 
lorchè era anch'esso progredito insieme alle condizioni economiche ? 

Ma non è questo il solo pregiudizio che ci si crea. Ce ne’ è un altro, e serio 
assai: ci dicono che la distinzione di un sottosuolo dal suolo è contraria a li- 
bertà. È un po’strano che presso altri popoli sia desso invece il solo sistema 
per antonomasia detto di libertà. Bergfreiheit, libertà della miniera, vuol dire 
appunto che la cava non è già infeudata al padrone del suolo, ma aperta al- 
l'industria, e veramente libera. Il sistema, che compenetra la proprietà del 
sottosuolo col suolo, rappresenterà, se vuolsi, una libertà anch'esso; la libertà 
del proprietario del suolo; ma se va a scapito di un'altra libertà legittima, io 
domando se non debba piuttosto designarsi come sistema di schiavitù, come 
sistema feudale. 

Nè basta; un altro pregiudizio ci oppongono ; che noi siam fautori del di- 
ritto regale. Che? se s'intende che noi facciamo intervenire lo Stato per rico- 
noscere chi è il proprietario della miniera, siamo d'accordo; ma per verità non 
saremo per questo detti fautori del diritto regale più che non sieno fautori del 
diritto regale quelli che fanno intervenire lo Stato per riconoscere chi sia 
l'erede, chi abbia un diritto d’ipoteca, e così di seguito. La legge prussiana, 
che appunto afferma in questa parte il diritto dello Stato, nega d'altronde re- 
cisamente il diritto regale. Quando mai ci sognammo noi di dare allo Stato un 
diritto di dominio sulle miniere, o di disporne a suo libito? 

Tutt'altro che crear noi un'eccezione colla distinzione del sottosuolo dal 
suolo ; siamo anzi così nel diritto comune. Qual'è l' origine economica e giuri- 
dica d'ogni proprietà ? il lavoro. Ebbene colla distinzione del sottosuolo dal 
suolo, la proprietà mineraria non ha altra origine che nel lavoro : così non è 
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col sistema che fa proprietario della miniera non solo chi non ia lavora, ma 
chi la ignora, e ciò solo perchè è proprietario del suolo. 


MAGLIANI si crede immune dai pregiudizi notati dall’on. Lampertico. 
Non parlò che storicamente del diritto romano e delle posteriori legislazioni. 
Riconobbe anch’ egli come la distinzione del sottosuolo dal suolo sia una con- 
dizione necessaria per*dar vita e sviluppo all industria mineraria. E del di- 
ritto dello Stato parlò in senso tale da escludere assolutamente il concetto del 
diritto di regalza come era inteso nel medio evo, o come potrebbe intendersi 
anche oggi, quale diritto di proprietà dello Stato. Sicchè egli è lieto di potere 
nel fondo essere d’ accordo coll’ onorevole preopinante. 


LAMPERTICO aggiunge che coloro i quali negano la proprietà del sotto- 
suolo, invece di seguire il diritto comune, se ne allontanano, imperocchè la 
sorgente legittima della proprietà è il lavoro; e la miniera non esiste che per 
virtù del lavoro di chi la coltiva. La pretesa violazione de’ principii del diritto 
comune è un altro pregiudizio che devesi eliminare. 


SciALOJA. Poichè si è citato il diritto romano, non è inutile osservare come 
i romani giureconsulti avessero apparentemente concetti diversi intorno al di- 
ritto di proprietà. Vi sono testi che sembrano contraddittorii, perchè informati 
alcuni a'principi della scuola storica o positiva, ed altri a’ principi della scuola 
filosofica, essendo noto come i giureconsulti erano divisi in queste due scuole. 
Per gli uni il principio giustificativo del diritto di proprietà era la specifica- 
zione, il lavoro : per altri era l'occupazione. non la sola occupazione mate- 
riale, ma questa congiunta all’ animo di possedere, che era l'elemento morale 
del diritto. Così il letto abbandonato del fiume apparteneva al proprietario 
confinante, se il suo podere era aperto; ma si dichiarava res nullius se il 
podere fosse stato chiuso e limitato, perchè nel primo caso si presumeva la 
volontà e l'animo di possedere il terreno abbandonato come continuazione 
ed ampliazione del proprio fondo, e nell'altro caso veniva escluso 1’ animo di 
possedere. 

Con questo criterio si possono conciliare molti testi che trovansi in anti- 
nomia anche per quanto riguarda le miniere, e si può risalire alla genesi filo- 
sofica del diritto di proprietà secondo i romani. 


MARESCOTTI osserva che secondo i principii di diritto comune il proprie- 
tario del suolo non può dirsi anche proprietario del sottosuolo. Tre elementi 
debbono concorrere per costituire il diritto di proprietà; l’ occupazione, la 
prescrizione, il lavoro 0 l’attività dell’uomo. Questi elementi si riscontrano in 
colui che è proprietario del suolo; ma non possono riscontrarsi in ordine al 
sottosuolo, finchè non è naturalmente visibile ed occupato, prescritto, e reso 
produttivo col lavoro. Quindi, esclusi nelle miniere i caratteri della proprietà 
privata, lo Stato può esercitarvi una legittima ingerenza. 
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SELLA dimostra come la proprietà delle miniere deve essere distinta da 
quella del suolo, essendo ciò conforme alla natura medesima delle cose, per 
la quale altra è la coltivazione del suolo, altra è l' industria tutta speciale di 
escavare una miniera, estrarne il minerale, purificarlo , raffinarlo, e porlo in 
commercio. Rende più sensibile quest’ idea mostrando una carta planimetrica 
della miniera di Monteponi in Sardegna, dalla quale si scorge quanti e come 
molteplici e diversi siano i lavori sotterranei, i congegni e meccanismi neces- 
sari, e quante forme assume l'industria senza che abbia mai nessuna rela- 
zione col suolo sovrapposto, sul quale non si ha che da praticare dei fori. 
Non si può confondere l’ agricoltore col minatore, il proprietario del suolo con 
quello della miniera. Se si vincolasse la proprietà della miniera a quella del 
suolo, quali ne sarebbero gli effetti pratici? Ne' latifondi fidecommissarii, come 
sono in Inghilterra, è possibile al proprietario | industria delle miniere. Ma 
dove la proprietà è molto divisa, si ha un ostacolo insuperabile per l’ arte 
mineraria. E d'altronde, ammettendo il principio che la proprietà si estenda 
fino al cielo e fino all’ inferno, principio che con piacere ho sentito non essere 
senza controversia anche nel diritto romano, non si potrebbe lanciare in aria 
un pallone volante senza il permesso de’ proprietarii sottoposti, e non si sarebbe 
potuto dare opera al traforo del Moncenisio. 

L’ industria delle miniere deve superare molti ostacoli: 1’ escavazione 
fino alla profondità necessaria, l’ apertura delle gallerie, e l’ estrazione delle 
materie; e, oltre a ciò, l’ estrazione dell’ acqua che trapela sottoterra. Per 
tutto questo occorre che la proprietà , corrispondentemente a’ bisogni dell’ eser- 
cizio e del lavoro, sia libera, indipendente, e appartenente a un solo. Non vi 
possono essere divisione e condominio senza arrecare impedimenti esiziali alla 
industria. 

La proprietà dev’ essere tanto estesa, quanto è richiesto dalla giacitura e 
dalle condizioni naturali della miniera. 

Discorrendo le varie leggi esistenti in Italia, la toscana e siciliana, per 
la quale la proprietà del sottosuolo è inseparabile da quella del suolo, e la 
piemontese e lombarda, per la quale è distinta, crede che quest’ ultima meglio 
corrisponda allo scopo economico, stimoli la operosità privata e sia più con- 
forme alla ragione e alla natura stessa delle cose. 

Riconosce la convenienza di una legislazione oramai uniforme, ed espor- 
rebbe il suo concetto sulle basi della medesima, se fosse lecito in questa 
Società di venire ad applicazioni pratiche e concrete. 


PRESIDENTE risponde non essere vietato di trattare l’ argomento anche 
nelle sue applicazioni positive che rientrino nell’ ordine puramente scien- 
tifico della discussione. 


SELLA continua affermando come egli creda che, mentre si deve mirare al- 

l’ attuazione legislativa di quel principio, non si può però non tener conto de’ di- 

ritti acquisiti da' proprietarii del suolo in quelle provincie , dove le leggi ora non 

distinguono le due proprietà, e dove appunto per questo ha potuto avvenire che 
Vor. XVI. — Marzo 1874. 49 
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nel prezzo pagato dal proprietario del suolo, sia stato compreso anche il prezzo 
del sottosuolo. Cita ad esempio le solfare di Sicilia. Bisogna rispettar questi 
diritti ed interessi legittimamente costituiti procedendo per via di prudenti 
transazioni. Accenna come potrebbesi prender norma dalle leggi ora esistenti 
in fatto di espropriazione per causa di utilità pubblica, e studiare que’ tempe- 
ramenti che sieno più acconei pel passaggio dallo stato attuale ad una legisla- 
zione informata al principio della distinzione delle due proprietà ,° senza la 
quale non può avere sviluppo l’ industria mineraria. 


MincHETTI esprime dei dubbii sull’accettazione assoluta dei principii del- 
l'on. Sella. Non erede si possa citare ad esempio il traforo delle Alpi; poichè 
nel caso della escavazione di una miniera non è possibile non lavorare sul 
suolo superiore, occupandolo, e facendovi le opere necessarie. La proprietà 
del suolo sarebbe soggetta sempre ad una servitù genetica, e quindi ad un 
deprezzamento per l'eventuale circostanza che si scovra o si creda di potere 
scovrire e coltivare una miniera nel sottosuolo. Non crede che si possa facil- 
mente giustificare questa servitù, la quale pur sarebbe necessaria ammettendo 
nel senso più ampio la distinzione e 1’ indipendenza assoluta delle due pro- 
prietà. 


LAMPERTICO. Le difficoltà accennate dal Minghetti, ben godo, che non 
tanto concernano il principio quanto la pratica attuazione di esso. Sono 
difficoltà di cui il codice civile ei offre Ja soluzione in moltissimi casi analo- 
ghi. Come interviene la legge per determinare le relazioni tra i diversi pro- 
prietari dei piani di una stessa casa, ovvero le servitù di passaggio, e come leggi 
moderne e aleuni statuti intervengono per ovviare agli inconvenienti di un 
eccessivo frazionamento della proprietà, così qui pure la legge può prov- 
vedere. 

È certo, del resto, come avverte il Sella, che non si può turbare uno stato 
di cose formatosi all’egida d'una diversa legislazione. Bene sta che l'unificazione 
si prepari nel fatto, ed in virtù delle stesse necessità di progresso economico 
prima che s’ imponga per via di legge. 

Che lasciando non vulnerato il principio giuridico, si possano tuttavia ri- 
parare molti inconvenienti, lo mostrano anche i recenti studii legislativi in- 
glesi, i quali dimostrano che se all’ Inghilterra è cara la libertà dalle indebite 
ingerenze governative, e è un’altra libertà però ancor più cara agli inglesi; 
quella per cui siano protette la salute e la moralità dei lavoranti , nè rifuggesi 
dall’ingerenza dello Stato, quando si tratta di custodirle inviolate. 


LUZZATTI espone il concetto che nella questione delle miniere, convenga 
distinguere l'elemento economico dal giuridico. Spetta alla sociologia il com- 
binare i risultati di questi due elementi, che alcune volte possono concordare, 
altre no. 

Ma nella Società di Economia Politica pare a lui si debba porre il problema 
delle miniere nella seguente guisa : 
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« Quale sistema contribuisce meglio a svolgere le ricchezze minerarie? » 
Esaminato sotto questo aspetto, non pare dubbia la risposta. I momenti più 
importanti d’ una impresa mineraria sono: la esplorazione, la costituzione 
dell’impresa e la coltivazione della miniera. 

L’oratore dimostra rapidamente come il sistema della legge piemontese 
giovi meglio di quello della legge toscana in tutte queste fasi essenziali della 
industria mineraria. L'industria del cercatore di miniere, a mo’ d'esempio, che 
richiede molte cognizioni e molti capitali, è più difficile col sistema toscano che 
col piemontese. Esamina le particolari condizioni del nostro paese, il fraziona- 
mento della proprietà, la scarsità di ricchezze minerarie, e dice che se una le- 
gislazione deve tener conto di tutti questi fatti, allora non gli par dubbia la 
scelta. Però egli opina, come il Sella, che per ora non convenga sollevare in 
Italia la discussione sulla unificazione delle leggi minerarie, e che invece urga 
di provvedere con una legge alle servitù di passaggio ed ai consorzi obbli- 
gatorii per la difesa delle opere minerarie, per la igiene e la sicurezza dei 
minatori. 

È in questo senso che il Ministero del commercio ha preparato un pro- 
getto di legge, e il Prof. Luzzatti, per chiarirne l’ urgenza, accenna che nella 
sola Sicilia l’anno scorso per difetto di cautele si ebbero a deplorare settanta 
vittime. 

Noi che ci commoviamo tanto per certe calamità, il soccorso delle quali 
ci guadagna la fama di popolo pietoso, restiamo troppo spesso indifferenti 
alle sciagure che ci stanno continuamente dinanzi agli occhi. A tale uopo ri- 
corda le disposizioni principali di un recente progetto di legge sulle miniere 
in Inghilterra, nel quale l’intromissione amministrativa è spinta ad un limite 
che non sarebbe facilmente accettato neì nostro paese. 

Basti dire che in questo progetto, per togliere le dispute che insorgono 
nelle colleries fra gli operai ed i padroni, si propone di costituire una specie 
di pesatore pubblico che non possa essere rimosso, se non per decreto di 
giudice. 


VirciLio. Dichiara che in ordine alla quistione delle miniere egli parte da 
concetti diversi da quelli esposti dai precedenti oratori. Non crede di alcuna 
utilità diseutere se la miniera possa formar oggetto di proprietà separata dal 
suolo e se essa deve appartenere al proprietario di questa, o allo scopritore 
o al concessionario od al Governo. Su ciò si possono dai sostenitori dei varii 
sistemi far valere buone argomentazioni senza avvicinare punto la soluzione 
del problema. Ma intanto la tecnologia e l’ economia provano che le miniere 
non possono essere convenientemente coltivate se rion con capitali e meccanismi 
ragguardevoli, in seguito ad unità di vedute e di direzione. Non coltivata in 
tal guisa, non solo la miniera diventa infruttuosa, ma può essere gravemente 
danneggiata anche per l'avvenire. Dunque vi ha qui un alto interesse pubblico 
che lo Stato deve assolutamente proteggere. I diritti minerari si devono dallo 
Stato tutelare come esso fece per i diritti degli autori e degli inventori, abban- 
donando le viete idee della proprietà letteraria ed industriale. 
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Ed invero il concetto della proprietà mal può applicarsi alla miniera; la 
prima include l’idea dell'uso perpetuo per la produzione ; la seconda presup- 
pone l'esaurimento, la temporaneità che mal s'accorda alla vera proprietà. 
Inoltre la riechezza mineraria è dote concessa dalla natura una sol volta alla 
umanità, e lo Stato anche nell'interesse delle generazioni avvenire deve vigilare 
perchè sia convenientemente sfruttata. 

Quindi è che la sua legittima ed amplissima tutela non potrebbe in modo 
alcuno essere contrastata, mentre per ciò che riguarda la proprietà non si 
vede ancora ben chiaro a chi essa possa per diritto naturale competere. 

Lo Stato inoltre non solo ha diritto, ma dovere di prescrivere tutte le 
precauzioni che egli crede necessarie per prevenire disastri, e saviamente opera 
l'Inghilterra introducendo nelle leggi che riguardano le miniere, provvidenze 
tutrici dei principii umanitarii; un tale ingerimento governativo non può es- 
sere combattuto da qualsiasi più ortodosso economista. L’ oratore conchiude 
dicendo essere conveniente sottrarre la grave quistione delle miniere alle sot- 
tili, ingegnose, ma, a parer suo, infeconde disquisizioni giuridiche e filosofi- 
che relativamente alla proprietà di esse, per concentrare interamente l’atten- 
zione sui mezzi più opportuni per svolgere e tutelare questo rilevantissimo 
interesse. 


LAMPERTICO. Troppo conforto, egli dice, mi dànno le armonie economi- 
che colla morale e col diritto, poste in luce dal Minghetti, perch’ io sia così 
diffidente com’ è il collega Virgilio di trovare una sicura soluzione giuri- 
dica alla questione che ci occupa, e soluzione conforme a quella economica. 
Ad ogni modo giova che anche solo in nome della utilità sociale siasi condotto 
il collega Virgilio a quelle conclusioni, almeno sostanzialmente, alle quali a 
me sembra conducano due vie parallele; quella benissimo dell'utile, ma quella 
pure del giusto. 


Corsi. Arrivata a questo punto la discussione, crede, per l’ora tarda, che 
si debba rinviarne la continuazione alla seduta prossima, nella quale egli spera 
che per la gravità della disputa vorranno esser presenti gli stessi oratori che 
ora vi presero parte, onde valutare le obbiezioni che potrebbero esser fatte 
alla dottrina ch'è stata principalmente esposta. 


Il Presidente, interpellata la Società, annuisce alla proposta e dichiara 
sciolta la seduta. 


FRANCESCO PROTONOTARI, Segretario. 
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Rime inedite d' ogni secolo, pubbl. 
per le nozze Rizzi-CeLLa, Milano, 
Agnelli , 4870. 


Se non avessimo paura che ci sen- 
tisse qualche autorone di operone che 
nessuno legge, colle quali si vuol 
redimere la società, illuminar gli 
ignoranti, rinnovar l’ arte, rifar l’ uo- 
mo e le sue condizioni, noi vorrem- 
mo dire quanto ci sien cari e graditi 
questi piccoli opuscoletti, in comodo 
formato, con bella carta e bei tipi, 
con eleganti copertine e bei fregi 
d’ arte tipografica, che per gentil co- 
stume soglionsi pubblicar in occa- 
sione di nozze. Una usanza ormai 
molto diffusa nella media Italia spe- 
cialmente, vuol che, anzichè rime di 
circostanza, si pubblichino in tali oc- 
sioni, poesie o prose del miglior seco- 
lo; scritturine che forse altrimenti non 
vedrebber la luce, e che han pur sem- 
pre il pregio di mostrarci nuove prove 
di come si pensava e si scriveva in quel 
secolo nel quale formavasi la lingua e 
la letteratura d’Italia. Altrove, ad 
esempio in Venezia, soglion preferirsi 
scritture storiche: relazioni, dispacci, 
istruzioni diplomatiche o simili, tratte 
fuori da quel grande emporio che è 
l'Archivio dei Frari o da private col- 
lezioni, e sono ormai già tante, che 
riunite insieme forman un bel corpo 
di storia aneddota, veneta non solo 
ma europea, e parrebbe omai venuto 
il momento di compilarne una ragio- 
nata bibliografia, come, se la memo- 
ria non ci tradisce, propose e tentò 
di fare il compianto senator Agostino 
Sagredo. Il signor Domenico Carbo- 
ne, arguto poeta e valente filologo, 
volendo celebrare le nozze di un ami- 
co e collega, scelse per tale occasione, 
ciò che meglio rispondeva ai suoi studi 
e alle pazienti e feconde sue indagini 
nella storia della nostra letteratura 
poetica. Così egli mise insieme un bel 
mazzetto di rime d’ ogni secolo, co- 


minciando dal XIII per finire ai con- 
temporanei. Gli autori contenuti in 
questolibercolo sono: Federigo re, Gui- 
do Cavalcanti, Dante, Petrarca, Ric- 
ciardo degli Albizzi, Franco Sac- 
chetti, Niccolò Malpigli, il Tasso, il 
Tassoni, Giuseppe Baretti, Giacomo 
Lignana. Vaghissima è la canzonetta 
di Federigo, la quale mostrebbe, se 
veramente sua, come lo Svevo impe- 
ratore non seguisse soltanto la ma- 
niera provenzale, ma pur anche la più 
schietta e spontanea forma dell’ arte 
paesana e popolare. Di Dante trovia- 
mo un Sonetto ed una Canzone: que- 
sta non però inedita, ma già messa 
fuori dal Nannucci sull’ autorità di 
due codd. che l’ attribuiscono a Pie- 
tro Allighieri. Ma poichè con la nuo- 
va versione del presente editore, pos- 
sono rimarginarsi molte piaghe della 
precedente, e questa poì a sua volta 
risana taluni luoghi della nuova ver- 
sione, possiam dire di aver final- 
mente una ragionevole lezione di un 
canto politico e religioso non privo 
di lirica energia. Di argomento poli- 
tico e di storica importanza sono an- 
che la Canzone del Sacchetti, e i So- 
netti del Malpigli e del Tassoni: e 
tutte le altre poesie risplendono di 
bei pregi di concetto o di forma. Rin- 
graziamo per tanto il valente editore 
di questa leggiadra raccoltina, come 
già lo avranno ringraziato gli sposi 
vedendo il loro nome impresso in 
fronte ad una così accurata ed elegante 
pubblicazione. A. D’A. 


La Divina Commedia di Dante 
Alighieri col comento di RAFFAELE 
AnpreoLI. Vol. unico. Firenze, 1870. 


Di questo comento che già da 
persone competenti è stato giudicato 
il migliore per le scuole, esce in luce 
la terza edizione e fa parte della bi- 
blioteca scolastica di G. Barbèra. Aver 
racchiuso in un volume di sì piccola 
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mole e pur sì nitidamente stampato 
tutta la Divina Commedia, con un 
comento sì copioso e diligente come 
quello del chiarissimo Andreoli, e il 
tutto per sole due lire, la è cosa di 
cui dobbiamo esser grati all’ abilità e 
allo zelo dell’ editore. E crediamo che 
pochi libri, come questo, sieno atti a 
diffondere efficacemente la cognizione 
e la intelligenza dell’ Alighieri. 


Nuove poesie di BexeDETTOPRINA. Ber- 
gamo, Tipogr. Pagnoncelli, 1870. 


Parte sono originali, parte tra- 
duzione dal tedesco. L'autore, già 
noto per altre poesie del medesimo 
genere impresse il 1866, appartiene 
alla scuola dei poeti intimi e malinco- 
nici o, con altra parola, romantiei , 
ma mi sembra dei buoni di questa 
scuola. Delicatezza di sentimento, 
dolcezza e facilità non inelegante nè 
languida, pieghevolezza di stile, fanno 
leggere volentieri questo libretto. 

R 


Diario storico-biografico italiano, 
di GiuserpE Riccanpi. — Milano, per 
Gaetano Brigola, 4870. 


Ecco un libro che si può dir fatto 
bene, cioè con quella saviezza di di- 
sposizione, con quella facilità d’ espo- 
sizione, con quelle attrattive che 
invitano a leggere. Non è libro pro- 
fondo, ma neppure leggiero e stra- 
pazzato; non forma un compendio 
continuato della storia d’Italia, ma 
neppur trascura il legame de’ fatti; 
perchè comincia con una succosa in- 
troduzione generale , ha frequenti ri- 
chiami da un racconto all’altro e, 
quasi ciò non bastasse, si chiude con 
un indice cronologico degli argomenti 
e con un indice alfabetico delle bio- 
grafie, onde ognuno può subito tro- 
varvi quel che desidera. I fatti son 
toccati per lo più brevemente, ma con 
chiarezza e forza; l’elocuzione non è 
sempre purgata nè propria, ma lo 
stile piace per scioltezza e vivacità. 
Non parliamo qui di alcuni sbagli o 
di nomi o di date, che in opere di 
questa natura è malagevole schivare 
del tutto. L'autore conserva in ge- 
nerale, nel giudizio degli avvenimen- 
ti, una certa moderazione d’ animo; 


ma crediamo che l’avrebbe più inte- 
ramente mantenuta, se non avesse 
voluto comprendere nel suo Diario 
fatti troppo recenti, e sui quali son 
ferventi ancora le passioni e varie le 
opinioni; e se, per tener conto di 
tutti i minimi tentativi fatti per la 
nobil causa dell’Italia, non avesse 
dato al suo libro un colore soverchia- 
mente politico, forse con discapito di 
quella storica serenità di giudizio, della 
quale pur generalmente fa mostra. 
E. F. C. 


I Guelfi e i Ghibellini in Bergamo, 
Cronaca di CasteLLO CASTELLI e Cro- 
naca anonima di Bergamo, pubblicata 
con prefazione e note dal Cav. Can. 
G. Fixazzi. Bergamo, Colombo , 1870. 


AI sig. Can. Finazzi, operoso il- 
lustratore della storia di Bergamo, 
sua patria, debbesi questa pubblica- 
zione di un antico volgarizzamento 
inedito della Cronaca del Castelli, già 
inserita nell’ originale latino negli 
Script. Rer. Ital., e della Cronaca 
anonima che quasi fa seguito alla 
prima, e conduce la narrazione sin 
verso la fine del XV secolo. Nes- 
suno porrà in dubbio l’ utilità di sif- 
fatte pubblicazioni, così per ciò che 
concerne la storia particolare di un 
Municipio, come per la storia gene- 
rale della penisola. Certo questa Cro- 
naca del Castelli non ha straordinari 
pregi, nè per la varietà e grandezza 
dei casi narrati, nè per l’ arte dello 
storico, nè per la bellezza dello stile. 
Essa è veramente una Cronaca, nello 
stretto senso della parola; non quali 
sapevano scriverne quei grandi fio- 
rentini che furono i Villani e Dino. Ma 
anch’ essa ha il suo valore; è se non 
altro, può esser luculentissimo esem- 
pio, come osservò già il Muratori, di 
quanto infuriasse entro la cerchia di 
un comune, e non dei più cospicui e 
possenti d’Italia, l’ insana rabbia delle 
fazioni politiche: nusquam enim me- 
lius quam in hocce Cronico, picta 
videas atrocia earum temporum dis- 
sidia, et civile bellum. E nella sua 
aridità e monotonia — perchè quasi 
sempre vi si rammemorano uccistoni, 
arsioni, sbandimenti e zuffe civili — 
cotesta cronaca ha pure qua e là 
qualche notizia utile e curiosa per chi 
studia nelle vicende del passato e nei 
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costumi : per esempio fra l’ altre, a 
pag. 108, dove vediamo la strana e 
atroce punizione inflitta alle donne 
adultere; e meglio ancora, dalla stes- 
sa pag. sino alla 113, dove si descrive 
con molti particolari, una di quelle 
fervorose commozioni di popoli, così 
frequenti in quella età, in favore della 
pace e pel pentimento dei peccati. 

Le due cronache furono qua e là 
annotate dal sig. Finazzi, il quale v’ ha 
messo innanzi una Memoria su al- 
cune pubblicazioni concernenti la 
storia di Bergamo, nella quale dotta- 
mente discorre del già fatto e del 
molto che tuttavia resta da farsi. 

A. DA. 


Della signoria di Castruccio e dei 
Pisani sul borgo e forte di Sar- 
zanello, per Giovanni SForza, Mo- 
dena, Vincenzi, 1870. 


Che ogni piccolo castello abbia fra 
noi una storia degna di esser raccon- 
tata, lo mostra ancora una volta il 
sig. Sforza prendendo a narrare le 
vicende di Sarzanello in Lunigiana, 
e dandoci adesso un capitolo della 
storia ch’ ei sta compilando. In que- 
sto breve saggio, corredato di utili 
documenti, lo Sforza ha opportunità 
di correggere alcuni errori degli sto- 
rici antecedenti, di farci conoscere la 
importanza politica e strategica di co- 
testo bello e forte arnese di guerra, 
destinato a fronteggiare a vicenda, se- 
condo il variare delle dominazioni, le 
terre dei Genovesi dei Lucchesi e dei 
Pisani, e di divulgare, per ultimo, 
alcuni singolari ordinamenti che sì 
trovano negli statuti di cotesto bor- 
go, un giorno florido e temuto, or ri- 
dotto a poche centinaja d’ abitatori. 

A.D'A. 


Statuti senesi scritti in volgare 
ne’ secoli XIII e XIV, e pubblicati 
secondo i testi del R. Archivio di Sie- 
na, per cura di Luciano BancHÙi, 
vol. II, Bologna, Romagnoli, 41871. 


In questo volume col quale l’ egre- 
gio archivista di Siena continua l’ope- 
ra del compianto suo predecessore, 
Filippo-Luigi Polidori, si contengo- 
no lo Statuto della Gabella di Sie- 
na, quello della società del padule 
d’Orgia, e quelli dell’arte della Lana 


di Radicondoli, dei Chiavarj e dei 
Cuoiaj e calzolaj di Siena. AA altri 
lasciamo la cura di ricercare per en- 
tro a quest’ utile pubblicazione, am- 
plissima miniera per studiosi d’ ogni 
fatta, tutto ciò che può ricavarsene 
per la storia di Siena e per l’ italiana 
filologia. Diremo soltanto con fùgge- 
vol cenno, come lo Statuto della Ga- 
bella offra in scorcio, secondo av- 
verte il chiaro editore, « tutta quanta 
la vita domestica e civile di quei no- 
stri arcavoli, vedendovisi la foggia 
delle loro vesti, la mobilia delle loro 
case, i cibi della loro mensa, il cor- 
redo delle spose ne’ cofani dipinti e 
ferrati, ed il quieto soggiorno della 
villa, dopo il faticoso vivere della cit- 
tà. » Il secondo statuto mostra un 
primo esempio di provida istituzione; 
l’estimo cioè delle proprietà fondiarie, 
anteriore nel Castello d’ Orgia di ben 
tre lustri alla Tavola delle possessioni 
fatta poi fare dal Comune di Siena. Gli 
altri Statuti colle loro minute prescri- 
zioni, coi vincoli e incagli che pongo- 
no di continuo alla libertà delle pro- 
fessioni, ci porgon adeguato concetto 
dell’ organismo delle arti ed industrie 
negli antichi comuni italiani ; argo- 
mento degno di studio non solo al- 
l’ erudito, ma anche allo statista mo- 
derno, se sventuratamente anche ai 
di nostri si cerca, come si è visto in 
esteri paesi, di ritornare col pretesto 
della associazione, alle restrizioni me- 
dievali. — Quanto alla lingua, basti 
dire che questi statuti sono documenti 
del più puro linguaggio toscano, salvo 
alcune specialità di pronuncia senese, 
come quelli che furono dettati fra il 
finir del XIII e il principiare del XIV 
secolo. Il diligente editore li ha prov- 
vidamente annotati qua e là, ed in 
fine ha aggiunto una copiosa e ben il- 
lustrata Tavola di vocaboli e frasi de- 
gne di speciale osservazione. 
A. D’A. 


Odatide e Zariadre, leggenda di 
CaretE DA MITILENE, volgarizzata 
dal greco. Siena, tip. Bargellini, 1870. 


È una graziosa novelletta tolta 
da quel mare magnum che sono i 
Dipnosofisti d’ Ateneo, e tradotta con 
moltissima semplicità e venustà da 
quel bravo giovine che è il sig. E. 
Piccolomini. Noi l’additiamo ai let- 
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tori anche perchè la conclusione di 
questa novella somiglia un poco a 
quella del racconto boccaccevole di 
M. Torello. R. F 


Il libro di Theodolo, posto in luce 
per M. G. B. C. Giuliari. Bolcgna, 
Romagnoli, 4870. 


Questo libro di Theodolo non è 
altro, come avverte anche l’ editore, 
che la conosciuta visione di Tondalo, 
già dagli eruditi riposta nella serie 
di quelle che precedettero il sacro 
poema. Perciò essa riuscirà gradita a 
quanti si occupano di letteratura me- 
dievale e dantesca ; oltrechè |’ esser 
dettata, o fors’ anco solo riprodotta 
dal copista, in forme appartenenti al- 
l’ antico dialetto veneto, la farà ricer- 
care anche dagli studiosi dell’ origine 
e struttura dei nostri antichi idiomi 
volgari. L'edizione è condotta con di- 
ligenza : tuttavia è da dolersi che 
l’ editore conoscesse troppo tardi le 
leggende latina e volgare ripubblicate 
dal Villari (1865), e non sapesse nulla 
nè della Visions of Tundale edita dal 
Turnbull (1843), nè della traduzione 


francese fattane dal Delepierre (1837), 
e neanche si potesse giovare del te- 
sto or ora messo fuori dallo Schade in 
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Halle col titolo Visio Tnugdali, poi- 

chè tutte queste diverse versioni, e 

specialmente la lezione latina, avreb- 

ber potuto essergli utili per oppor- 

tuni raffronti e per miglior intelli- 

genza di alcuni passi del suo autore. 
A. D’A. 


El Partido de Bahia Blanca, /n- 
forme a la Comision de la Exposicion 
Nacional de Cordoba; par la Comision 
ispecial de aquel partido, Buenos-Ai- 
res, 1869. 


È forse lo scritto più recente che 
riguarda la parte settentrionale della 
Patagonia e abbiamo ragion di cre- 
dere che abbia preso parte a questo 
importante lavoro un nostro Italiano 
stabilito nel Rio della Plata. Non è che 
nel 1828 che gli Argentini edificarono 
una fortezza a Bahia Blanca e da quel 
tempo in poi quel paese, dapprima ap- 
pena conosciuto di nome, richiama 
l’attenzione degli Europei, i quali vi 
hanno mandato coloni, che finora non 
si son pentiti di aver lasciato la ma- 
dre patria. Questo scritto poco volu- 
minoso, per la novità delle osservazio- 
ni e per la serietà dell’ indirizzo 
merita di esser letto da geografi e da 
viaggiatori. P. M. 





Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 














